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ECCELL. SIGNORE.
,

,
•

AMato Cons pubblico Stampatore di quena Fe
delifiima Città, fupplicando efpone a V. E.

Rm '. come defide.'a dare alle Ilampe un libro inti.
tolaro Di(cor{o Stericu·Crit;co del Dottor Don Pi..
,ro Napo/iS~r;norelli Napolitano : Pertanto fupplic~

l'E. V. Rma commette""e la revifione a chi me·
glio le parorà, e J'avrà a grazia iJuam De,.s &c.

Admod"m ReverendI" DomilllH DSa/vator Rug
g;ero revideac, & iw [criptis referat. Die 6. Apri.
lis t 782.

J. J. EP. TROJA US VIe. GE .

Jofeph Rofli Canonicus Deputatus.

ILL. E REVER. SIGNORE

L A Storia Critica de' Teatri fcritta pochi anni
fono dal Signor Dottore D. Pietro Napoli Si

gnorelli, ficco me ha acquilbra all'Autore non pic
ciola 'riputazione, per le lodi, colle quali è nata
Comuoemente apolaudita nella Repubblica lettera·
ria; così ha fufcitalo, come fuole non di rado avo
venire, chi credendo offefi i diritti di letteratura,
che vanta in queno genere di teatrali comp fiaio.
ni la fua nazi ne, ne ha attaccato alcune riAeffio·
ni rirgu..'<!anti il Teatro della Spagna. Col prefCn
te Difcorfo il lodato Valentuomo rifponde a tut
te le obbiezioni del fuo Cenfore l folidamente con.

~ ~ futan.

,
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S. R. M.

I L lìbro intitolato, Difcorfo Storico-Critico det
Dottor Don Pinro Napoli-Signorelli, da me letto

colla dovuta diligenza, nulla contiene, che a Reg;
dritti. e al buoll civile coflume lì opponga •.Sono

In-

M.!t.

T. A. SaJernitanus e. M.

s.

SIG 'ORE.

Dom. D. C.7rm;nus Fitu;amu in Sac Regia Stu
dior"'" Univerfita .. Pro/elfor revidtl1t .A'utogr4pbum
enllncia,; Operis, cui st {t.b{oribAt, ad finem rt"'.Ji.
4CtJdi ImU pubJicationem, mlln exemp/aria impri,um
da concordene 4tJ [onml1iJ R. I1lit~m OrtiimmJ~' &
in [criptis re[uat . D.ltl/m Neap. di. 30. Me..fis
.Aprilh 1782.

A Mato I.ons pllb"liro S ampatore dì quefla Vo
Ilra fe<lelilIima Città ,u?plicando efpone alla

]'v]. V. com- defid' rn dare alle (lampe un libro i ti·
tolilto D lr,.r{o .' t"r;cll-CrÌti-;o d~J DoltDr Don Pie
tro Napo/i-, i -.o,-elli Napolit~no: Pertanto fupplica
la M. V. di commetterne la revifione a cbi me
glio le parerà, e l'avrà a grazia fingolarillima
!uam Detu &c.

futaod~le., . ~enz,a oltr:~a/fare neppur in menoma
parte l !Imlt. duna d,I pura meramente letteraria:
e qudlo gli fomminiflra opportuna occcafione di
arrecar maggior lume a ciò, che aveva egli fcrit.
tO neJJa fua Storia. E per hè non v' ha coro alcu
na nel fuddetto Difcorfo , che offenda la pUrit~

della Fede, o l'oneflà de' cofl~mj. flim" poter per.
~etterfene la Ilampa . Nel fot oporre queflo mio
g.ud'zlo alla fua autori tà le bacio di votamente lo
mano, e mi dichiaro. Napoli 3. Decembre 178).

Di V. S. III. eRma

S. R.M.

Jofeph Rolli Can, Deput.

Divotifs· Obbligatifs. Servitore.
Salvatore Canonico Ruggiero.

M. e. D'ANDREA VIe. CAP.

~tltnta rflarione DomiJ,i Rtvifor;s imprimat",..
Hac die 3. Deeembr. 168:..
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I.

8.

S'lo

45'

• •
IVI.

E

61.
AR..

v.
CRISTOFORO VIRUES.

N D I C
DEGL I AR Il OLI CONTE UTI

IN QUESTO VOLU >'lE.
L E T T E R A

Scritta tlal/'Aulore ",I Signor Aba.. I:!.s~..."io La....
piI/aI prima di pubbliea,/i il[uo Dij;or)o. pag'3'

A R T I C O L O I.
• •Su i TelSt,i Spagnfloli [otto I Romani.

ARTICOLO II.
s. i Mori Spaglllloli tbbero Poe/ia Seonietl.

A R T I C O L O IlT.
Se ne Srcoli XJY. • xv. gl' IlInian; ebbero

Po./i. Sero;ehe • 13'
A R T I C O L O IV.

Nflmero d"l< Tragedie Spagnuol. de' StColi
XVI. • XPII. 20.

A R T I C O L O V.
Sulle dfl' So[oniIbe Italilmt,. su due Tr~Ju-

<:,iolli dal Grteo di Fem"" Pere, de OIt'IJa. :t).
A R T I C O L O Vt.

Tragici Spagnuoli fecondo il Signo, 1:ampil~1lf

neglmi, ° etl1[t.,ali a torto "di SIg.oretl,. 4~'

1.
GIOVANNI MALARA '.

II.
GIOVANNI DE LA CUEVA.

II!.
ANDRES REY DE ARTIEDA.

IV.
LUPERCIO LEONARDO DE ARGEN·
~LA. S~

I
•

Umilifr· Paffallo.
Carmine fimiani.

intanto di avvifo , .potcr/i la M. V. degnare per
mctrcrne la chiella 'mprelIìone • Nap. 12. Orrob.
1782•

IN.

AthanaJius •

Die 13· Januarii 1783. Ncapoli.

Pifo Refi,ip.o s", Regalis Majej/alis f"h di.
36. rlap/ì Me1l/is .A"ugufii cUYTemif anni ac ,elaeio.
Ile Rro.ertndi..Carmini Fimia"j) de CommijJione Re.
'l'C""d, Reglf Cappellani Majaris ol·di•• pr"'fJt.
R.galis Majtf/atis. I

R~alis CamerJ1 SllJf8te C/arte prot/jde;, de'~rI1if,
iI/'iU-t mannùl J tjllod imprimatur cum infeTta forlna
pr"'ftn~is [ilP."li:is lib.lIi, ae approbaliMis die?i R ••
-:Jurlld, RMJiforu . f/erum in pulJJicalioM jèrt;ttur
Regia P'''Smatiea; Ho<: fuu", &e.

I/II>J/~. !",~rc~i. C!ttu Pr4, S. R. C. t.",po,·. /;'b.
jmp'lonu ImpedII III , & alii /pet?abilu vEula",,,,
PrtefcéN tlOtl imerfuerunt.

R.g. fol.

Carulli.
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A R T I C O L O VIr.
Su i pri"cipaii Rcquiji,i per gi"Jjcar ,"'nto À'

Componimmti Scenicj J Mente rifchiarata , t

CUBrc fin/i6ilc. 611.
A R T I C O L O VIlT.

Dcgli [n""",o,i dd Dramma Paflorale. 85, .
A R T I C O L O IX.

Prtgittdi"{j t1tll'.A"lIIort della Storia de' Teatri
rile'lwi dall'.Apologifla. 95'

A R T I C O L <O X.
L Se l'[,alia "cl xt/I. ficolo ebbe folo trall,,

t,.ioni J e ft.9fJili imirazJoni. IL Se "e! XVIT.
ficolo ji dilmalTe folo di .Arlecebi"...e. (H.
Se dal tempo di Lofcc ji bOlidi d,,1 Te••ero
Sp"glluolo rilldcccll'{a. II 2.

A R T I C O L (') XI.
Sce il Cb. Poeta Cr:far~o Mera/la/i-o im;'~ J o

p01MJd imitart Jr: Opere tli PietrG CII/derel)
dc I" Barca. 139'

A B T I C <O L O XrT.
ConfrO>rto .Apologet·ico dcll'Opera [t.lian. , c

della Commedia Spagnuola. 148.
A R T I C O L O XIlT.

1. Se il Poeta Dramnurtico debba piacere al Po
polo, o a' Savj. Il. Se al p",i di Lope gl'
Italiani amichi, o mode",; cercarono di com.
piace" ,,/ Volgo. 1'81.

A R T l C ,.0 L O XIV.
Intorno alta de{crir/ollc rh/ Teatr; materiali di

M,rdria [alta I1fll.l Storia de' Teatri. :'07'
A R T l C O L O XV. ed ultimo.

c;911chiujione con pochi Avuifi amorcvoli agli
.Afologifli. 213'

LET·

•

•

•

•
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. DISCORSO

sTORIe O-CRiTICO
D E L D o T T o R E

DON PIETRO NAPOLI· SIGNOREllI

Da fervire di lume alla Storia Critica
de' Teatri)

li D I

Rifpofia all' Autore del Saggio Apologetico.
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•

LETTER.A

Madrid

Scritta dalf Autore al Signor Ab"re Don
Soveria La/tlpillas prima Jj pubbiicar[i

ji {uo Di/corfo.

U N pubblico Profe1Tore di Liturgia in
quefio Collegio di Sa" J{idol'o, per

fonaggio ragguardevole per faperc, probità,
e genrilezza, pochi giorni fa m'informò che
un Congiunto di V. S., dimorante in quella
Real ViUa, giva indagando, per di lei in
carico, fe mai ufci1Te alcuna mia rifpofia al
Volume del Saggio, in cui Ella egregia
mente folliene le glorie del TeatroSpagnuo
lo, per potervi tolto rifpondere. CoUa mia
folita fincerilà replicai al prelodato valemuo
mo, che io fin dal 1779. e/fendo fiato in
Genova di lei commenfale, e dovendole il
dono di alcuni libriccini, nel tempo fieifo

, che mi lu/ìngava di e/fere in certo modo in
po/fe/fo deUa di lei buona grazia, mi vedea
~ UDa fpccie di obbligo, nel produr/ì q•..~I.

1'- 3 chc

Stmptr cgo auditor tantum, nunrU4mnc
repOfJam

ll'exatus totics rauci TbeJeide Codri ?
Juven. Sat. I.

•

•
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4
che mia bazzecola', di avvertirne io fie1fo
il valoro(o competitore.

Laonde per adempiere a quello mio do
vere, anticipando colla pre(ente le informa
ZiOlli dd di lei Conginnto, le qualì cena·
mente non pojTono dI'ere COS') lìeure', come
le mie, intorno a' miei di(egni, le dico, che
ho (carabocchiato, può dirlì " in fuI ginoc
chio e come la penna getta, un Ragiona.
JJ?-ento, in cui ribatto le obi,ezi?ni del pre
cItatO (uo Volume, e che gJà e nelle mani
dell' Imprelfore, Polfo però afficurarla, ch'
EHa non avrà motivo di lagnarfi di me,
come finora ha fatto di altri fuoi contrad.
dittori. EUa potrà s, bene fumare in(uffi
cienti le mie rifpofie, ma non già dire, che
io abbia o dilftrnu]ate le fue ragioni , ori.
fpofio ad argo~en.ti. con invettive. Di ogni
fuo temuto razloclDlO ho fatto cafo', enun
ciandolo difiintamente, a cofio tal volta di
rendermi (azievole; e fe per avventura al.
cuna me ne {alfe fuggito, non ho certa
mente peccato per volontà, nè per me{chi
110 artificio ad oggetto di fcan(arnè la forza,
Come e(ca dunque quefio mio picciolo Di
fcorfo, di cui la prevengo, gliene farò pre.
femare un efemplare, confiderandola piò co
me Giudice, che come Parte. Dt ciò può

infe-

5
iof, rire ,(e mai '0 abbia volato fo~m:lte un
miltero di ciÒ che (ono per .pu~b.licare, e
fonoporre al medclìm'> fuo ~lud)ZIO: E per.
chè procederei altrameo,rc? Imeo.to l? for~e
qualche forpre(a) EJla gl~ non mI (cnife pr~
v.tnmmu ciò che le dI (pIaceva neUa ml~
STORIA DE' TEATRI. Anzi in Ge~ov~ mt
avvidi che con ifiudio ( per altro lOu~lle ~
sfu~~\ di fpiegarfene mec~ , per cog~ermt
forfe appieno fenza dar~' luogo a chJe~ere
mercè, e per incatenarmi al fuo Carro Tnon·
fale Apologetico, come ~()n d.ol~e fogno li
fiourò di avervi più altri avvmtl. Or non
e~a naturale, che a pubbliche rampagne e-b.
b/irnmellu io replicaifl? S'I. grao parte. di ~
Volume di uo Letterato dI tal polfo ~mple
0ata comro di me meritava che fi difprez.
~aife come indegna di ri(polìa?

Il di lei Congiunto avrà immagio~to c~e
io meditaffi un cootlobando, o uoa H!UZIO

ne repentina, e che (Ila. dover, foffe il ve:
gliare come buona feotJnelia ID t~D1pO eh
guerra per dar la voce a tempo, .

Fert6 riti [errum, dnte te~a, frnnd'te mur~r.

Si (arà in~aonato pcrc~è no? sa come 10

penli. Il difcordare nOI due lO qu~che pun:
to fecondo me non fl!!Dinca nimll1:à. NOI, .'. \' '(; ,di
Cluefuonerem? , e pOI nderemo UUlem - e

A ... no-

• ,
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6
Dofiro contrafio. Parmi di averle altra ·vol.
ti [critro, che io prendo per quello che [0
no le (caramuccie letterarie, e [egnatamente
quefie nofue, che ( confefiiamcelo a quattr'
occhi ) (ono veri Iitigj di /111111 cllprinll: [o
no {emplici fcherzi non ad altro buoni, che
a farci pa{f.1re gajamente que' momenti che
-fpendiamo a re{pingere , come ci diamo a
credere, con bravura l' avver(ario.

lo (ento clfere la mia macchina ben lon.
tana dallo (concerrarlì per lo rifcaldamento
dell' atrabile, che altra volta tra{porrava oli
argomentanti ne' circoli delle Scuole. Già fa.
prete che i miei primi pafIì io (péIì nel Fo.
ro Napoletano; ora io ne ritrafIì non Colo
certo fuoco non i{convenevole nell' arro del
la di[puta, ma dopo di elfa cerra nobile [e.
rena giovialità ver{o l' avver(ario, che 'fa
quivi di/linguere la per(ona cofiumnta da chi
Don è tale. lo {uppongo limile gufto, e tem
peranza nell' erudito Signor Lampillas. E ouai
a chi ne (carfeggia!fe! T endria dor "ah':;or
dicono grazio(amente i Caftigliani: quello di
alterarfi , e l'altro di rimetrerfi in calma.
E cile! Non fi può infinu\lre una verità fenza
acrimonia! Dall' altra parte le contefe di tal
natura a che finalmente fi riducono? Giri il
Sole o la Terra) noi fempre goderemo al.

ter·

7
rernatamente della non quieta) e del gior.
no opero(o, del tepore di Aprile e SetI m·
bre, e del rigido Gennajo, e dell'arido Lu·
-lio, vitale varietà necelfaria alle piante, e
~Ii animali. Che l'Italia avelfe preceduto
alla Sp.ona nel cohinre qualche genere let.
terario, o per contrario, Cjuale aumento ne
ti(ul::! alla ~a!fa aene.rale. del apere ~ Che
il Sig. LampJ1las l o Il Slgllorelh abbia ra·
aione, che imporra all' 1rali:t, o alla pagna!
~ quanto meno imporreù al refio dell' Eu.
ropa, per non dire a tutta la Terra, UOII

che all'Univer(o?
O Cllrar bominmn! lfJJ'tnrume/l iII rebur inane!

ComunCjue rie(ea l'uno e l'altro, fempre llt
dove giunga il nome Spagnuolo, fonerà gran
de e famo(o, e [empre e Rulft, e Francefi,
e lnglefi, e Alemanni verranno a vagheg.
giare l'Italia, come la Madre delle Belle Ar.
ri, e dell' O[pitalità. Le Apologie, dopo
una vampa momenranea , pallano di moda,
e muojoLlo nel bujo : ma le Nazioni fianno
come monri (ublimi, per lungo corro di re·
coli, e per altro che per Sng,!!,i , e Lettere
apologeriche, e Difeorfi rendollu c .i:u-e.

Scriviamo pur noi non pertanto, r. a lei
cos) piaccia, per anni (dalla quale (mania
però mi [campi il cielo! ch:.- io feml re. il

tal

•
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8
tal propofito dirò, ,,,,,,i pami,~nt;"". "01'
emo ), moltiplichiamo le noltre ciancie, pur_
chè ci troviamo i noilri comi, cioè finchè
io mi diverta nel mio ozio " ed Ella poffa
app.rolitrar~ del diletto che porge ad alcuni
[UOI pae(aOl. Ma non pre(umiamo vanamen
te, che la gloria deUe nollre Nazioni di.
p.en.la dalI' efi~enza ~el [uo S"&gio Apologe
Ileo, e del mIo RagIonamento.

Ino/rre facciamo, [e vuole, da Cavalieri
erranti, ma (enza perdere di mira la corte.
fia. Don Chi(ciorre, noltro modello fu ur.
bano. Chi (emina ironie, ne racco;lie : la
sferzara produce sferzate. Ella il sa; la rea.
zione è (empre u.,ouale all' azione.

Rillettiamo poi che non è l' ifteffo p. e.
chiamare, com' Ella fa, Dramma un' Eclo!?a

. . b
per capncclo tutto nuovo (*), che coù1bar.

tere
•

--- =* J( ) Du~ firoli e mezzo fono Ir4fcorfi d"l.
/". mo~1C di Gal'cilajlo d~ /" Vegli lilla pllb.
bllca",/one dell' .. /'imo Vol"me da Saaaio

bO ,

,,~. Spagnuolo ver""o fi ~ lI1)'Uifn'o di .eno-
"'lna" le di /"i Po~fie IIlmuncnte d; 9uel•
lo cbe ~'Aulore I~ lafeill ;m;'o/"te "'lIno.feri'.
te j Ila ", ce!lfo Edizioni noli m.i le di //4;

Erlo'

I

9
tere pro IIr;r, & focis (che io non credo
puma il Sig. Ab. Lampillas della magnilica
razza di cenuni, che danno alle loro fri.
vale quellioncelle l'aria (pecio(a di (erierà,
e d'importanza (ono il gran nome di Pa.
Iri" ). La noilra pugna è per Uila Dulcinea,
cioè per una divinità che noi ileffi ci far.
mamma danJole il nome di Letteratura. Noi
l' amiamo entrambi (enza dubbio ; ma forre
a queflo nome noi appiccheremo idee alme·

no

---_.__..----------_.-
Eclogbll fi cbi""'aro,,o allrO ,be Eclogbe. N."
po.!Jo da p.ri affir"rnre ,che i" nppre)/. "iII'
no 'l)i larJ ancora, Spag,,"olo o lIa/iallo ,chll
I,I cbiam; (pettacolo rearrale; pcrrht cbi pulJ
';ndO'Uin"r~ lUlli ,~/i "mnni cnprieri, o gl"im
p"lfi di IIn ignovlle intere.lfe! SOIlO ptl ~ fi
Nlro di moftr"re nd un bi/òg"o /' enorme dif·
ferenza di ",,' Ecloga Ja ,,"o/peltncolo fre
nico per dj(egno, per azione l ~ per dialogo,
e fingol"rmem~ quella dcJla lI. di Gnrà/nl
lo d. q"./u"qll~ Dramma rappreflm.tivo •
s~ ,./",,0 cbiamaffe Drnmmn ..n'Ecloga ,JeI
lo" le"ft ;n c,,; pOIr~bvero dirfi Drammati.
.; i P.,,,,; ti; O"'~ro, p~rcht fpeffi 'l)i COl1
!QbNltmo i P~rfollllu.i, e non il POrla , n/

IIn-

•
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lO

no in parre diJTunili. lo non so com' Ella:
uc pcnfi. Pcr me (limo, che quefta Dofua
innamorata n': lì abbigli [empre ad UDa fog.
gia, n(: femprc alberghi in un luogo. Li.
brara fulle ali rideme, e graziofa attende
"l'inviti di chiunque, e non lì atrok!a con
Ellpegno efclufìvo. Una volta millerio(a ~
rinchiufe co' Sacerdoti dell' Egitto: vaga di
fapere, e di vedere navigò talora co'Fenici:
errò /in anco per le nevo[e rupi del Cauca.·
[o: patreggiò gran tempo fotro i Portici di

Are·

-_••__._._-,-------,--
,,,,ch, i Dialogbi di Platonç,di Giuro"e &e.
11011 fnrebbç fJrnno. Strano bensl farebbe il
cbinmm' prammi, e fpertacoli teatrali, o qui
Poemi, o 'luc' Dialoghi, o ddle Ecloghe.
Strnl1iffimo poi cit farebbc in bo". del Sig.
Lnmpillns, il qunle 110n folo dnl/a cloJJe di
D.'ammn cfclufc 1/1/ Ecloga Jet Garo, m" r
Orfeo det Polizia/1o, it Cefalo del GOTl·et·
gio, e i Due Pellegrini det T IInziJ!o, ".e
compiuti Drammi teatrali rapprefenrati in
Mnmova , in Ferrara, c in ,Melfin" ,; due
primi fin dat xv.fetoto, e ft terZll nc'p,i.
1/1i luJlri dci XV/., , primll dell'impr1fwn,
Dell, Poçjic tii G.rcilajJo.

I l

Atene: (volazzò sn i cimieri degli Scipioni,
e de' Cefari: non lì atterrì al feroce afpct.
to de' Goti : og~i lì delizia nell' ~nlena Ita
lia ride fulla diletrofa Senna, mIlita nella
po:enre Spagna, fcherza lungo il Tamigi ,
volteggia ful Baltico ; e chi sa che un dì
non s'innamori di un Turbante? Ed Ella
come l'intende? Della Ileffa guifa' lo lo
delìdero: così terminerebbero le liri, ed ame·
remmo la Letterarura in ogni luogo fotto
qualunque divifa.

Ella potrebbe dire che la nolìra contefa
è particolare fulla Letteratura Spag,nu.ola. E
fia. Ma. in lal propolìto sa qual e il vero
punto della nollra difcordanza) Quelìo. Ella
penfa o vuoi dare ad intendere, di effer fo.
lo ad' amar la Spagna) e che ogni altro che
non vi nacque, la miri con i~differenza, o
peggio ancora. lo al coorrano pretendo,
non folo di amare la Letteratura dovunque
la trovi, ma di amare la Spagna per [celta
e per dimora al pari di lei che 1'. ama pe~

obbliao naturale. " L'amate (mi pare d~

fentida a replicare ), ed il vollro am~re Vi

permette di riprenderne il Tea,tto ,? di creo
ùere Francelì) C non Spagl1uoli ) I Pr~ven.
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zali? di tenere per Cartaginefi Annibale fiu.
diofo del Greco,e per LaceuemJne quel La
cedemone che gliel'infeonò in Yp,ona) L'

... tl .~."

amale? e fi aprire i miei fofifmi, e non vo'
lere dlmmul~re quando io /opp,.illlo VoI'; forri
per. appropnarle qualche vanto?" L'amare,
e VI opponere a me, quando credo alle mtl/e
T,.oged,. del Malara ~ quando ne~o che in
uno fielTo Dramma noftrale i perfonaoai von.
no do Roma o Mod,.,d l e d" Mad,.,':t o Ro
ma? quando io m'ingegno trarro rrarro di
cifore '." fi"fo .unicamente per efai rarla , co.
n:e feCI p. e..1ll un palTo di Lilio Giraldi,
~l~uardo al)Tnffino? E che fpecie di amore
t: Il voftro." Oh qu't fià il pUnto! lo amo
la Spagna colla Letterarura che l' adorna '
~la non. credo l1~ce~lrio, 'per bene amarla,
! a~rnbulrle glOrIe IInmagmarie, e mentire
Il] jll:a~pa: Ella 1'ama, e penfa cliverfamen.
te. S,amo dunque due innamorati rivali
ch~ fpie~!]iamo in differenti maniere i no~
fin ~ffe.m. Derra a lei l' amore di [lre de'
{Og~l pla::cvoli: a me di dar rifallO a' veri
fuo~ pregI, i quali nè ochi fono, nè vol.
ga.n, come mofirerò nell' ultimo Arricolo del
JllIO Dtjco.!o. A lei , nel dilfouderlì nell~

fue

fne lodi, piacciono le iperboli,che le f~:ge.
rifce l'innamorara fama"a: a me piace quell'
elogio, cui la v irà, e l' lftoria è fc,ma e
corn2agn:l. A lei el1à par bella ancor nella
guifa che li railàzzonò con afferrazione in
tem o de' p~Janri : a me l'amore dà luogo
a riflettcr.e, che quanto più etra farà natu.
rale nell' abr.,el!irfi , come fa O""; oiarDo, tan-

• , fl. "". o
to plU mcar~I ~ la nativa fua marchia ve·
null:~, e trarr!! a se tUlti "li f!"uardi . A lei
rr' , O"Ione p ace nell abito trn~brofo e bizzarro,
che ralf.: nelle So/m,dm i di Gongora: a me
colle nobili e care e ricche fpoglie che ufa.
va al tempo di Garcilaflò de la Vega ; e
quel chc mi ralle~ra li è che in ciò meco
convengono turri gli Spagnuoli illuminati dc'
tre ultimi fecali. Il di lei amore trafcende
fino ad idolatrarne le leoriggini: il mio me
non accieca a [e~no di non vederle, anzi
vorrebbe vedcrnela priva; c co>'! penrarono
Carcales, Cervantes, Antonio Lopez, vil
legas, .Mariana, Nararre, Monriano, Luzan,
Moratln, e penfano molri illultri valcoruo-
••• •

mlOl vlve.~t1,. ch~ lì affannano per renderla
fempre plU Itmplda. Ella vorrebbe che il
Poeta D.rammatico Spagnuolo inalberaflè ano
che ?ggl la ~andiera l.openfe e Calderoni.
ca.: IO vorrei che piurrorto miliraffe farro

co·

•
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colui che compare denrro la C"verntl di Stio
lllmillll ( che a lei fa tanro orrore ), e che
egli ofallè peoetrarvi ancora r. guendo le or
me di Racine colla fiaccola di Luzàn. Ecco
la rollanza della nofl:ra gara, che che Ella
De voglia infiouare in contrario. Ora tocca
alla Spagna rifclùarar;l , che io fcelgo per
Giu:!ice, il decidere, dopo aver letta la S,o·
,i.. d~' Tenl,i, il di lei VI. l/o/umellO, ed il
mio prefente Difto,fo, qual di noi due fap
pia P'Ù u/i/m~'lIe amare • Orerò io preve
nirne la decifione? Elfa forre pronunzierà.
così: 11 L4mpilJlIs ]i ,fl,ugge pe, moflYlI,e di
11m", più, il Signorell; moflrll di II#IIIr me.
stio •

Refio lutto ruo.

'* I ](~
DISCORSO

STORICO-CRITiCO·
~~-t;;~ I fono pw-e inciomp.lo • non .ggradire
1f "\fr 1\ .11' erudito Autore del S.ggio Apologeti
~ W ,JJ. co della. Letteratura Spagnuola. Ben mi
:;::~~~ ave. egh dato fegno delle future olliJità

con qu.lche pafso de' primi quattro Vo.
lumetti; ma trovommi .llom Filofofo fereno. Oggi
però, dopo avere fcorfo il bet Paefe ,dove vidi dap.
prelfo certi duelli, fento in me ancora della l'lì alcun
poco di ardore marziale. E poichè la Cavalleria Chi.
fciottelèa li è m.fcherata col J"jo Letterorio, e dalla
M.nci. è palfata in Lombardia e nella fuperba Città
di Gi.JlO, tempero la mia penn., entro nell. lizza,
ed .Jfl"Onto il mio Ofpite (I) dagl' incantatori trasfor.
nlato in mio Avverfario. Ma entriamo nella materia.

A R T I C O L O I.

IlA

Su i Ttat,·j Spa8'lttO/i fO/lo i Romani.

_._._------------_.-.--
(t) Nel 1779' fu; in Geno'lla in un pranfo Com"

!t1en!afe dd Si,nD' D. SIl'Uerio Larnp:II,'fj.

. N On farll infruttuofo quello mio Difcorfo. qua.
lora le cenfure del Signor Apologilla mi por.

gano occafione d'illullrare qualche punto curiofo del
l. Storia teatrale. In ~uella che alla primo mi ti
prefent. , avrò motivo dI .ggiugnere alcune notizie
jÌ! i TeatTi da me ddèritti nel trattare del Voto
d Ila Storia teatrale.

DI-•

•

•
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Il Signor Lamr.iJlas pl'etende che io abbia letto

male. u.n palfo dell Opufcolo di Luis Velazquez fulle
Ongll1l del~a Poefia. Cafligliana , ch' egli cosI tradu
ce (I):" Sindachè 1 Roman~ introdulfero in Ifpagna
" la buona Poefia, furono In elfa conofciuti i Giuo.
') chi Scenici ; e le rovine di t~nti antichi Teatri,
" che fino a' Defiri giorni fi confervano in diverfe
" Città, fono altrettanti tefumon; di quanto li [alfe
" impoff'e(fato del Popolo quello genere di diverti
" mento " . Ed io ben credo che così. aV\'enifTe'
ma per foddisf.,zione degli Stronieri non li dove~
avvalorare quella femplice af!èrzione con qualche
pruova, col nominare almeno le Città dove tali
~ovine efillono ?Qte[le pruove io deliderai nel com
)"Orre la mia Storia. L'Apologilla però penfa che
nutla manthi a quelle parole, e vi rinviene la p;;'
CQl1Vùh·tme pruo1)fI n dimofltaye J' ufo de' Giuochi
S.e.:,i in Hpagna fin da' tempi de' Romani , e ii
maraviglia, che io non]' abbia ravvifata : " Qtale
" autorità più incontraflabile che i magnifici avanzi
" degli anti~ hi Teatri co.nfen·ati ,in lJpagna dopo
" tanti fc<~h? " ~a Il ,hre non e provare, repli
ta ora Il $'gnorell, . Ha forfe il VeJazqllel. addita
le almeno quelle Città? Ha moIlrato che tali ma
gnifici avanzi fono di Tea l'i , e non di aitra fab.
brica ? Ben dovrebbe fapere l'Apologifla le f.uiche
.Iurate trano tratto dagli eruditi Antiquarj per alli.
'urarli deUa natura dell' Edijjzio, di cui eraminava_
no gli avanzi . E qual1ti di quefli lalciano eh i"'.
mente comrrendere cii e{fere teatrali? Un avanzo di
un Cir o , di una !\aumachia , che nOn abbia con.

fer-

. \ I~I, Sag. o/fpo, P. It. T. IV. p. IO.
•

~[ 3 ](~

~erl'".te le proprie ~ote caratterifliche, può dogl'ine
Ipertl crederlI tun alrra fabbrica. Legga l'ape
Dc .A,,'p/;itl;c~'r" di Giullo Lipfio [ per non invia:~
lo o. quella d. un lrall.mo, dcJ d·)[tiilimo C Iloni
co .SJlnmac~ , 1J1.~occhi De .A.npir6e4tro Cmupano ] )
e" ,edrà ch. l Anfl!~at~o non ~ra re '~on un doppio
1 eatro, e che le lealInate , I reCInti , le ufcite 1

conv:ngono appuntino ad elfo ugualmente, che al Tea
tro tec~ndo le. re~ole V iU'UI'iane. Ci voleo dunque
a. queGli. magrufìcl avanzI pruava fufficiente per di
Illnguerh col nome di teatrali: e il Sionorelli Icffe
bme , e non alla sfuggi:a il patro. de.l "VeJazquez ,
e la fu. pretenZlone ru gtull.; cd è Il Signor Lampi!.
Ios che alla !>,eli. ptll'?" prende qui per Giunone una
nuvola J pel' dlmol1razlOne t1eometric:l un' a(fcrzionc..

lo per vel'it4 rui pitl dftigente del. Velazquez ,
tnentovando almeno 11 Teatro. S.agununo, e più il
r. IlO nella preparat. nUo"a edIZione della Storia de'
Tt3rr.i in .tre Volumi, nominandovi ancom il Tea_
tro di Menda , accomp.lgnato ,blle nece/forie citazio
ni , e quelJo ellemporaneo eretto da Cornelio Bal.
bo in. C.dice , ("ndo Prerore • di cui Il~ anche il
Lampillas ~ è ricordato. Avrei parimcJlte accen.
nate le rovine reatrali di Clunia e di Caflulo che
G mentovano nel Saogio . ma confeffo non av~rnec.... , .
:l'J~[Q contezza , n~ poi l'Apologifia cita veruno
[cntt?re per quello dI Cluni". Nè anche egli ebbe
~OtlZla, a .quel ch" pau, di alcune !'Ovine reatrali
fite pre(fo .1 lu0,;5o, c~e. oggi occu.• Sellet;1 de /as
Bod~gal , d';"'e lu ACIl1I~po , antico Popolo deUa
Celnca nomInato da Pltnto (I) con altri contenu-

A 2 ti
_.----------------

(t) Lib. III. rapo I •
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~[4 J*
ti a B ..ti ad fluvi"", .Anam , dal Betial Guadiana.
Il Signor Montiano le accenna nel t I. Difcorfo
della Tragedia fuI te!limonio di un Antiqua"io Spa
gnuolo dell' Accademia della moria .•/ferendo che
tuttavia vi li difcernono le tre Port~ della Scena.
Kè anlhe fu noto all' Apologifla un altro Teatro
Romano.lfpano mentovato da un eruJito Profef.
fore .di Poetica. in Madrid in una Lettera fu gli
.,rron della Stona Letteraria di S agna, pubblica
ta ne11781. Una Tartefo d.fferente da Cadice,che
portò pure queflo nome, chiamata da' Greci Cane
fa, fecondo Stcabane, Pomponio Mela e Plinio. ".,ca litua12 dillante una lega da Calpe "enendo da
A.lghefica, e .al prefent<: li chiama ~ortifo del roea·
d"/~. Ora d. ~uefla Città, anche a tempi di Pom
ponto Mela abitata da' Fenicj venuti dali' Africa ,
trnvanfi fparfe le rovine per una lega e mezza, e
,'eggonfi tra elTe i vefrigj di un Teatro ed anche
di un Anfiteatro. '

!" chi p?i è ignoto che la vita di Apollonia
fcrma da Flloflrato non fia un puro romanzo arti
fiClofamente per malignità accozzato per canlt:! 
porla alla vita del noflro Salvadore ? Perchè dun
quz l'Apologifla confuma due pagine e mezza p<r
mofi;.>re la Greca fede di Filoflt:!IO ? Se io fcrilli,
~he .1! VcJaz~ucz in vece di prorompe,'(! in iwvelli'tJ~
1ntmlr [ qllnh reputo ora le due pa'line e mez.za
del Saggio. J contro Filorrrato, avrebb~ dovuto con
\'~n(erlo. dl c~rore con pruove chiare, c non voci,
nò farle figl1lfica che io fia perfuafo della verità
de!. Romanzo di Ftloltrato? I miei Precettori non
rn I ~rt'snnrono a ragion3re a quello JTIodo.

1'<on entro framnto di propofito. feguitare l'
Apo-

•

•

"!l~[ s J~

:Apologifla nelle fue congetlllre fuI Teatro Sanun.
tino, cioè che i Saguntini prefero i Giuochi S~1Jioj
d,,' GrecI , penfando io in queflo difcorfo a riflri.
gnermi a quello foltanto che a me appartiene. Ac
cenno però di pa/faggio, ch' egli dovrebbe addurne
altre .più folide, o dii?erare dell' imprefa . In pri.
ma e. fi .confor~a al parere dell'erudito P. Migna.
na che filma ellere ti Teatro Soguntino Ilato in
nalzato giulta il modell.o di quel di Atene. Ben po'
trebbe darfi: ma da CIÒ ..he ne conficgue? che tal
Teatro li erelle da'Greci, come pensò Gafparo Erco.
lan.o? li Lampill:tS infinua J'ifleffo ( p. 2 I. ) con
tah pa~ole : " O~a fe .i .Saguntini prefero da' Ro•
" mam. e oon da GreCI ,I Teatro, perebè mai lo
" fabbncarono conforme a' Teatri antichi di Gre. . '
u. C1a plUtt~ftO che. a' Teatri Romani " ! L' eru-
dito Apolag,fia, dedito forfe tutto alle fublimi fcien.
ze , non li ricordò in ciò dire, che i Teatri Ro
man~, com.e i.l Saguntino ~ ~urono turri copie rfat.
te d. que!h d, Atene, Mltdene, Epidauro ec" e
febbe~e v, corfe qualche lieve differenza, fu que.
Ila d, mu~ .momento per le parti efTenziali (J).

Che pot Il ~ortlffimo P. Mignana fiimi che il
Tea~ro Sagunono no!, fi7 co?form.e alle regole Vi
trunane, parml che 111 c,ò d,fcord, dalla defcrizio
ne datane dal Martl nella Lettera al Zondadari •
La differenza che v' incontra l'erudito Dccano di
A:licante , confifle nell' elTere ·gli feeglio,,; che fer.
v'vano per federe, pii< alti di due palmi < II1<:(ZO,

benchè la larghezza folTe conforme a' precetti dell'
A 3 Ar·

-:-:---::---:-----_.--=.- .
(I) V. L. .Arcbitettura di Vitruvio, e il T,

I. della Iloria de'Teatri.

-
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Architetto Latino . cioè di tre palmi e un quar
to. lo tralafcio q~alche .ltra conformità di tale
edificio con altri precetti Vitruviani , e fpecial
mente la tituazione per effo elett~, che non può
effere a quelli più timiJe. Tè mI Ilendo a rileva
re che nel Teatro di Mon'iedro non apparifca in
dizio del luono, o\'e tituavanli i Vati di rame ne'
Teatri Greci 0; ed è probabile che effendo co{!Iut
to alla Romana, non ne aveffe punto l come non
ne aveano quei di Roma, in ciò differenti da quei
di Grecia, Olfervi però il Signor Lam illas quelle
parole del Mart) : " Sul portico ti vedeano alrre
" quattro fcalinare, cd è diRicil: indovin.re a qual
" ordine di perfone fQ/Tero dellll1ate ; Impertloccbè
" i Senatori occupav.no l' Orchellra, gli Equiti le
" rime quattordici fcalinate , e il Popolo il ri.
" manente . Ora • chi tocc.vano le altl'e quat
" tro ,,? Adunque riconofce il Mart' nel Teatro
di Morviedro ]' Orchellra collrut a alla Romana ,
cioè dellinata a' Senatori; là dove l' Orchellra Gre.
ca avea alcuna divertità ,e fervi,"" alla Timele per
i Mutici e i Ballerini. Aggiunga ancora a que
lle cofe j'Apologilla ciò che fcrive D. Antonio
POI17, (1) : " Alla lettera del Man) non unifco
" la Ilampa del Teatro cOllie di ettnr., ,nnn effen
"cl nè pianta nè alzato, ma Ull ammaffo di co..
" fe nel modo che fe la figurò chi non era Pro.
" feffore; cd in fu? lungo può {allituirti una pian.
" ta dci Teatro dI Marcello molto timile a quello
n di Morvicdro. "

Vcgga dun~l1e il Signor Lampillas dalle cofe l'i.
• feri.

--------------.- ------
(I) Vi,'go dr Efpr.na c.rta V11. T, IV.

~[ 7 H..
(erite qual folidena abbiano le cong tture dell' El"
colano da lui adottate, per provare che nelle Spa.
gne vi foffero Teatri prima che in Roma. Ed a\'
\'érr. ancora , che quando anche ciò folfe dimo.
fu.to, n n che dimollrahile, Roma ch' è una fola
Città, benchè fempre <hiara, non derogherebbe a
tante Città Italo.Greche , che vantarono m"ilnifici
Teatri , di cui elillono le reliquie , cbe li addur·
ranno colle dovute prove a fuo luogo . e ciò nel
tempo che fioriva rantica Grecia rranrmarina.

Per non fare un altro articoro di un' altra riai.
da cenfura del Signor Lampil!as contro la lloria
de' Teatri , non meritandenc la pena ) la feggitle .
gnerò in quello luogo. Dice il Cenfote [p. 1.3']:
" L' AutOl'e della lloria de' Teatri fa onorevole
" menzione di molri il!ullri Romani che abbelli•.
" rono la fcena .. ,. ma non ricordò quanto fplen
" dore dovette a Cornelio Balbo " ; dicendo ciò
per le quattro colonne di onice che cali efpofe tel
fuo Teatro. L'Autore dell' accennata ltoria rifpon
de , che del Teatro di Balbo fece menzione con
ogni altro Scrittore) ed invoca la teflimonianz.:t
del pubblico, Chiede poi perdono al!' Apologilla,
fe omife l'importante notizia d. fcriverli per tut·
to l'Orbe d""e 9",'''1"0 colo.",o tli onico pofredllte da
quell' on(,rato Spagnuolo , colle quali ornò il fuo
Teatro. Il Si3nOl'eUi fempre po"ero di cuore e di
mente li fe troppo occupare da' piccioli ornamenti
del Teatro di Scauro, confumati poi in Villa dal
fuoco l'CI' malignità de' di lui fchiavi , la cui va·
luta lì flimò che ofcendel!'e a cento milioni di fe.
Ilen; , cioè a due milioni e meno di fcudi Ro·
J;Jl.ni moderni , o lì. cinquanta milioni di reali

A 4- Spa•
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Sp:lgl1uoli , oltre ,Ile tremil, flarue di bronz.o che
fi collocorono fralle trecenfe/fanta colonne. Così ab.
bacinato d~ tali magnificenz.e di un privato che di
vemva EdIle, le 'Iuali faranno povertà per altri di
ma~lOr cuore, non pensò o quel teforo marrivabi
le d, quattro colonne di onic. , le quali tutto e
con molta ragione, riempierono il vallo cuore del.
l'Apologilla Spagnuolo.

•
A R T r C a L a n.

Se i Mori Spagnuoli .bhero PO'fi,. Set";c,,,

SI dim~llrò nella ~oria de' Teatri, che i Mori.
Ifp~m non fi dlietrarono di Scenica Poefia •

Pure I Apologilla , fcortato d. N.farre e fidato
nelle forze del proprio ingegno, vorrebbe in ogni
conto tr~var!a fra l,oro ; nel che parmi che corra
d,etr~ a.la p,etra FI!ofofale o alla Elitropia di Ca.
la,ndrlno. E perchè Il S'gnorell., confultando il Sag.
glo d.lla Po';;a Arabica, e la Bibliotec, .Arabico
Ifpana delI: erudito Signore Calir; , affermò che
quello BIbliografo, diceva n"ttan",,,. che gli Arabi
~on con~bbero gli fpeftacoh teatrali , l'Apolopifla
lntoppò Jn quc.1 'Jet~amente.. l\1ì convient: ql1l ri~

petere , che glUlla II Cafin , gli Arabi non rapo
pr<Centa,rono, feco,ndo il collume Europeo, nè Tra.
gedle ne CommedIe, e che niuno Scrittore dice
che ne avetTero Ccritte, E ciò non equivale a dire
t.rttamc1Jtc che effi non conobbero o (

d
' vvero per

non. f: Il fc 'l'
o • r pr~ a a e .Drtlg lezl.C) non coJri\'arono

&", lpetracoh teatralI i Inlìeme colle Ara be Poefie
ù e conCervata memoria di t""ti puerili contrav.

polli,

i([ 9 )~

polli, giuochi di parole" e aa;oflichi adope"t; da'
verCeggiatori Arabo.rCpam; e mtanto, nè ,opera ve·
runa di poefie fceniche , nè m mona d, effe tro
vafi m veruno Scrittore, e ciò non balla ad affer-

he non ne ave/fero? E perchè ne avrebbero
mat< c , . d'
e/f, fcri tre fe il dotto Cafin Cl Ice n."am"'''.
che non ave~no per ufanz.a di rapprefentarle?

Dell' argomento del Signor Lom,piJlas tolto dal.
la coltura degli Arabi " vedr~ egh lle/fo la debo·
lez.z.a . Dicami di grazIa , non potrebbe un Po·
polo Afiatico e/fere competentemente c,olto • e
non compiacerfi de' divertimenù EuropeI? Col.
ta era la Spagna prima della met;, del fecola
XVI. • nè allora coltivò gran fatto la Dramma.
tica , Dolla e colta fono Francefco r.. era .la
Francia. e ~li fpettaco~i fceni i era~o ro:,,". ed In:
formi, GLI Alemannt aveano ~e Le~blll17.. '. e
tuttavia arcoltavano in Teatro GI01JtU~1JJ Sa/"CCuI.
Cteatore della Nazione Ru/fa , ammIratore delle
arli e delle fcienz.e degl' Inglef" ~egli alandefi ,
de' Francelì fu Pietro il Grande. moltre , amava
la magnificenza ~ l~ felle, nè fi dilella\'~ di fceni.
che rapprefentaz.,oDl • A?unq~e l.e d""ze.. , le qu~
dri~lie, le mufiche. e glU~1 dI canne, • ,torne"
e limili felle potevano emplere talmente Il gullo
de' Mori di Spagna , ch~ non deffero loro luogo a
deliderare alm fpettacolt , tuttochè A ~err~e a~ef.
fe fcritta una parafrali della PoetICa dI Arlllollle •
E quantunque v Je/fe fupporf~ c~e ,tal pa;ofrafi COl"

Te/fe di mano in mano per tutll I Moti Spagnu~,
li; ciò appunto meglio fvi!u,pperebbe 11 lo~o sento
avverfo agli fpettacoh fceDlo . Ma quan~1 d~ dìi
ii faranno curati di lcggerla! Sa bene.l S'gnor

Lam·
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L.a~piHas quanti Libri rimangono {epolti nelle
Blbboteche per n?n elfere dci guflo e dell'indole
generale della aZlo~e, e quanti al i .1I' oppoflo
nOn con. altro condll~ento .ccomodati eccetto di
quello. d, fecondare I pr.gù"Ji'<i e /" vanità de'
paef'DJ , corrono per qualche anno.

Prende I: A~ologifl~ l~n .ltro argomento da ciò
<he fcn/Te; Il Slg?orelh d IDtorno a' trovatori della
Drammatlca , CIoè doverli attribuire alla maggior
part~ delle ~azioni. L. Natura ( argomenta ) ac
COP'pI~t~ all !,rt~ come mai non infègnò agli 11.
r.b., Ilde•.de GIuochI Scenici in piu di fette S'
c?b! E fe il.lu/To c la mollezza ( aggiugne ) a;
rt.'·ò tra Mon Spagm!oli all'ecce/To, pel deliderio di
j"acere. al.le Donne gli refe fecondi cii tante feflive
Jn.venzlo~l. t come ·refiarono tra loro fconofciuti
gh. fcelllc! fpettacoIi ! lo nOli fo come ili sì de
boli ~rgomenti fondi lo fua A pologia il Signor
L.mplllas uomo. per altro di talento! Appunto
~er queflo. ( VI nAe:ta be~e; l' Apologifl.) eili ne
ole/T~ro .gh fp<'rtacoh fcenlCl, perchi; pieni erano e
p.ghl. di t.~te l?ro In.venzioni felli"e, che rende.
\"angh licurl coll efpenenz. di pi.cere alle Don e
Il luU:0 forfe e la. moH.czza, prendono fempre ;Ii
o~ettl flem , gli fleal mezzi per ifpieg.rli ) Un
Fllofofame acuto,. come il SignDl· Apologiaa ,
non affer,?er~ fimJi cofa, purthè "oglia r.". ufo
d:' ~uo crlteno, e fcorrere col penfiero per le Na.
z.'om .. Olrre a CiÒ quando mai ha il Signorel_
~l arren to che rutte le nazioni , formate appena
,nventano la Drammatica, benchè egli la trag
ga ~all.a natura deU' uomo! Tardi" Rom. udl
quen Impulfo n.turale, e full' efempio de' Dram.

•
~

•

i([ \1 ]'E-
mi Greci deH. ludrica Ettufca , e delle Farfe 0
fche coltivò la Poefi. Scen,ca . E pure già com
peteotemente colta fapea c dolrli le!lS.i, ferbar
rid religioG , e goverDa:fi , e gucrr.e~g!are c n~.
cere c f.bbricare con Iflupcnda folidit. e magm
ficen:. e verle,mia,·e , e dilettare il Popolo con
rene e 'giochi. "'Gli abitatori delle Arabie. forfe
un tempo, al erandoli le ,loro ur.nze , Fentll"";"no
quel con.to che fpiega l uo.mo .11. Imltaz.'o~e

dell' uomo per giuoco. I Moti Ifpam occup.tI '~
iflabilirfi negli flati conquifl.ti , in renderu .'ndi.
pendenti dell' Africa; in. combattere ~Ol. Re3~1 na
r, enti e poi adulti di LIO.ne, di C~fllgha, di N.:
\"Orr. , di Portog.llo, mal fempre.ln [empen.e ne.
ferre o otto Secoli . e dall' altro cafo foddlsfam
ne'li' inrcrvaIti di ciÒ che amavano cd efercit:tvano
per uranza in"etcra~. , non ebbero agio nè di ~u
di.re 1. Parafrali dI Averroe, nè dI dare alla fpln
ta naturale cl' imitazione al tfa cammino e no,"cHi
o(ì!ietti . Che fe per le colpe de' Criniani la Prov
Videnza .veffe loro duplic.te le forze della ma.DO
e del fenno , fe da' loro .cquilli fort. folTe, ln
vece di varj piccioli dominj una fola potente Mo
narchi., o al più due, forfe il loro Regno dur.er b:
be rranquillo e rifpettato , e forfe ad efe!UplO d,
altre colte naz.ioni ) cangerebbero ogget,tl , .così
riguardo alla Filofofia, rigett.ndo la Penpatellca,
COme alla Poeli. rifiutando i frivoli giuochetti mec,
canici della loro verfilìc.zione , c camminerebbero
fulle tracce di Galileo e Newron, di Virgilio c di
Omero, in cerca della Natur.; e chi fa che non
ne n.fceffe u n E uripide Moro i

Rimane ora a rib.ttere un .!tro argomento èell'
Ano-,
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Se ne' fecoli

•

iè[ n]~
Apologina • "Chi non fa ( egli dice) quali e
" quante liene nate le vicende dell' Imperio Afri.
"cano in Ifpagna , niente inferiori a queUe del
,; Greco e Romano Imperio l Se dunque le vi.
" cende di quelli CeppeUiroDo fotto le loro rovine
" tanti componimenti Dl'ammatici Greci e Latini,
.. non fia maraviglia che fotto le rovine deU' 1m.
" perio Arabico in ICpagna lieno «llati fepolti
" molti componimenti Arabo-Drammatici. " Pare
che il Signor Apologilla abbia voluto ferbare per
le ultime fortune il più debole , il più inefficace
de' fuoi argomenti . Molti componimenti Greci e
Latini fono periti : ma tanti ne fono rimaili da
provarci il loro lludio in quello genere. Se dun.
que le tante vicende di queil' Imper; ( maggiori
oltre miCura di quelle dell' Arabico ) non ci han
no privato interamente 'de' loro Drammi) Je vi.
cende deU' Arabico in ICpagna , potevano rapirci
la maggior parte di limili Poelie, ma non mai
tutte, Ce ve ne fo/fero nate . In oltre tra' Greci
c tra' Romani, fmarriti i componimenti Scenici ,
furono nondimeno rammentati in altri libri di
quelle nazioni . a dove ne libri deali Arabi con.
fervati in varie' Biblioteche non vi ha un folo Au.
tore che mentovi un Dramma Arabico [I]. Final.
mente tra' Greci c tra' Romani, quando tutti i
libri Coggiaciuti fo/fero a un incendio genera}e •

rt·

. (t] Un eCempio ~iù recente poteva vederne il
Stgnor LampiJlas ne Dràmmi di Cervantes, e di
Andres Prey, che non elifiono da quafi due Secoli,
e pure fe ne favella in tanti libri , sì che non li

pof~

~( 13 ]tf.
• f< e in piedi tanti parlanti te!limo-
unanevano empr d '1 T t i . ma
. di tali lludj nelle l'ovine e 01'0. ea r hè di
J H a na in poco più di tre .Secoh., ben~

. PAg b' . edl'fic)' trovmli OQOl molti avanZI conItrI l'alCI ~.' d'
,derevoli, CI' qual fatalità non ~ n.ma~a pietra l
erun Tea~'o Moro.ICpano: FaCCIa ti .Slg~or Lam
illas il cOIl{romo di quelli argomenti co CU;I! e
i buona fede ci dica, quali ~i loro. pre~n ~r~no
cl Cuo p rfpicace del pari e Imparziale gIud,ZIO.

A R T I C O L O III.

XIV., e XV. gl' ['alian, ebb".
Poefie Sceniche.

E
tfO malvolentieri in certe q~inioni, nelle
ual! veggo l' avverfario traviat? ' no~ per

debol~zza d' tntendimento , ma p~r dlCe~to d, vo
lontà' Detta la propria cauC. di fcopnre la ~r.

ente delf errore , ma intanto ne folfre .la 111. e:
g. r bella nelle diCeCe . SforzlamoCl d,
r:l'l.lOOe lcmprc . I fi'
dar luO!1O alla verità , e di contenere De con fil

" !li .dell' urbanità l' eCpre 101ll· •
Potrebbe [!'Italia] pretender quenO vanto [d~ an)-
.. Ii I S . ca la Drammaucatenon tà OpI" a pagna Clr " r '.

l r l XIV fe foffe certo ClO che ler" e)-, ne l~CO o . , l ' ••

l'Autore della Storia Critica de Te.trl ~ Cloe
" cJ.e b podia Drammatica p imi,p'{Jone degl,. b-1n•
)J • . "C t

. d b' h bbiano una voltapetra atullamente u Itare, c e a ~..
eGllitoo. Ma de' pretefi Drammi Arabo·1 panI ntl~
no li è mai .V\'i[atg di. [o[pettare; al,u", al""l Sert
l',orei filemi",.,
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)) fichi rilJd('lue il1 !l:dia lIti {!Colti XIV. " [J J. C
me avrebbe potuto ctivel'e la li parole chi avefli
I~tto ,il. II. Capo ,del IL Libro della Storia dc
1 COtri r Intanto JOApologifla per confutarlo h
dovuto leggerlo, e pure COn difinvoltura ammira
bile .le ha Icritte c flampate in Italia. Or come
fì chramerebbe quel non moftrarlì intefo di ciò
che c~rtamente "i ha letto! quel fopprimere i fatti
che VI fi nar.r:lno ? Zelo parriotico, :lcutez.za, in.
gegno ( o pIUttofio .inganno, arti~cio , afluzia,
ftratagemma ! Il dntto delle Genti arcorda neli,
Guerre Je inlìdie, gli agguati, le forprofe le finte'
fono tali cofe ugualmente accorJate nelle contef~
lett~rarie ! l'are a me che in, quefle lì permetta il
raglOnare, ma non occultare tI Vero e tradir l'O.
nello: pormi ch l' Onello e il Vero debbaoo in
quelle preferirlì mai .fempre alla m&hina glorie l'a
dI co~fondere e .r~pp ...ntare per qualunque via l'a\'.
verfarlo. I cattiVI e, Inone/h .Avvocati, i Legulei,
le Rabule, le Arp~e Legalt pur troppo fogliono
adoperare quefle armI vergo'nofe dell' impollur. in
fo.ll~no de!le loro ingiufle ~aufe. Ma credo che il
FIlotofo , ,I Letterato, debba mirarle con nobile
a;oo ~lI'tuo:o orrore . S: però a!l' Apologifl. pard
dice, aIe. J. uf.,de , vedIamo 001, fenza impacciar.
cene, dI nba ([ere Je fue parole'-
. Non. trova l'Apologifla nella ftori. Scenica 1m.

!tana dI quel tempo altra cofa eccetto che alcune
r~pprerro',,>;ioni, nelle quali il giudiziofo Tirabofchi
Tlcono/ce {olta?to un popola.. [pettaco!o e una mu
t.T rOpprtfroIO<"Dlit. Quello noflro valorofo morico

ciò
.

[I J LampiJlas alMi p. SI.

•

~<[ 15' JfE-
ciò afferma per la rapprefenrazione rammentata dal
Vafari e defcritta dal Villani, come ancora per
altre facre r.pprefentazioni mentavate dal Mura.
tori . E in ciò avrà piu di un compagno . Ma il
Sign:>r D. Saverio Lampillas non altro ha trovato
nella {toria di quel Secolo, l'be tali mute rappre.
feotazioni ! Egli dunque ha letto a[f.,i alla sfuggi
'0 ciò che li narra nelle pagine 189' 190. e 191.
della Storia de' Teatri . Ivi li rapportavano tre
Tragedie e due Commedie atte a dimoflrare, che
fin da allor.1 gl' It.liani attefero a far riforgere la
Scenica l'oeiia . Gran falto cogli occhi dovè fare
l'Apologilb per non vedere regiflrate nel mio Li.
bI'O l' ./I,billeh, e l' Ecc"inis Tragedie Latine del
dotto Padovano Albertino Muifato! Le credè: foro
fe mute rapp,,[m.o<.ioni! EO"e rono ( il fappia l'
Apologifla a fu" difpetto ) F0'V01. Tragicbe divi[e
ù: cinque .Alli , fcriue in vtrfi Giambici con uno
flile facile, e per quei tempi non inelegante, e coU'
intento cl' imitar Senr:cll., a cui per altro rimane
inferiore . Non è queflo ;mÙar gli .Amicbi? on
fon quelle TRAGEDrE DEL XIV. SECOLO?
Nè anche \ ide ivi addotta la notizia della Tra.
gedia l a noi non p~rvel1uta, di Giovanni Manzini
dell. Motta, rammentata. pel'ò in una delle Lettere
Latine dell' Autore, il quale nell' idearla vi ebbe
il merita di mettere in ifcena, al pari del MuO"a
to , una ftoria Ilazionale , cioè la caduta di An
t?nio della S.ala Signore di Verona . Chiufe pa.
rlmente gli occhi per Ilon vedervi riferita la Filo
logia Commedia del dolciffimo Petrarca , ch' egli
però non volle confervarci . ma, ad onta della de·
licatezza di quefio gl'alide ingegno. che fu uno. de'

pr!'
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primi promotori dcII' erudizione Grec. e Latin.,
veriumillnonte eITa dovea eflere Commedia rallione.
vale, le non perfetta. Fin.lmente fi lufingò l Apo.
logilh di potcre col fuo favio ulenzio coprire l al.
tra Commedia di quel tempo da me rammentata
del dotto Pier Paolo Vergerio il Vecchio nato circa
il 1349., intitolato PAULUS COM(9;DTA ad ju.
'Vtl1um InO"es conigeudos, che fì conferva MS. in un
Codice dell' Ambrofiana di Milano. Compatirei il
Lampillas, come Ilraniero, del non aver lette le
Opere del MulTato, nè la Raccolta degli Scritto,i
delle cofe Italiche del dottilIimo Muratori , nel1.
qoale u rapportano le di lui Tragedic , e di non
aver contezza della Commedia ESISTENTE del
Vergerio. Ma Come compatirlo, quando io le avea
riferite nella mia Storia, e il Ch. Tirabofchi ch'
egli fcarrabella e combatte ma non abbatte, ne ha
pure favellato ? Da ciò quali conferuenze volete
che lì deducano, Signor D. Saverio. Voi preten.
dete eITere ingenuo, abborrite la mala fede degli
Stranieri, vi pregiate d' imparzi.lità: dobbiamo
dunque conchiudere, che non ('pete ben leggere n.
taliano c il Latino? Dura làrebbe tale confeguen.
za, ma vergognof. cbe fi tirerebbe contro della
voftra onenà.

Adunque gl' Italiani polfono ben dire colle prua
ve alla mano di CINQUE DRAMMI, che nel
SECOLO X IV. cercarono di ricondurre in Europa
la Drammatica imitando gli Antichi; il rhe non
tentò verun' altra moderna nazione prima della
Italiana.

M. il Qtadrio ( olferva l' Apologift. ) tiene
rer djfettof~ le aIltiche produzioni Italiane teatra

li.

•

.gt[ 17 J*
li . Nè io nego che alcun difetto po.lfa not.evifi. :
come fe ne polfono notare ne' buom Dramm.tlc.
Greci, non che in quelli che precedettero.~ Efchi:
lo , e come fe ne notano. in. Se~eca.e.In alm
Drammatici Latini • Ma mI dlc, II SIgnor Q!la.
drio , o il Signor La~pillas .per I~i , l~ coml"'fi
zioni di Livio Andromco, d. Enmo, dI N.evlO. '
di Pacuvio, di Accia, erano meno Dram~l f~rH
ti ad im;ra~Jo"e de' Greci, per no.n etTere denti da
difetti? Sincerità, Signor Lamplllas '. ugualc ~Il.
perfpicacia. Olfervo. però di volo, ch~ I~ ~l3d~lO,
la cui inef.ttezza e I fovente non fanl gmdlzJ 101~0
pur troppo noti, per Voi fola tratto tratto .canBla
natura. Se cenfura gli Spagnuoli '. per Y01 è ~n
haccalare di precetti ponici: fe ~cre~lta gl Iraltant,
è un LmeYmo Irudi.iJJimo . ChI di VOI due è un

Proteo? .. D S
Dell' fteITa maniera fi governa il SIgnor .' a-

verio nel fecola XV. DilIimula francamente., C1~ che
fi n.rra nella Storia de' Teatri : tanto l'tu lA tal
tempo degno di riconvenzi?ne '. q~anto è. m.g
Biore il numero de' Dramlnl Itallam '. E.gII .palla
loltanto delle 'o~~e e J.lCre rapprerenta~lo'" rtprefe
dall' erudiro Q!l.drio. .

Ma era una rozza f.cra rapprefentazlOne la ~ro.
ne Traaedia Latina di Gre~(>rio. Corraro. preglara

~condo il Giraldi da moltllIiml letterati , e dal
Malfei, e da qua~ti .mano la regòlarit~ e l'ele.
ganza? Dice il Qwtdrio che folfe una ro~za r~p'

prefentazione facra la Trage.dia dell' erudlt~ GIO
vanni Sulpizio rapprefentata IO Roma fotto Il Pon.
tificato d' Innoccnzio Vln.) Furono rOzze rappre.
fenrazioni quelle di Carlo Verordi l Fu facra rap-

B l're.

•
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* 19]~
ave" diffimulati, a guifa di un anuto inoneno Cu.
riale i fatti if!:orici inn""abili, fi lufingava II uo
no S'ignor Lampillas di ~fcir, dal giudizio impuni
to con una ( perdoni fe nomtno qUI, c01l1e d,ceva
Arinofane , zapp" la <.tfppa ) COn una buffonata,
fidando forfe nel verfo Oraziano,

StJ/":.Jeutur YiJ" tabl4/,., tu miffur abihis.
Ma gl' inflruiti f.nno che il mio racc?nto è vera:
cc, e autenticato dalle prove , , da ,paffi degh
Autori, e dagli Scritti Ilem de' nfenu. ~ramm~
tici (che qu, ?on fi tratta di Dra~m' IInma?~
narj come quell, del Vafco D,.. , ne delle ,M,l,e
T"agedie del Malara conferva e nella BI?I,otec~
della Luna ); e i mal infl.«iri aveano bdogn~ dI
chi glielo diceffe • Di buona rede, fe è P'!lltbLle,
Signor Lampilla., mi direne, fe, ~nma dL legge.
re i Libri del Tirabofchi, c del S'gnorelh, fape:
vate che avelfero mai efini ti al mondo nonro tah
Dl'cmmarici Italiani del XV, fècolo , che inutil.
men!e fingete di non fapere ancora?, Nè il afar·
re nè l'erudito Montiano, nè il SIgnor Sedano,
nè' molti altri vonri dotti compatrioti che tral~.
ièio, diedero mai mofhe di faperli. [o dun')ue d,.
rellì quelle notizie aà i«{lruirn. chi non le !apeva;
e fe Voi con queni alt"i gl' ignoravate • nma,nete
inc1ufo nella lina de' poco i"flru;.; , che fe pOL aJ
arie fingete di elferlo tradite l'onenà ' O ber~, o
affi gare, Signor Lampillas, dicono (;1' I tah.nl : o
polfar per """ illflruiro , o confelfar lo, mal~ fede .
Scelta dolorofa tra il pugnale, e lo plnola,

~ r8}"
prefcntozione la T,'agedia del Laudivio della morte
del Piccinino ? Era facra e r zza rapprefentazione
l' Or[.o tr..gica Paf!:ocale in idioma Italiano del ce·
Iebre An!,elo Poliziano ? Erano facre e cozze rapo
prefcntazioni le Commedie Latine del medefimo
fecola. la Pol1Jena del dottiffimn Leonar.fn Bruni,
il Philodo:ms del celebre Leon Batilla Alberti, la
Pbilogmia di Ugolino da Parma, il Jof'pb dl Pandolfo
Collenuccio? Erano infine "azze e faere rapprefen
tazioni le Commedie Itafiane del medefimo tempo,
la Ca.ini.l traduzione della Latina di Secco Polen
tone Lu["s Eb.iorum, i Menumi, il ("e["lo Paf!:o
rale del Con'efl3in, il Timone del Boiado, l' .Ami.
ci<.i" ,del Nardi , della quale foltanto dice qualche
cof~ 1'.Apo'ngif!:a ? Ora tutte quene fceniche pro
dUZI(.'1l1 c.cI feco!o XV. che il Lampill•• non cu
ra dI vedere. non d.n,nn al Signorelli dritto di af.
fermare t che fra nOI crtbbe,o CO)' tuttll p,.efl~z..,a
Sii f1ud; [rMici , e che attendendo alle dii inture
de' caratteri e delle paffioni , ed altri mecili de'
Drammi lodati. giullamente fi alli:rifce che allora
lì coJtlyò la Podia Scenica giuna lo forma regola
re degl, Anurlu ' Q,ene cofe io narrai nella mia
Storia , che il Signor Abate Lampilla. vuoI non
~e '!,e, tutto che le vcgga e le palpi; quelle io dif.
ii Cl prefentare a' poco in[l"'lfti dell" Italica Lette
ratura • Il Signor LampiUa., cui increfceva di ciò
veJere. v'.'lle dare ad intendere, che io poteva .1
bene l~a(.clare. qu~lle core co' poco inflrutti, ma non
con gl ,I/ummatl, e bene informati della nofua
Leller,ltura , tra' uali cnnta forlè feflello • Co.1
dopo di a'er commeiIo un manifello dcii to con
tro la vera ità propria deU' Uomo on Ilo, dopo di

aver B 2 AR·
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A R T I C O L O IV.

Numero delle Traliedie Soa~."ol, de' Seeo[i
XVI., e XVII.

L ,fneforabile Apologilla vie~a fin anc~ l' efe:
cizio della compalIione, 1 affetto pl~ proprIo

dell' umanir?!. Sono eomp.,'ibili, io diceva, gli
Srranieri , i quali alferif(ono non aver la Spagna
confciuta la Tragedia ne' due trafcorli fecoli . In
fatti non recitandoli n~ elfendo ovvie le poche
Tragedie Spaqnuole per la lor rarità, donde po.
tevann elIi ~rgomentare che nella Penifola li co·
nofcefl"e tal genere di Poe/ia? Financo l' Avvo
cato Linouet benemeriro del Tearro Spagnuolo feb.
-bene aveIfe letti i due lunghi Difcorft del Signor

fon iano , li accorda con M. Du Perron in af.
fermare, che gli Spagnuoli non conofcono la Tra
gedia . Forl i~ folo tra gli Stranieri hl cercato
con diligenT." 't"ìnnlVare di tali poche Tragedie la
memoria: e qu l ("tira, che non lJUÒ al certo na·
rcere da un animn nv,'erfo e iP"I)i(Jiolo delle glorie
letterarie della Sp'Jna, non mi ha falvato da' morii
L.m~inl;ani per quel poco di comp.lIione da me
mn~r.~a. Nò Mn fono leul"bili gli Stranieri ,grida
il rigido Apologill•. Ed aggiugne quello argomen
to ( p. 70. ) "Se dove/fe adotTarli quella ragia
" ne, farebbe compatibile chi avanzalfe, che gl'I
" tali.ni non conobnero la Tragedia nel fecolo
" XVI., poichè pocl" (ono le ben regolate Trage.
.. die Italiane in confronto delle tante migliaja di

t. com·

•

"1« u :1*
.. .componimenti tearr:tli ". Siano, e non Iian.o
fcufabili gli Srr.nieri, quì int.nr nelle parole ri.
riferile !là a difagio la Storia, e la Logica. fn·
prima nOn fO)1o 'anle le migliaja de' no~ri Dra~.

mi : ed è pregio della meritamenle loda a NaZIO
ne Spagnola il contarne do ici , e quindici e ven
timila . In fecondo luogo dal riforgimenlO d~lle
Lettere gl'Italiani hanno lempre reeit'le TragedIe,
CommedIe, Pallorali, e Drammi Mulie.li, di lorrc
che i forellieri vedendo fulla Scena inceranlemente
tutti quelli !leneri, non potev.no ellere cot.nlO irra.
gionevoli e lngiulli che volelfero nOIl "l)ed...e que lo
che pur vedeano, e doveano confeIfare che lutte le
accennale fpecie di Poefie Dramm.tiehe foffero ben
noIe agl' Italiani. Il raziocinio poi dell'IApologllla
non può reggere, primieromeore, perchl: un Poj'O"
lo che reciti Tragedie non mollO buol.e, li dirà
che coltivi male quello genere, ma non gi~ ch~

nOli. abbi. Tragedie. Di poi no~ regge. il d, ~u~
ragIOnare, perche baratta lotto gli OCchi l lermlnl
della quillione. Non li difenle quì il merilo delle
Tragedie Spagouole o Ilaliane, be)lSì il Ilum.,o; e
il Lampillas dice delle nollre, IOIl pocbe l. bell r<:
golare; è rifpoll:a data a propoliro ? lo dIco: VOl
.vele poche Tragedie ( regolale o fregolate che
liano ). ed egli replic.: Voi ne avele pocbe b",
regolare'. Non fone quelle due quifìioni dillinte i
T ratti.mo ora quella del Ilumero; ferbiamo per un'
altra volta quella del meri,o.

Il numero delle Tragedie Spagnuole del fecolo
XVI. con lutl. l. mi. diligenza falla ulllm.men.
te, non oltrepall"a 'luello di quindici o fedici, in-
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chiud",,"':>vi peri, nnche le non regolate (I). Sono.
vnle a d,re , forfe una per o~ni mioliajo di altri
Drammi . Di più n?n fe ne r

O
ppref:'nta pur una.

e pel' !eggerle COUVlcne nentare a trovarle. Gli
amatOri delle g.?rie. !etterari~ della Spanna , Iafcian.
do cla parte le Jn"ttl~ npoIo&le.' potrebbero toglie.
re ogm preteno agh S"'OOlerl col formare delle
loro TragedIe de' due paITati fecali una Raccol.
__ ta.------.---- --------

( 1 ) on comprendo io in ~ueflo numero alcu.
ne ~tre cOl11p~fizioui c~iamate Tragedie, delle
~ualt fa palTegglera meuzJOne il Si~uor Montiano
,Ile.l II. fuo difèorfo . Sono ~"efle :0 La Honra d,
D,dD re!!auyada., e la Deflrui,ion de C0l1flamùl0pla J

che fi dIcono lmprelfe nel Rom.m"<-"o di Gabriel
Galfo; l' .Ab!alon di Giovanni Molara ; una !fige.
n~". ra~prefentata nel Teatro de lo Cruz; il Mar.
IlrlO .d, San Lore:1Z"o ~rag:d~a L~tina rapprefenta.
ta..ne! I S7 lo da SemllIarlnl dcII Efcoriale avanti
Flhppo II., una Tragedia di Euripide tradotta da
Bofcan, Dido )' Elleal di D. Guillèn de Canro' e
nrutlmente due altre innom;nate che fi mentov~no
dal Salas Barbadillo . Ora cii ~ueni altri fette o
orro DI·.mmi, a' ~uali lì dà il nome di Tragedie
a buon. :-'l.lione non polliamo di"e ~uali di cm
folfero ta!l In efferro . Lope de Vega chi.amò così
anc?!". fel delle lue F.voIe , che non erano Tra
gedIe a verun patto. Impropriamente porterebbero
queflo nome 101 Jljpider d. Cleopatra, e'I Tetrarc..
~~ .Jeru!.ale,,:, ~ finnIi allre ripieue di buflOnerie, e

luverrfinughanze . Di D. Guillen dc conro. fap_
pIa·

,

'ttr Z3 J~
t. . Rendu!. 'luena pubblica per le fbml'e, non
farebbero mai pili compalibili gli Stranieri che af.
ferilfero che la Spagna non conofce la Tragedia.
lI.on configlierei però al Signor Apologilla a far
paragone eI ,nume.·o delle Tragedie SpagnuoIe con

B 4 que!-
---------- -
piam che fi ubblicarono in alenza due Tomi
di Commedie nel 1621., e poi nel 1625" e non
gi" di Trageclie. Cl [uo C;,I non di venne vera Trn·
gedia re non nelle mani di Con eilIe; or poiliamo

ire con ficurezza che fofii< vera T rogedia cotella
Dido :I E"MI ? O," ~ual fondamento diremo ano
cora che folTero Tragedie le favole accennate dal
Bocbadillo ? Sappiamo iII oItI'e che lo lfige>lia re·
citata nel Teatro de la Cruz fol'e [erirra olle lego
gi della Traaedia? Una ve ne vidi io dieci anni
fa che l'ra Tragedia come tutte le Favole di Lope:
ma non polTo dire che foffe l' iileO•. Sapeva linal·
mente il Montano che fot'ero Tragedie vere le
Favole imprelle nel Romalluro di GabrieJ Laah?
E perchè non le unì colle altre nel L D&or[0'1
Per ~ueni dubbj potrebbe il Signor Sedano. fo~~rar~
re dal numero de' vemi Trau,ci Sragnuolt p~u ,dl
un nome , ~ualol"3 voleffe ut.re della imparzlaht~
che in lui commendammo. Infatti a che includer.
vi Lope de Vega ? a che Migue! Cervantes che
confe!f., di avere fcritte Commeaie ? a che Vafco
Dias di cui tutto eeli ignora? a che ~l Malara ~
" che Guillèn de Caflro ? O fe quenl vuoi egh
decorare col titolo di Tragedia, percht:, non aceon ,a;
re a quel numero tutta la fèhi l'J de Dra~malJc~

Spagnuoli ? Eili vi han,no il medefimo drmo d.
CeJv,antes. Lope de Vega , e Caflro.

,
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'h fi llucinano. Al (0'\'

Ernditi naziona!t c e non\,', -'}' Ariolio e Tar-
• r d da Omero "gl IO , ,

trarto Ulcen o . . .' iabili re ne troverà
fo reputati per E~K'Glm~ar;fn Ital;'a di altri, che
un buon numero lO d r~~: liare la gloria di quelle
fe non perven~ero a ,Uo g e che lì leggano, lì
due gran copp,e, mrmano pur . affi a' iù lon-
11. d" e che la loro memoria p . P
llU lillO , . S· D Saveno, come e
tani polien. Ed ec;o, 'gnor r che fiate riufcito a
perchè poco accon(lam~nte pa. llegata nella
ritorcere nell' avverfano la ragione ;
Storia de' Teatri (t).

--_.---~
• '----·-d:-::II villa del SignOl'

(t) E' da notarfl 1acut~22a ~. Il' Edizione di
Lampillas fu gli ~ltrui, nel . ~or e ~~baolio intorno
Napoli della Storia de Teatri un h fi" e ili,.ò nel
al Portoghefe Lu is de 1.0 Cru~, cief ~~ I~ Me ne
finire del fecol? XV. ~n vec 1'(\ benchè f.
rimprovera l' lmpeccablle AtPOtgl [o;to gli occhi
peITe, che l' impreffione ~on I e~~me altri gentil
dell' Autore . Potea eg~ però, 'ò induloente, e

h t· t ellcre \Il Cl " f.mente a pra ,ca o,. Ilo fallo çorfo per e-
credere, che ad onta d, que. che io traf.
ferlì confulì i fegni di alcune .SlUnle{li' '1 tempo in

. N li li non 'gnora e 1
metteva I/l apo,. eg . li llinf. la Compagnia.<'Ili furre, e quello III CUI e e.- - .

quella del Carretto, la
Spaanuoli , che Ignora·

" no
LA prima Sofonisba ~

quale dagli Scnnon

dal

v.ARTICOLO

• •. (, ti Tradu~lomdue Sofonisbe Ttnltane, e JU ue. '
Greco di Fema" Pere't dc DI,va.

Sulle

iè[ 2.4 J?f-
quello delle Italiane. Sono più di cinquanta i Let
terati di nOme che hanno compolie Tragedie in
Italia. lo penfo che eITe afcendano a un centinaio
e mezzo' e che fe lì comparino quelle delle due
nazioni, [, trover~ , che le Spagnuole lianno alle
Italiane a un di preITo come il 2.. lia al [8. Mal
fondatamente dunque il Signor Lampillas trafporta
la ragione da me addotta per compatire gli Stra
nieri, alla nazione Italiana.

Inopportuno e falfo è parimente l'argomento
rrefo dallo fcarfo numero di eccellenti Epici Ita
liani , i quali egli riduce a due . Il numero de'
nollri buoni Epici trafcende forfe del doppio quel.
lo delle Tragedie Spagnuole, come potrebbe l'Apo
logilla o/Tervare, fcorrendo meglio che non ha fat
to la nollra Storia Letteraria. E benchè gl'Italiani
110n potelTero vantarlì che di due foli , ma eccellen_
ti , Con poco fe.mo da ciò lì argomenterebbe che
elli non hanno conofciuta l'Epica Poelìa. L' orgo
glto de' Letterati non vuoI trovare in tutta la
Grecia fe non un fo10 Epico eccellente in Omero ,
e in tutto l'Imperio Romano folo un altro in
Virgilio; c per quelio fi potrebbe aITerire fobria.
mente che tutti i Greci e i Latini non hanno co
nofeiuta l'Epopea? Quelle vollTe, Signor Lampil
Ias, fono ragioni, o arzigogoli! Nè crediate che
fia.la lleIfa cofa riguardo alle Tragedie Spagnuole.
E In che ( direte ) Il~ la dillerenza i In quello
che [oggiungo . Le Traeedie Spagnuole , lìano re:
golate o dlfettofe , unendo quelle de' due fecolL
trafcorfi., non parrri che arrivino alle due dozzi.
ne '. e In effe tutta fi contiene la tragica merca.
tanzla, nè fuori di quelle altre ne additano gli

, Eru_
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_._._._.-•.- •.-._ •.--'-'_.
An-

r • il quale rimuove il Canetto dal nllm l'O de'
leI. . S· D S
Poeti Tragici. Mi permette:à Il .~nor .', ave-
rio, che io anteponga la ragIone ali aut?nra: Un
D ma f:a dillin~uere il fuo genere dali Azione.ram • o . d' .' r:
da' Cararreri, e dalle Paffiolll, come dalla !VI a
li conofce a qual Regimento nppa,rtenga.un Soldato,
Chi volelfe decidere del dI lUI Regtmento dalle
follie O da' vizI di tal Soldato, mal li apporre~.
be. E che hanno a fare gli errori d~1 Poeta, Il
meccanifmo della ,'erfilicazione da lUI fcella , la
diviuone inllutata de~li Atti, colle note caralte~l

Iliche del nenere? Q~ello è compiacerli del prol'no
inganno. 1: Azione. di. quefla Sofonisba, è gr~n~e!
è eroica, come la t1ch.ede Teofrallo : l. Cal at,erl
fono gravi e troSici. fecondochi: conGgha. 1\nllo
tile: le Paffiolll forti, perturbate, fllpenor~ alla
mediocrità, come li pretendono nell~ Tragedia da
tutti gl' Intelligenti: noo havvi meteolan.a veru~.

di tr:tgico col comico , come fl !l'ova almeno In

rei o fette delle quindici Tragedie Spagn,L1ole. Tut
to ciò non dà a quella favola la glUlla deno
minazione di Tragedia! La mente ad~nqlle del
Maifei non fu di elCludere contro alla ev~d,:nza la
Sofonisba dalla dalfe delle Tragedie, bensl Il Poe
ta dal numero de' buoni Tragici. E dIce ~orfe al
tra cofa il ch. Tirabofchi ? Egli (t) alferlfce fol;
tanto che lo moltiplicità degli Atli, il metr? dcII
.ottava rima, c altri capricci dell' AulO"e .In elf:
-introdotti, non permifero a quella. Sofolllsba d.
fali,. in gran prrgio. E quello fignl/ico forfe che
non è Tragedia?

if.( ,,6 ]~

110 le Tr~gedi" Italiane del XIV. , e XV. fccolo
ilimandofi deciGva circa l' ,"'"'rioriorit" della Tra.
gedia a favor dell' Italia, e llata più volte com·
battuta . Il Compila ore del ParnafIi:> Spagnufllo ,
per far luogo alle i eali T r~sedie di Vafco Diaz.
volle disbri,;arfene dandole il tirolo di Dialogo al.
I.goriro. Il Signor Lampilhs non potendo non co,n,.
prendere la farza ,onde m,,!lrammo l' infuffillenza del
difcorfo di quell' Elllllito così riguardo alla Trage.
dia dci Carretto, come r:guar~o al Vafco, ci vuo
le almeno rimproverare cbe tale TI' edia non do
veva chiamarli, ('ome noi fa.cemmo, reJ!olùrr t fcy:, ..
la COI: arIe. E sì io corleffo eh' e!T.1 ha molti di.
fetti ; ma per trovarfene moltirùmi ne' pligliori
Tragici Spagl1uo!i, cioè nel Bermu~.<z, nel Cueva,
nel Virues, nell' Argeu/ola, lafcia forfe il Signor
Lampillas di chiamori i eccell",,;!

Quì però nc anche G tratta di perfezione, ma
di anteri""it" nel genere; or quella come può ne
garu alla Tragedia del Carre to, perchi: la divife
ID molti Atti, cd incorfc in qualche irregolarità!
Elfa è fenza dubbio Tragedia, c non Dialo~o al.
legorico , cd è anr -riore alle vane pretenziom fon·
date fuI Vafco, o fù qualche altra produzione po_
lleriore, Inth il Signor Lampillas, piena la manq
di alcune autorità Italiane contro di elfa, cioè dea'
:Ingegnieri, del Q~ladrio, c del Malfei . lo lafcio
di dlfcutere r opinione dell' rngeg lieri, perchè LI n
ii oppone alla mia; che lèbbene egli dica che era
I1mvagante , non peri> nega che folfe Tragedia •
j..afcio anche il Quadrio, che talvolra efagera,
ma che ni: aorhe neg.' ni: alfe"ma, che folfe Tra.
gedia. Ven all'eruditifliluP Signor Marchefe Maf.

. ki,
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Anche quI mollra l' Apo1ogifla il fuo rincrerci.

m~nt~ perchè ripetei. di pall.~io , che prima afe
fa. dI quella TragedIa gl Ttallani ne aveano avue.
più altre; ma non mi trattengo a dilingannarlo,
ballando a ciò J'Articolo precedente. Intanto per
non renderli li va 1ulìngando di poter ajutarli col
Varchi e con Giraldi Cintio , che dilfero elfere il
TrifIino flato il primo a fcrivere in nollra lingua
una Tragedia degna di s) gran nome. Ma fe avef.
f~ l'rozlì i pafIi di quelli Letterati meno alla sfug.
glia, a'Vrebbe olfervato che efIi dicono che il Vi.
c:nti.no fu il primo a fcrivere una degna Trage.
eha In quella lingua, cioè in idioma Italiano. Nè
poteva dire altrimenti chi non ignorava che nell'
altro fecola fe n'erano compolle in Latino. E che?
Forfe per elfere Latine peedettero il dritto di ef.
fere Tragedie? perdettero J'a1tro della Cittadinan.
:z.a Italiana? Non appartennero a' Latini le Tra.
gedie di Tito Vefpafiano, e la Commedia di Clau.
dio, peichè compolie in Greco?

L'alt"a Sofonisba è quella di Gian Gioro;o Trif.
fino, della quale il contraila il tempo dell~ rappre.
fentazione, il merito tragico, e il pre rio dell' in
venzione . Quanto. al t:mp~ , dice l' °Apologilla ,
che fecondo Greg""o Glralch, elfa {u te,minata di
[c,ive" verfo la fine del I 515. Una domanda Sianor
Lam~illas. In quale edizione del Giraldi avett ciò
le~to .. Nel Gir~ldi della Bibliotec~ di S. Angelo a
Nido IO Napoli, e nella Reale di Madrid, trovo
faI tanto, che mentre Ariollo era per dare alla luce
il ~l!riofo , nè avea ancora prodotto le fue belle
Satire, ma folo aleuna Commedia che fu intorno
al 1498., il TrifIino ( dice il Giraldi ) hab.. S~

phf!

•

-M ~9 J~

l"on;.6",n T,ltP.d;am ;n ma""f, cujus lJuofdam aElIl.
Ilo"numquam ;I/e reci'at. (I; Con ciò fi afferma far.
fe che egli Ie'm;"~ dj fcriverla ver{o it 1515" co·
me Voi fate dire al Qiraldi ! Se l'avete letto
voi Ilello , vi prego a rilegoe,." a miglior lume,
C noN alla s{ugl,,",a : fe quale'he caadjutore vi fom.
minillrò tal notizia. ditegli per un' altra volta che
vene trafmetla delle più accurate. Di grazia Signor
Abate', non vogliate calfettare a voflro modo i li.
bri compolli piu di due lècoli e mezzo prima di
Voi • Circa il luogo dove fi rapprefentò la Sofo
Disba. Ij trova nelle Opere del celebre Filofofo, c
Letterato l'Ab. Antonio Conti Nobil Veneto •
che in V;cew~a t e in Roma furono cantati i Cori
d.lta Sofonirba. ciò che ci addila le due rapprefen.
razioni. Non difconvengono i Franceli; c M. de
Voltaire in un palfo da me recato nell' aumentar
la Storia de' Teatri, narra la magnifica raJprefen.
razione fattafene in Vicenza nel 1514' l vale a
clire, fecondo il Signor Lampillas. un anno prima
àe folfe terminata di fcriverfi ]. Tnoltre è chiaro
che, ad inlinuazione del Trillino fuo fvifcerato
amico , il Rucellai compofe la ~nunda , che
ognun fa che fu pofleriore alla 50fonisba; or la
Tragedia del Rucellai fi recitò in Firen:z.e nel
J S16. ; quella dunque del Trillino che la prece.
clè , fu recitata p,;ma det 1516. , come io difIi .
Vero è che il Zeno nelle Note al Fontanini di.
ce che la Rofmunda li rapprefentò nel 1517' ; il
Voliaire però che porta la rapprefenta:z.ione del.
la Sofonisba in Vicenza, al 1514.• dice così di

quella_._--------_.-.-.-,.-.-
(1) Di"l. 1. D, l'..,i. {w Stmpor;l.
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quella della Rofmunda: " Deux ans aprés le P:q>e
" Leoo X. lìt réprcfenter • Florence la Rofmunda
" de Rucellai avec une magnilìcence lrès.fuperieure
" à celle de Vicence. L' Italic fat partagée entre le
" Rucellai & le T riffUlo ". Sempre adunque la
Sofonisba fi rapprefentò due anni prima della Ro
fmunda . Siali poi> o no > rapprefellta ta in Roma>
è una ofa fuori della prefente quellione col Signor
D. Saverio . Importa folo il fapere che due nnni
primt1 det 15 t6., come vuole il Voltaire > o det
1517' COme rifulta dall' olfervazione del Zeno, la
Sofonisba fi rapprefentò nella Patria dell' Autore.
Vediamo ora ciò che dice l' Apologilla fui merito
di quefta Tragedia.

Egli veramente da fe nulla ne dice> ma la fii·
ma di poco pregio appoggiandoli aH' autorilà di
Merrer Benedetto Varchi . Quando ]' Apologilla fi
da fui di lui giudizio, al'r' certamenle fcoperti in
lui requifiIi , che il rendano giudice compelente
delle altrui Tragedie ; ed io gliene faprei grado ,
fe me gli additarre . lmperocchè, quanto a me> i
di lui giudizj fulle cofe Drammatiche non fembr.n
mi i P'Ù ficuri; ed eccone quakhe ragione che ne
arregno . Il Varchi preferl le Favole del Ruzzante
alle Atettane . Ma di quelle avea egli una chiara
idea, qual debbe averfi nel comparar due cofe? po
t~va egli aveda? [o trovo fulle Atellane cosI con·
trarie opinioni negli Scrittori , che non faprei de.
terminarmi a diffinirle> fe non col prendere il par
tito accennato nella Storia dc' Teatri , cioè alfe·
gnando loro due epoche, o fia riconofcendo in erre
un' aiteraz.ione fucceffiva , che di fobrie> gravi, e
<legne di effere privilegiate, le converfe i1l leggie.

re,

• 31 ]

PC > ofcene, e Iicenziofe . Or non effendo ficuri
dell. loro fperie, come poteva il Varchi compa.
l'a,'le con k favole del Ruz.z..\I1te ? come pofporle
a quelle? [n oltre il Varchi parla dell'.Anfi;:.n., di
Luigi A:amJnni > e dice che anz.i che Tragedia
debba dirli trnduz.ione dell'.A,;"~.nr. di Euripide. So
cbe Euripide per ceni verfi de' fùoi frammenti ci
fa chiari che averre anch' egli, come Sofoele fcrit
ta un' Antigona . Ma non {o come }'Alamanni po
leva lradurre una Tragedia Greca per noi perduta
furfè da due mila anni. A quefle olfervazioni che
i dimonr.no> rhe il Var hi > benchè avetre frrit-

qualche Crmmectia > non fi curò di applicarfi
gran fatto fulla PoeGa Dr.,mmalica , aggiung:tfi l'
.nimo/ità del Varchi contro del Trillino. E f. il
Signor Lampillas vo/erre faperne anrhe la forgente,
lilletta e alla traduz.inne fatta dal Trillino del Li
bro ~i D?nte De flulglfri Elcqurotit1 fcoperto dal
Corbmelb , la quale amareggiò non poco col Varo
chi tutti i Fiorentini, e all' avere. fempre il Trifli
no foftenuté che il Dialetro ~ ioreutino non dovea
confider fi come lingua generale Italiana. Or quan-

o r erudizione ~Iitica, JpeciaJmente Tragica, foffe
~at~ ~!'~ de: meriti principali del archi > debb~
!l S'ualzl~ Gr un nemico pr_valere a qucll~ degl
1J.,d!/ferel1ll ? a q;,e!lo dc' conlemporanei c de rolle.
ti ~ a quello de uoni francefi ? a qnello d, M.
de \~oItJile T'"2gico infigne! " Etra è nobile (eBIi
" dIce) , è regohre> e feritta puramenle. Havvi
" d~' ~ori, ei «fpira in tutto il gullo dell'~n.
" mmt; • A!tro non fi può rinfacciare al T lIffi.
" no > ~he quakhe derlamazione > qualche difetto
" nel VIluppo , e qualche languidezza , ,.I,e perii

" era·
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A poi gilla femb"a fredc!i!flma • Quando anche riò
fo"e, ,h, perJerebbe la f~ena da me lodata! Se in
un qUclJrO li oflàvi un figura e~rl,.·~:amentc: dift'
a:n:l~a , efp.rdlà) e colo~itJ.) n n mai el!J rerC:~r~
Il fuI') mento, perchè: In un altro 1Jro le n~ Il l

un' altra non cos, finita e perfelta . Che fe poI il
Si 'nor Abate lìa pur fermo nella determinalione
di':>Ji:onfi~ermi, il 111').10 pLU proprio ài conf~d'.tir
lo fi è mol11"al"e a dirinura lo mIa m.la fcelta, il
mio mal guflo nella citata fcena > palel,ndone ia
m.ncanza di verità e di patetico . Ma il Signor
Lampilbs non potendo "iulCir" in una quifllOne
falta in un' altra; fUcJge dallo neccat:>, C poi mi
naccia in altra parte. Don Chifciotte noi forebbe
per non tra(gretl' l" le regole Cavallel"el" he, dovef.
fe anche farli accoppare d. qualche Bifcoglino.

Vuoi finalmente l'Apologifla l p. 87' ) oglie,e
al Trillino anche il m~rito ccll'invenzirme per Ulla

ragione tu tra f'ua : 11 no uv preteoderla poi( hè
"trovòinTito-Li\io e I\lr~')mentoeil piano d~! ..
" la fua Tragedia". Or chi l'avrebbe penlato '
Quando la maggior p.lrte de' Critici intelligenti
indiunge che iI evitino S'l arg')mcnri fiuti ( ad
onta di varie ottime rrJ~~Ji~ di [J[[i idt:.1ti, co·
me il Torrifm'mio, "A'L ra&c.) , e ,he li cavino
dalla S oria, dalla MitolOgia a'Hica, e da' P'lemi
Epici moderni anca... , dI maniel'a che quali pitl
difficoltnlo pare cne lia il rinvenire un f.mo Ero,.
co proprio della Traoedia, che il ,e(1crne la f.lvO
la e il ben verfe3Siarla: il Signor Lam"illas ar.ii.
fce in faccia all' o.lierna Eu!')pa ripr:>"'ar q"e'lo
appunto che s' inrulra, c attribuire 3 dil~[[o tI'i.:
venzione nel TritullQ l'a';er trotta J Li;i l'avo

•

~{[ 3Z ]~

" erano anche i difetti dc' Greci. Ei gl' imitò
.. roppo nelle loro debolezze l ma pervenne pari.
.. mente ad or'larli di alcune loro bellezze. "Ma
tacciaoo le autorità, e mi di", il Signor Lampil.
las > fe dee valere il gindizio del Vacchi cootro
l'umana feolibilit;') fe i poOeri debbano convertir.
li in macchine, e non contraddire a queflo Srrittor
Fiorentino! Forfe piel di un moderno Leggitore lì
tedierà in certe fccne della Sornnisba; ma chi non
vi troverà molt; pl!";? COS'I appunto enfa di effa
il Cavalier Tirabolchi, benchè l'Apologifla il citi
a fuo favore> e in coofermamento del giudizio
del Varchi, di che più di uno li m.raviglierà. Lo
Storico adunque della noflra Letteratura riconofce
nella $ofonisba de' difetti [I], come la poc.
gravità dello fWe: ma vi fco'5e ancora mo/,i prtgi.
Tra quefl:i polliamo notare quel patetico accennato
da me nella fcena del veleno e di Soforusba mori.
bonda, che forma un quadr!,> degno di Euripicle •
E fe il Signor Lampillas fi prendefTe il travaglio
di leggere quefla parte di quel Dramma> prefumen
dolo dotato di cuore fenlìbile > fon certo che iII
queflo ci accorderemo; nè mi condannerebbe per
"'er io dubitato cbe qualche Oltramoltano avvez
zo alla gonfiezza fdegnerebbe forfe quella naturale,
viva, patetica dipintura . E molto meno feguite.
rebbe o cercar di deprimere lo $ofonisba col cri ti.
rare lo fcena che fiegue alla morte di quefla Re•
gioa, allorchè viene Mafiniifa > l. quale fcena all'

Apo-
------.- -.-'-~'.- -'-_.'-

[I] Elli vengono alquanto particoloreggiati nel
II. Tomo della preparata nuova Edizione della
Storia de' Teatri. C V n •.. ~.~
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ie[34]li'
ventura di S~foniòa! A~unque .ddio E.rlUlidi di
Euripide, poi :h:: l' ar>?mento, il piano, il nodo.
lo tèi03limento, la m~rte di Macaria, la protezio
ne di ellì prefa dagli Atrnieli contro di EUI'ifteo,
è una lìoria delle antichità Attiche, che li legg.
nel 1. Libro di Paufania : addio antica .Alop. di
Cherilo, addio famofe /fi.~eni•. di Euripide: addio
M.tI.. , .A).ICi, Eel/b., poichè tutte le loro lìorie
trovaolì confervate con bronz.i , con marmi , con
legni, e con pitture oelle rifpettive Patrie, e poi
ripetute da' Poeti antichiffimi, onde i Tranici traf.
fero gli argomenti delle favole che ne idearono ,
di che veJalì il citato Paufania : addio infomma
diremo a tutte le Tragedie Greche , Latine, Ita.
liane, Francelì, Inglelì, Spagnuole, e Alemanne •
Elfe tutte fenza eccezione, fecondo la c.·itita di
ultima moda del Signor Lampillas , mancano d'
invenz.ione, per effere nati prima narrati j loro
arg menti dag!' morici e da' Mitologi. Strana co
fa che un Apologilìa sì acuto non vede Ife ove il
menava un arsomento che prova sì eforbilantemell.
t.? Md venghiamo alle due Favol. tratte dal Gre
co e fcritte in profa dal Mdeflro Fernan Perez de
Oliva, le quali l'Apologilìa vorrebbe ftrafcinare al
tempo che lì comp fe la Tragedia del Triffino,

Secondo le dare me/fe in campo dal Lampillas~

il Perez di anni 18" o '9, venne da un fuo zio
chiamato in Roma, e vi dim')rò tre anni. Morto
quefl:o zio, andò a Parigi , ove lì trattenne al.
tri tre ano i col fuo M.lellro Siliceo, Da quelle
epoche ricava l' Apologilla , che il P?rez foggior
oalfe in rtalia dal I,tt. fino a' principj dellSl7'
Ciò poflo foggiu;:ne [p. 79']: " Ora avendo egli

ti com..

~[ 35 1*
compolle le fue Tr"tedie nel tempo in cui di•

•, m'lr" in [talia, dovettero elfe co~porfi nel l? t,.,
" o l' t S. " Bel bello, Signor mIO, che VOI fare
~erti f~lti più prodigio!ì di quello .di Alvarado nel
MdIico. Di te , or~ trrJ:IIdo '~!f eo'~pofl' ": f"'
Tr.,~.tI·. i" l.alia : E quando VOI, o l vofltl na
zio~ah, avete provato che in Italia le componeIfe l
Cofla ciò, o non colla l Se C?[la , pe:th~ non. ne
adducete i do<umellti che porlono a d",ttllra d",
mere la quirliooe' Se non cona, a the darlo per
certO l a the .ffanellar cofe di .nilln. mO~1el1t~ ?
S' io non m'inganno J niuno ~egh 'iCI·1ttor~ n.az. lO 

nali fo '"Ò mai di a!ferire limll lofa , comtnclar-.I~
d.. Am"brooio Morales che pu~blicò le Scritture di
quelli. zi:}. Don Nicobs Antonio afferma foltant?
che tali fcritture autog"afe fì trovarono. mo~to 11
Perez e il Morales le raccolfe, e fece ln1prlmere
nel l ~ 8,. Il Montiano che fu alfai diligente al"o
non dice nel I. Difcorfo fe non che .. fono cos~
" antiche le T"a3edie ili [fpagna, ch p:\I~a dell
" anno l n 1. fe ne aveano due ben d.~tnte d:l
Maeflro Perez. Queflo p':"'" d.1 15B' e ben dI
v rfo dal 15t6. afferm1to polìrivarn:nte, d.l S'snor
Lampillas; n~ poi a. verun, patto dIce ti Montl~no
che li com O'le"er m l, ,"a. Il ~I:lnor D. GlUlep
pe L'Ioez de 'S!dano dice, come il ~ontiang, ch~
le fcrivelfe·.prim~ del In~., ma non,gl',.che CI~
.vvenilfe io [talla: " C ,flando ( eglt d'0r.)~ ch~
" le comp'lfe prima del IB3" e tro~anj? '. u 1'1

" di Sp:tgna, e ~r ererci~r.r i J~el nattV Idlo,n l.~,
" non v' ha l'agi ne che rlpugm a .credere ~.e CI'~
" potè eDere [ pudo l'' J verfo Il l ~ 20. IN:
anche p~rò. vi è r.13l0ne , che rtpUdl1l a (rh,ef...

C'l. ce
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che le com rynelfe in lfpagna; c tosì rimangono in
uguale in:cr ~.!.l.a entrambe le congetture. 'llo il
S'gnor Lamp'!!as pi.l franco c <orao...iofo dà per
ficu~o che. le cO'11f'ollrffe. iu l:.1/ia ) :\ppena l'arcia e
Je IClIoie d. S?agna. Egl' è forfe permelfo agli Apo.
lo;::illi il recar< per pruova quello appunto che lì
mntC'lla ? E pe"chè non additare a le:;gitori il
fonJ~men o d~lla. fu. credenza I Ma qual fondamen.
t~ 're.r rne, le d. quel Valent'uomo ignorano i na.
zlonali fin anco il tempo in cui noeque! Etli li
combattono: il Signor Sedano prelume che il Pc.
re. potcrfc nafcere verfo il. q.n' il S gnor Lam.
pillas , Il quale , pel fuo Intento, ha bifoano di
alcun ~nno di piÙ., rifale fino al t494. , o °t 495'
Non v, è altro dl corto fe non che s' ianora, del
pari della nalcita, il tempo e il luogo ~ in cui il
J.'erez .compofe le fue Tragedie , e che rellarono
!conofuute a tutto il Mondo . nè s' imprellèro

. fi ' ,n.. ma, • rappretèntarono, c giacquero fepolte per
plU d, mezzo {ecolo. Or che tanto arzigonolare
per approtlimade a quella del Triaìno ? Qua1 prò
dalle folìll,cherle, dove fono contrarj i fatti I

" Che giova ne le fata <Iar di cozzo?
Furono le Tragedie del Perez la ITmgau'(a d.

.Agammou, che è l'Elettra di Sofocle, e l'H;cubn
"i//., che è.]' Ecu~a di. Euripide. O/arano il Se.
dano e Ii 'gno"elii chlamade Tradll~ioni c il
~ampillas che pur le a"ea .gli j/eiTo 'CCII cbiamal<
ln un altro. Yolu~~ del ~aggio [t] ,le che pure
nega al Trillino 1 mvenzione per aver prefo l'ar
gomento della fua Tr.gedia da Livio , fi Ilizza •

• •s IIn..
-------------._-------

ftl T. IL P. 1. p. 147'

,
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5' imbiz!.arrifce poi pen:hè fi chi3mino Traduzioni
due favole Greche travcfiite) raccorciate, e fcrine
in profa C.lligliana. Quello è fcherzare, n parlar
. Letteratural L'argomento, il piano, gli even.

ti) l' orditLlra, il nodo, lo fcioglimemQ) tuno in
fomma app.trtiene agli originali Greci. La maggior
parte ddle fcene vien tradotta quando da verbo
2 verbo J quando con giunte 1 variazioni, o tron.
camenti, quando polpanendo, o anteponenclo, qual.
che fcena , o tutta, o in parte. E quello non è
tr:il urre ~ Ton farà mi:! la BihJioteca) re Yoi "e.
r.ine in mia aL) , e fconvolgdlc l' ordine de' miei
Libri I Ma felice il PereL le invece di fcorciare,
alterare, e rattopp.re , come ha fatto l'Elettra
de: Greco M.ellro, l'a': n con piu fedeltà fegui.
ta! Q!T3nto ;l' perfon:lS31 (".:ili ha conrcrvati anco
ra quelli d~~li originali) co!!' import:mte varia7.io
ne, che ne!la prima ha dato ad Orelle Pilade per
compagno) chc rimane un perfonaonio infulfo ,
inutile, e pcr cui ]' id:a dell' eroi~ fortezza di.
O..e~le viene diminuita. lI:ella feconda ritiene pa.
rrm{:l1tc i perfonaggi dell l Ecuba Greca, eccettuan M

d~ne Taltibio. Ha ritenuta in quella anche il titolo
d'Ecuba aggiugnendovi trifle. Ed in ciò vede
11 Lompi!!a. una delle prove convincenti per di
monrarl. lontona dall' O,·i";nale. Pruova apologeti
Ca ottilitlima! quafi che "potelle dorlì un protagn.
'.lina Tro;);:o allegro c fdlevole. Un altro vantag.
glO ha pro~otto ancora quel triflc anneflovi con
tanta felicità . Pcr elfo ha rimediato ( dice il Si·
gnor Lampi!las ) " in parte a!l" moltiplicità dcl.
n le :ilzioni che Il trOV.lno neH' originale Greco,
." une1 dole tutte fotto U:l giuflo titolo n. Or cki

C 3 a\"r~~

•

© Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it 

Diritti di riproduzione riservati



, a trat·
Imer-

.,.(h; ti; me!

~[ 39 r-~

rie .1 femplice vago linguaggio della paflione, Di.
ce Elettra, " Principalmente que yo os meno me

d'iguis què lIuvi... penf.is '1ue tengo yo ben mi
" cuerpo" donde fe confumlefen tantas lagrimas
" o " .. Ch'fi dcomo Vlel'ten m15 0)05 ." 1 I va lagnan
;'bbattuto da gr.vi ralamità fa di ftffatte richiefle 1
vA cercando che altri gli dica che gran piova ferbi
nel proprio corpo per verfar t.nte lagri me? " Qu~

capacid.d es la demi pecho para detener en èI
': l. muchedumbre de mis gemidos , que falidos
, bI"" fuera no ca cn en los a Tes o ,,' Oltre al
non elfervi natura in queflo modo di efprimerfi
fulla fcena , fcorgefi in al fentenl.a una falfit~ più
propria del fecolo xvrL , dando Corno a' gemiti
e alTerendo che non polTono capire nell' atmo rem.
.. Habed yo 05 ruego dc mi compallion: no que·
" rais .tapar con vuefiros confeios 10s refpiraderos
" de 105 horoazas de fuego que dentro me ator
" mentan ., . Vi par querlo linguaggio fcenico ?
I venti/a,oj delle fornaci che ha nel corpo. non
vuole che fe le It<rillQ co j cOllfìgli! r configli con
vertiti in turacciuoli ? Qlefle met.fore , quando
anche folfero hen concepite, continuate con troppa
cura e corrifpondenza ricercata, fono il veleno l'cl
patetico, difdicevoli al genere Drammatico ' Con
qu.1 altra proprietà ed energia di p.llione , p"l.
l' Elettra Greca in q"ueflo mode~mo luogo! Due
lOli verfotti producono quell' effetto che fi diftru!1
ge cogli accennati c01lfigli , ventilato; , gemiti eht
ri.",piono tutta l'efienfione dell' atmosfera.

i«'Tff.l-' ~6' «"IM}'
dE .; jlt,.o~u.~1

lafcia.."'i qui, ve ~ fupplic•
C4

~~[ 38 J'C~

avrebbe ere uta. tanta virtù occuJ 3 in ql1ellt:1~iun.
ro triile! Avete r.gione , Signor L.mpiU.s; I.
dHicolt~ di rimedi.re alle co!;' con~fle In I11vent.
re o incontr:lr~ un voc.lbolo felice. Spiacemi in.
tanto che di SI feiice oPerval.ione non \'i fi debba
la oloria intera ) e com·crrà che vi contentiate di

b , h lO ,
rlividerla col Signor S~d.no, che ve I • uggent.,
M<1 :1 Voi tanta pal'te ne rim.,ne ) che rete .r! ..

ceverne le con Jratulazirm.i . Pe..donate però re 111

terrompo un' ~Ihfi c~si bella con rappr,efentarvi
che le azioni dell'Ecuba Greca non fono già moltr,
come Voi dite, fe, za forfe ricodarvi della favol.
di Euripide , ma due, cioè la morte di Polirer.a,
e la vendetta l're à da Ecuba di PolimeQore; che la
m~l'te di Poliaor è fe 'uita prim. dell'nz.ione della

b r o

Trttgedia. E qu-;:fl:e dlt~ azioni ~:l diII ~tto clelia VU'·
tÌ! ,.:lj';I,:.,'" infulà da~l' Al'~h5i/l. nell. parola
tr;ju. fO.Q anror ,l,te nella tnot.1Lione dci Perez ..
E che ci \ 01 te fare, Si3nor L.mpillas l L.lèiat~

correre: già farete in q:ul mo"";d") o3~i fiam : V1

(V'lO alcuni !nputd'i) chI: vO;j'iono Japer pii} de'
S.lccentoni , n~ lì accomodano r;!1 a certa Filofofia
di un tempo, in cui le oci b.H.vJllo • <lal' coro
P' alle om"r~,

Qu.nto alla locuzione cortamente i I Pcr 'l. me
rita ogni lode per la purez!J, dCvan1.3, e n;!ru~ ..
lezl.a, COIl cui fpiega j fuoi concetti, M. lo fl de
talora fi .bbara, c l'iu di un. fiata vi fi defiller.
la tragica gr.vità degli ori~ na i , Si \·orrelbe tal
\ olta in qu.fche paflo che Vii PereL li folie l'iii at·
t."ato all' originale ( penhè lcmpre è meglio tr.
ol!lre che pegsiordre) . Jnf.1tti nella S<ena di Eler.
tra col Coro l' erprellioni del Pere>. fono CO~lra-

ne
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'"emi colle m:. ,,·bol...? '.IIi [I]. QJefle fono le
v"rio~ioni falte ò! Perez nell' originale Greco, per
le quali combatte l'Apologifl:a . Aggiugnerò fola
un altro efempio deUa feconda Traduzione. Il no
bilil!imo car.ltt~'·e di .P?lifTena,che r: dalle prime
parole tralure In EUripIde, non apparlfce nel di lei
'ialog'> con Ecuba alla prcienza di Ulilfe , nella

maniera che flà efprclTo nella copia;
" Po!. Qu~ es crio, Madre, que Iloras con tan

" trifbs semidos? qui: quieren efl:os hombres
u arm3dos?

.. Hec. Vienen, hija ,por ti . Oh hija trifle, à que
" tdl.lmo te hao de lIebar!

.. PoI. Como, di , Madre, entre tantas defventuras
" nuenr.ls me quieren cafar?

t) He:::. Si l hijd. Policena) ad"Jnde nunca me veas!
"Poi. I Elpofo qu:en es? adonde efl:à?
" Hec. E1à con 105 mUCrfOS.

" PoI. Ahi, Modre mia, con r.ombre muerto me
" qui~;'~n cafar?

O"a in ,al di"logo fi riconofce l'ili lo Polif"ena Gre
Gt fati."ia in quanto dite 1 magm...n:ma ancor mo
Ti.:nJo? 'on pare convertita in un' A"'nès. in una
fempliciona! l\on dovea elh ae(Drperli dall' afpel
t ~egli aflanli, dal dolore il1lefo ~ c dailc efpref.
finn! dell. 1.,dre, ,he non lì Trattava di nozze!
Allai c1iverfamente le fa ;jnnunz.iare l'rm:1ra notiz.ia
il trh,f?:c;Oìmo Furin·dc nella fcena che incomincia
,o: fJ.«-7'P fl';TI~ '-' ~o«r o f ero rome io infnrmcment:
t;.a~r:el yucfl:o Lreve [quar io lèguendo efatramente
l or!!!!".]e. P I.... " o,-------------------

(l) La rraduzione Lali, a aJJa lettera [pieoa
finilO ~.,;'" per j .. fi.,i, ipaziare agitata. "

~~[ 4 1 J*
H PoI. QJr.i novità? quai g~miti ? O!Ù fuori

" Come atterrito 311gel J :MJ~lI'e volai
" Di lerror piena. Or che a gridar ti fpinfe?

" Ec. Ahi figlia I

PoI. Allc"r con mefia infaufla voce
" _1; a"nelli i ahi qual pcr me prefa~io i: qudlo !

" Ee. Figlia, hi di te!
PoI. Piu non tacere o lo temo,

,. Trm" quel pianto. e la (,:lgion ne (crco.
" FI"o Compiangi 1 o fìRl!a, un' infelice l\1aJr~.

PoI. Deh O'" hè mai)
" Er. Te de:le frhiere Arsive,

" Di A, hiPe in fulla tomba, il comun \'010

" O~3i :l Oll"rir cidlina .
Altri rulli potn·i 3!!gillgnere 1 ne' quali il Trar.ut..
tnre, per :lpp.lrr3rfi" (j,1 Il I Originale I ha nociuto o
alla natul'Jle2l.3 , o 21 ('Iatetico, o alla macOà che
in quelh lì ammira . E quante bellezze non h.
e<>!i perdu e nel lafciarne i belhlEmi Cori? Ma io
n~n vò parTar oltr~ qud\o efJme, dirò colle pa
role di To..m,a to ;

u e tlna a me col bufia efangue e muto
" Rim3n rio gUl:rra,

Rigllardo poi all' cf cc quefte r.1\'ole dci Perez
compone in pr"fa , fe vuole il S·gr.or Lampillas
parraI in:tre la prora nelle Tragedie J è pacrone
del "un oz.io e della fua rH:nr,3 o C!;ncun a fon f,cul.

Per me la rifiuterò COHantLOlente co i migliori
delle mi31iori 1\azioni, 000i in ltalia una 1 r.lge
dia R,.'e ICric[. i" p'or." ("rebbe un delirio. on
abf>iamn fe n~n [' doqu'nre Ceru,i • che volle per>
v3rfì ad :1nim. re 1Il.a T r:1:geJia ("on una prora ar·
manica, i~guelldo le i te ai M. Di erot; ma qual

com..
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.ompagno potr.mo dargl;! In Francia far.bb. c.r~

tamente fifèhiara una Tragedia Grande in profa
folfe anche dettata dall' ele~anti(jjmo Racine o d:
u~ ~oltaire ; nè è di ~ueno luogo addurne' le ra.
ll·om . DIco però che l Apologifl:a, nel volere af.
legnare alcuna di quelle fue convincenti Jagioni a
favore. della prora nelle T r'gedie, cavalca a difdof.
fo, dIcendo ( p. ~3. J, che li veggono applaudite
tallte Co'.med,~ ferllle '? profa. Egli crederà che in
tutte la cofe (, comhanno quefl:i due aeneri o che
dIi fiano ~In .{olo genere eterogeneo , ~ome furono
nelle mam d, Lope e Calderon . lo non dubi to
del gufl:o dell' Apologifl:a in Poelia avendone egli
dato pruave e co' fuoi Sonetti e :olle fue Cri ti.
che ; ma mi perdonerà fe intorno ali' ammett.re
la profa ndle Tragedie, io da lui difconvenga.

1\ Et T I C Cl L Cl \11.

Trngiei Spog,/!/oli., fieolldo il S~~lIor Lampillol,
1J~glelll, () ,mfuTati a torll)

dal Sigllorelli.

I.

GIC>V 1\ NI MAL1\R1\.

I ~ primo Tragico .Sp3gnuo~0,per cui lì lamenta
11 S.gnor Apologlfl:a che '0 non l'abbia meno

tovato, I: l' A ••daluzzo Giovanni Malara Scrittore
del XVI. Di cofiui non lì è confervata cofa veru.
na. t.~trale ; ma lì vuole che ne avelfe fcri tte 4

""glia;a rapprefentate v.rfo il 1579' ; di maniera
cho

-!ìi( 43 J"E-
che al Malata più giufl:amente converrebbe lo u·
por. de ~oneri. tributato. all~ feco~dità di Lope.
In un Dilcor[o In verli d, G,ovanOl della Cueva,
i,.titolato Elame po..ieo, li dice che il Malara com·
poli: m;/I_ Tra~"'ie. Clr chi gli terrà dietro, foai
amhe un Lope! •

Ma furono mi/le! furono Tragedie! furon? d~
g,l< di tal nome! Circa. il numer~ co~felra Il SI
gnor SeLano ~ la tx.lgtr.'lC'on [l); e Il Signor L2~.
pll!as • fedele [e!;luare del nominato Autor; , p.r!
me.'IC conviene lO dire, che il Cueva, l Efam.·
n.tore poetico, e{Jgrr3. Ed in vero eg~i dovè tan.
to elàge-.re • ch, giamm.i fiato fanc.lUllefw nOI\
ingrolsò gocci"la di acqua co~ f.po~e '~ una palla
plU ~nOrme e moflruofa; nè: lmmaglnal.lO~e d. 1O~
fermo converti una meb, in una tena ptu glg3n...
te ca e colorale. Egli ef.gerò F.er tal modo ,he
le Mille nOLI reneraLlno neprure clIlquecento. nep.

• • •
pure trecento , neppure cell~~ ~ ne ctnqua~t3., ~e

dieci, nè due. Il Malara F'u L.ngen~o dell E.arru o

n.nore ci ha confervata memoria dI Ulla fola fua
Tragedia intitol.ta .Ab!alo" [l]. Così UIIO 'per mi.
racolo op~rato da un Elàmin~tore che. ti voglia
favorire, e di un buono Apologlna che ti [ollenga,
FUO 2rri.chirti di un M;gliajo.

Diali non per tanto che, oltre all' Abfalon, il
Ma·

_._-------. .-.--
(l J V. il Prolo.~o tI.1 T. VI. del. Parn. Efp· .
(>.J V. il II. Difcorfo del Montiano, che CIta

l' Clpera del Malara intito'at. Pb;lofopbia. (/~//!,~r
P. r. Cellt. 7' Rer.. I. li Si nor Sedano d. lUi di
ce ancora, rhe "folo Je I. C.'''CI po, ./IMlor tI, lo
Trae_dia de .Ab]alo".
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Malara fcrivelTe altre Favole , può afficurarfi che
fo{fero Tragedie? Egli che nominò il fuo Abfalon,
non avrebbe farra menzione ancor paffaggiera delle
altre? II folo EfaminalOre parla delle mille Tra.
gedie, ma fe ne hanno altre ~ruove? v'è qualche al
tro teltimonio che l'appoggi. Mi perdoni il Signor
Lampillas quelta mia dilcredenza, Ma di un Efa.
minatore COSI iperbolico) e farpetto, anzi convin..
to di fallità nel 'IUmero, chi li può fidare circa il
g..""? La di lui medelima incoltanza nelle lodi
che dà al Malara piuttollo ti conduce a ravvifare
in lui uno de' tanti Drammatografi di quel tempo,
che forre fi attenne al fentiero calca lO da' compa·
trioti, E quale cfaminatore giudiziofo, dopo mille
Tragedie compolte da quelto Andaluzzo, l' avreb.
be decorato del titolo di MW,7IIdro Beti,o l E pure
il Cueva di quelto li vole per encomiare il Ma·
lara, Andate poi a fudare per comporre mille Tra
gedie , per non riportarne infine altro titolo che
di Comico! lo credo, Signor Lampillas. che po
tremo per lo meglio a!fermare • che le favole del
Malara foffero llate Tragedie, come le fei del Ve.
ga, Vorrelte l'eplicare, che poteva aver fatte an
che Commedie. e meritar quello titolo l SI; ma
per cancellare la memoria di Mille Tragedie ci
voleano almeno due mila Commedie incomparabil.
mente più eccellenti,

~ra fe le mille Tragedie non ballarono ad ae.
qUlllare al Malara nome di Sofoele Betico , che
dovè contentarli di quello di Menandro , non farà
malignità e invidia foreltiera il dubitare del loro
merito, L'Efaminatore lleffo ci dà a ciò moti\'o
col conferrar. , che le pretefe Tragedie Ilon furono

fcrit.

,

'* 4) ]r~
fcritte fecondo il metodo ,degli Alfi,bi,' ma fecondo
il gu/lo nazionale, D~lI altra parte, .1 Cueva. alfe.
rifce ( fec?ndo alcul1l vedi ~I lUI rappOl'tall dal
Lampillas ID 1,tallano ì' che Il M"lara., guar~ao.
do obedieote I ufo an'ICo nelle Commedie entro

" •••• per la llrerra via
lIlultl'ando la Comica Poelia,

" h' TAdunque o le favole del 1V!alara c 'am.lle r~ge.

die n'ebbero il nome per l abufo nazionale d .m
<ilOlare alla rinfufa le favole leeniche or Traged,e,
or Commedie, or Tragicommedie: o effe non ~:.
rimono la Ili ma de' lavj pet' effere Ila te fcrltte
fecondo il gu/lo volgare , e non fecondo Il metodo
d~j!,li ,A,lricbi. .

E fe il Malara fu uno Scrirrore, che prnbabll.
mente li acco-nodò al gullo generale jgtrodot(O nel·
la Peni fola pare al Sianor Apolonirta, che, dove

, " o l' Fdi molti Greci, Latini, [taliani, Spagnuo l '. roln-
cefi , de' quali abbiam pure piu fide mO,mnlle, ed
anche opere , io tr~lafciai di far m,nLI ne , per
non poterfene 1 a n110 avvlfo 1 trJf.r~ tn,)lro va~.
taggio per la gioventù dovelli pOI confumare Il
tempo fulle favole del Malara che nOI1 collol1o, né
o fa che cor., foffero? lo cedo volentieri quoll:o
campo agli ApologiIli.

If.

GIOV ANNI DE LA CUEVA.

N On potendo dire il Sianor Lampillas che del
Cueva io non abbia favellato, almeno li la.

gna. che io ometteffi di nartolrnc i l't'g; , quando
fui·
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fui. fede del Signor Montiano ne .Vr> "'''M'
tati i difetti . A dirla io non pou lIudio verune>
a ""nderare quelli difetti diffuCamente rilevatI da
quell' Eruoito; e folamente inteu di accennare .1
m'ldo di comporre del Cue"a, che io non avea let.
to come il conCeiTai , fui tellimonio di un na1.io
naie. Porch. però ( mi IIringe l'A pologilla ) non
ne accennalle am he i pregI coll' illeiTo cellimonio I
Ma caro S.gnor Apok'òi Ila , poteva io farmi mal.
levadore dell' analiu compiuta farra da un Na1.io
113le di quattro Traeedie' da me non lette? Ciò
qualche volta può farli fen1.a taccia, Cecondo le
buone \egol~ della Critica: ma quando I quando
plU celllmoni affe."mano la flelfa coCa, e più Ce elfi
app,\tengano ~ d.veru popoli , o fieno dichiarati
emulI, o nenllci . Ma le un Colo tellimonio loda
un n.nionale, è fempre io certo modo Colpetto di
condICcenden1.a. .'on così quando tal t<lIuu'lnio
cenrur~ 11 compatrloro morto d'.Je fccoli indietro,
come Il. Cueva; perch" li: tal tellimonio n31.ion.le
è lorellisenre ne:1a materia , come il Montiano)
la fua ,cenCura con Cerva un pieno vigore.

Ved.amo però in qual maniera il Sinn?r Lam
pillas riCarcilèa l' omitlione del Signordft in onore
della. LweralUrl patria. Egli fi p,'ende l'immerC.
l.borloC.. cum di tralèrivere le lodi generali date
al Cueva dal Montiano, E quindi tutto .CperCo di
nobile. CudNe. ' come Ce avelle polli alla villa del
P.ubbltc? • piÙ bei f,uar i della Poeua Cartigliana,
d,ce ",o,lando : " Crede il Sinnorel1i che fieno
" moltiJ1im~ le ~ragedie di quel Cecolo che p'"
" fano l'''l'''e !;Irh di altrettanto? H Cf) credo) Si~nor
.A polog1lla , che noo fieno moltiffime le o time

Tra.

'* 47 ]~
Tra(ledie; e perciò quelle medeume parole che Voi
degnate o,o,'are incallrandole nel vollro bel Sa&~io
io indiri1.1.ai al P. Lal.nt~ a propofito del TorriC:
mondo . Ma Capete che coCa credo ancora I Cbe
quella domanda quì ripetuta ci lIia , com~ diceu
a pigione; e che vi .bbia del gr,lll tratro dai
fare al contraffare. lo del Torrjfm)ndo. Oltre .11'
.verne ril~vati i pregi Con parole, .ddulft alcuni
[quar i che forCe prelfo gl' I?telligenti giullificano
le lod, d~te a quell. Tr3gedla, Ma quale Cquarcio
a~ete VOI ellratto ,I. quell~ d.1 Cueva per farvi
d"'e ah"m"",o I Volete VOI? a quel che pare, COI'
I., gll~rra ~edendo, nella Reggia ali. maniera de'Mo.
nar 111 AlitI) I BlC03J13 Cudare ,car Signor Lam.
pillas , e tedi31'fi colla molefla I.ttu,'a de' Dram.
mi de' Cecoli andati, per traroe. qualche Cpiriro di
bu n. Po:;li. a benefic.o della gIOventù, o a1nl'no
• vantag3'0 dcII. vollra cauCa. \'oi avete tanto e
ranto ulo per la vollra fa1.ione, e intanto nulla
volete i~traprendere t e vi contenta e di 'ong~llllr~t

re , e dI c?piare gli al~rui giudi1.J . Ma Cc q"elli
fono errone., "lalfondatl, dove va allora il vollro
faggio I Torniamo al Cueva,

ella prima di lui Tragedia, Los S:.,. 1I1f,./es
d. Lara, conCe([a il Signor L.mpill.s con penna
tr~man~e ~ che l' ~utore ji di{coj/ò dali. regol. d••
gli ~nt"b, M.tejlr/ . _ ... t frl1 gli altr; cnmJia..
mm/l 10//. /la .AllO alla Tra~.d'a riducelldola "
'1Mallro . ~'Apologifb, che degli altri diCetti non
~a c~me dlfcolparlo, tuttO fi occupa in due pa'ine
ln difenderlo, dall' ul, imo c.mbia~~nto, di cui Ire.
~a otten)ere l a([oluZione. Ma dI quello chi m]i
l ",cur., a che dLm'pe confumare in vano la caro

tal
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t.? Il temDO de rancidumi è parrato' a:1Zi fin dal
Clnq:.le,-cnro i \'eri LcucrJti re ne ~il~r:v::no. n
{;:r:1?to Anroniq Mn~et') tra tanti alrrI , o(lcrvò
cht: que, a m~':'l"Jnir3 oivirione di Arri c di Srcne
fu inVCllLif);tt: ut:' Gramatici pofleri·...ri, e non de"lli
Anolthi, e nd rilnrgimento delle Lt"rere m"lri ~la
tr.llcur.lr'Jno. [ Molerai fi no avvcu,j a vedere
l?r.,mmi ai. un'" '. di due:, di tre, di quarrro J e di
Cinque Atu; e I nr) b':n rari coloro che riprendr)
n0 l.1 5,rolllSba <lei Carretto per la divil;one de..li
Atti. 50,'0. però gcl?li. i Mod~rni di qllei, prece~ti
DrammattCl che c'l11tul!cOnO I dfenza deU ottimo
componimento r"'itto recondo i dettati della veri.
limiglianza . Vad.mo adunque le ravolc dd Cueva
• •lO quatrro a[n C,lmQ p:n (le ninnOI t fecondf). il mor..
to di L0pe rulle antiche C'lmmedie' e niuno rer·
tamente per q ,e'lo gli moverà lite.'11 ma'e è che
Mont.iano t3(J.ia .qul: 13 priml TrJ3e.1ia com~ di ..
fea,ofa., slogata I 1rre3f\ldre, (oo:r') k qUdli imuu·
taLlont tutte k bel," p.tr.>k genera:i dell' Erudito
S'31>',r ~ rancer,o Zanno i, e del Conte Ab",ot i
e l' doquenza Tulliana fieni n0n n1li la f~ .io le~
ranllo. E 'per hè dllnq.u_.' ripi:;lia il ion0r"Apo
log,fla ) nprendete (at dtfetti \ oi che "lkrire che
ci e mall3ior I<>de in trovare le bellezze di un com
ponimento).oerrhè ad d'è non vi attenefle in que·
Cb T l"ngcclta ? T 01'110 a r:pi iCOlI'V i che doveva re
leg3ere nd mio Libro ) cht: il") nnn avea avutO

fotto. gli ocrhi ,te favole del Cueva. Ma per quel
la nl1a of!erVi!"l.lf)lle vorl'e!le forfe aPolvere i com...
ponimenli rFr~politdti ? cT,.leee'le perciò imoorre
lilerzio agli of'èrva ori, aq;nrhè n n rive!inn le in
fermirà occulte de' corpi Drammatici? Quella or.

fer.

I

-M 491~
{erva1.ionc: che :litri ancora ha f~tta l tende, :l. tutil"
altro che a provvedere di falvo condotto l lmpe-

• •
nl.la •La inverifimi.,lianza tldl' .Ajace reconda Trage-
dia, "iene diielf dal Sigoor Lampillas coll' efe~
pio dcI Prometeo di Efehilo. e degh. ~ltrI Gre:~,
che introducono tuml ed Elfen allegonc' perfontti
cari, nella quale apologia ~ commett~no due gra
vi [alli. Il primo è. che egl~ non ~ nflett.u;o? che
n.l un Poeta Crifltano e l Tragtcl Gentili 111 sl
fatte core non corre uguaglianza veruna; perchè ~e
quefli introducevono i loro Numi rulla Scena, CIÒ
facevano per elfere elfo rondata rulla Religi?ne ,
pel qual motivO nelÙ' loro util~ e necenane A.
pologie fi rcagliarono contro. g!1 rpettac?h. Sc~
nici i Tertulliani , gli AroobJ, • Lattanzl, Ct.
priani , i Giullini Martiri. L'altro fallo. è che
l' Apolooin3 per i!cufare UDa rrasform.1'lone ree'
la Fon::' e I~ Violenza del Prometeo: r.rpolla che
liede veramente alla quiflione come il bano al bue.
Se in un pocta Crifliano ft riprendelfe p. e. la
Fcde lo Mifcrirol'<!ia. e che fo io, allora fi alle., . . .
gherebbe.ro ~ conci',:"ent. gli Elfcn allegonc, per·
tonificati da Gentlh; Ina quefll n~lla hanno eh
f re con la Trasformazione. TrOVI Il Lamptllas
me(fa rulla Scena A/ltica una trJn.formazione , co
me ne hanno tnofh"ato più migl,iaj.l i D,"~mmato ...
l;l'afi nazion~li , e. allora potrà dlrcolpal'e ,! C:"ev~
coll' erempio. Mil la Storia de' Te~trt ~nnchl 11010

llricoe ha rllggerita alcuna. Automzatl d:Ù l• J.OI"~
Religione bene avrebbero potut.o uraroe ~I anttch.
Poeti, e pur noI fecero. E dI l~ venne che OrJ'
7,io conr.gliò d~ 110n (I convel'ta rulla S~ella Prn·

D- sm:

•

-

•

•

•
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Boe in uccello e Cadmo in ferpente, aggiungendo.
ne anche la ragione,

Q.!wdClmque ofitndi.r mibi ji,) incred,,/us odi.
Or quanto più non debbc flarne lontano un Poeta
Crifliano in una Platea di Crifliani! Ebbe dunque
ragione il SiBno" Montiano a dire, che l' Ajace
del Cueva peccava d' invcrifimiglianza, e che nul.
la avea di comune coU'Ajace di Sofode, "por ue
" Cueba quifo imitar algo del Griego, y defcuìdò
]I d~ lo rnt;or. U

ella Mprte di Virgi"ia e v'fppiD ClalldiD te...a
Tragedia cenfura jl Montiano lo duplicità dcll' a.
zione; e il Signorellj efprelTe lo fleLTo dicendo cf.
fer due le aziD"i pri"cipali . Il Signor Lampillao
non potè tranguggiare quel pr;'Jcipa/;, parendogli
che rendeLTe pil< grave 9uejlD dife"D, Ma egli non
vide, che fe non fi fo(fe trattato di azioni p"i",i.
pali, il Montiano impropriamente avrebbe ufato
il termine di duplicità. Vide beno) Contuttoci{) la
caufa perduta e convenne col cenfore. Volle tutta
volta accennare che in fimile cafo di un Autore
Italiano il Signorelli avea detto, che le D/Jeroa,iD
lIe dell,. fredda Critica nD" fogliDnD a[roltarfi da'
ctiDri ["'fihili. E' veriflimo; ma fapete quando ciò
av,.iene! Quando il patetico è maneggiato egre.
glamente, come nelle d;;grazie di Ecuh~ del Signor
Ab. Ceruti. Potrebbe il Lampillas dire che folTe
tale nella Tragedia del Cueva! Il manifelli con
qualche fcena; che io a pruova ne produrrÒ alcun'
altra di quella del Ceruti, La j"dda, cioè la
ripofata Critica. per veder bene. fa lèrenare la
commczione riportata dal patetico del Teatro; e
quei Cwor; fenIibili che tro'lallfeoe tuttavia rifoal.

da•
•

i([ 51 J*
, n lì curano di afcollarla . Q1eflo, rorl~

datI l' ;0 che la Critica tranquilla non menta d,
va,0 ~f~oltata! Vuole ciò dire che J' ~'Tore del

Ce ere non è e-rore! Malli ate le allrul parole,
ueva . ", fI il Il o P''O'-

Signor Aoologifla, altrlmentl, B'U a VOI l' r:
b' voi tomerete fcmpre tofato nel 'IO er to arr,

verV';~~e ultimamente dal Sigoor Lam~illas ripre o

il Montiano ( accompagnand?lo c,ol Sd'gnoi~~I'.Jol:
che ucl Letterato ( che in tah II~ I v ,

per nè q arlo di In"terie da lui Don 10tefe , o 1m·
t~;ate ~ declinar della et~ ) cenfura, la. qU.~r:1
l'T d' del Cueva per e(fere [a",ajlIeD ,l ca~al.

rage la " d 11" agUla-
tere d.1 PrDlag."ij/a, CIoè tra,tto da 'tm , del-

' del Poeta e non accredItato a ~ cmpi r
zlooe " ' M fe Il Cueva LI
la Iloria o della tradIZIone, a, r I lì d'

, . l ua c le l lo.comporta in quel carattere 111 ta gUfi,', flibile
arte da ciò che la natllra fuol mo late po ,l _

~oll' attuarlo talvolta, il ~ont:an,:, ~enfur~ f,f~rt;e
mente, e il Sigoor LampIlIas 1ngIU amen e

qu:;a~ueflo ,acuto ~~~logiza dik~:i/d~c;:~;' i~
[Dnd,mento d, tal CY/tI.a, pc, Il' liel fa.

rederoliclo ' e vorrebbe che Il S'gnore I gè _
" '( ') QleIlO veramente trop

ceffe !apere p, IOh~' ~~'~ l'altrui Critica, da
l'o preteodere da c l r! er! e 1 e le
chi ha confeffato di non aver P?tutd~fi egrt~ gli

' d l C E,l uno PIU 'lDVOTragedIe e ueva. , e fe l'a _
direbbe colla frafe del BoccacclO, Vada

d
'l i~-

' d' ebb "ioro Va a e I r
pari; o ~h ,Ir e uno plU ,p D Ma il Sio .orelli
tracci ne Dlfcor!i del Mootlano

d
• della cer:'fura le

che ama di com • rIo, ren e

fC3uenti rapio.ni. in alcuni verfi
ElTa prlOclpalmente li appoggia .Or,.

D '"
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Ora~iani , ,che non parlano già o di numero di
A tlI ) o d, quello delle perfone da ammetterli i
una fcena be 'd' I n,ma ns! l que le eterne ragioni det-
tate dall~ Natura bene onervata, la quale. perchè
f~a ~cn ,mrarra ~ligc, certe condizioni, fenza di cui
rl.cu ~ d• .compame ln Teatro. Dice dunque Ora.
ZIO IO un luooo" .

d
. Jf~' famam {tquere, aHt jibi cOn'uenirntia finoe':.

e Ice In un ~ltro ò •

FiRa 'ò.xJ!upta/is c4J_!a /inl prOXiltM 'tJtris
Ncc ~:'odcum9'" 'Volet , pofcar jibi fa'bul,r

cretM .
O fesuir bifogna la fama. lo voce comune. o fin.
!lere ln modo the ad eOa non difdicano le cofe

a1
'm,mvagn~te; elfe debbono al poffibile avvicinarli

a enta non d 'l rad fli ' ,aven o I l3voleggiatore diritl<>
~ ~ ere,duto 10 qualunque fuo capriccio, Que.

~: l!,linuaz'~e non è arbitraria, Per chiamare l'at
fe nz~one hdegh af.coltatori gli li vuoi parlaro di co·

I
,' enc il ,finte, limili a quelle di cui elf, con·
ervano le ldee' che C< 'rfa t ft' h ,', e ,VOI g' parlerete delle idee

ri~ a d·e e sug'~ a~\latorl di Saturno o di Mercu
fan:.li:lleli q~~. ci,un feme rinvengono nella loro
<:a rrcd~ ':' 'f,c lerann? prerlo , alèolteranno fin
riC< onde:' n om,!,a b.fogna che elf. trovino cor
def Pact za tulle Immagini apportate dalle parole
tafia' da~J' e ~ quelle ch: .con~ervano nella I:,n
Ietto' e' I a t ~omp,araz'one nfulra il loro di
pl'efenta a ';[0 IflruzlOne. Un Critico Filofofo
T ~n~ ~[trJna che ri[(;hiua ancora il con·
enuto ne Cltat' verli . P , d'c f: 1 ." rima l natura fu la

" ~: rap'p!efe~tat~, che la cofa r.pprefentante, ..•
" Venhnllhtudtne dipende tutta dalla Verit.,

,

"e m

ta: 53 J(~

" e In lei riguarda: e la cofa rapprefenlante di.
., pende tutta dalla rappeefentata, e in lei riguarda."
Il dottiffimo Gravina ciò dichiara in mille guif.
nella Ragion Poetica, nel Trarrato della Tragedia,
e nel Difeono fulle Favole. Egli fa celle fue Ope-
re ferpeggiare il belliffimo cappio della Finzione, e
del Vero; e in afpetto più gentilefeo del Collelve.
tra. e non meno filofoficamen e difviluppa le idee
del VeriGmile poetico, vero perno su cui fl vol-
ge il Teatro, anzi la Poefia rutt., e le altre or·
ti imitatrici. on dilèonvengono da tali infeg~'
menti i m'gliori Critici Franceli, Fiaminghi, AIe.
manni, Spogt.uDli. e Iraliani' de'quali non cito le
parole per non pedanteggiare: Adunque fe un ca·
rattr:re ~ cbimerico , sfornito di fomiglianza di Ull

vero noto, che non rifveglia nell' afcoltatore vcru-
na idea di cofa rapprelentata , neeeO'oriamente farà
mal ricevuto, c il Poeta foggiarerò alle cenfure
della Filofoliu, Non so fe a quefli fondamenti li
npp0f!.~iafJe il Montiano; quanto a mc. a tali dot
trine io mirava nell' ammetterla, So il Sig, Al"'
logifla. poichè ha focldisfatto alla fua curioUtà a
mie fp<fc, volelfe dillruggere lA cenfura, cominci
dal bombardare e incenerire quelli fondamenti, A
lui riefeirò facile trovando qualche D .dira.oria ,
qualche Prefazio.." qualche Lettera, qualChe EfJ
me pocrico, che l'inanimifca a renderli fllperiore a
qualunque domina. Gli con figlio però a non fon.
dare [pennza veruna full' efempio delle Med"Gre-.
che e Latine. c fui MaomeHo ( p. 103' ), per
avere. come il Pri..,ip' Tiram,o del Cueva i Pro
tagonifli e{lremamente malvagi. I mperciocthè Me
dea è [olleputa dalle antiebe tradi zioni, e il.1.0-

. - D 3 lToe.ll0
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metto l~.II. fiNi. della mezzana eta I per cui tali-
carattert non lì tengono per innedibili r r

rjJ
•. D" . ' pe jlm-

''! ICI. IPO) com'l«~n riftettere che la cenfur3 non
rl.guarda [emplicem"n.te la malv.gita del Ptotago
mfia, ma la m31vagaà fr.m~fii':r, chimerica inufi.
lata t,e ((\SJ rr cipira g:ù rovinofamenre 1; nran
macc Ina delle congetture Lampi~liane. b

m.

A DRE'S REY DE ARTIEDA.

D ):"lIa. Tragedia Los .//mmu<s di quell' altro
, Scnt~re favellarono nou folo il Ximeno •

ma l Antomo, e il Montiano, ed altri ed io
non h~ v01u:o o~letterla nella preparata Jlll~Va Edi
ztone el mIo L,?:o, turrochè non fe ne trovi
~.Il~,ad onta delllmpreffione di Valenza del 15 81
r-u~ n Lett~ra~o detellava gli errori fcenici dé
uo~ comp?trtotl ( e noti J' Apologill. h Ilfionva D . . c e a ora

C no I rammatlcl Andaluzzi nominati dal

T
ueva ? c tra cIIi fpiccava ]' Au tore delle M:II
r.ged.e ) . Il d' I e. d' " e mo rava • avere gullo mioliore'

e qUIll • COSI declamava (r). '"
" Galeras vi un~vez ir por cl yermo,

" Y correr fels caballos, por la polla
" dc la Isla de! Gozo halla Palermo.

" Poner. dentro B.fcaya Famagolla,
" Y )lInta d~ 105 Alpes Perfiay Mcdi&,
" Y AJemant. pintar larga y angolla.

" Co.

(I) Vcdi la di lui Epillola d' I
C 11

. fi Irett. a Marrhefe
u .r III erifca nel T. I. del Pa111afo Efpanol.

-M 55 J*
" Como ellas cofas reprefenta Heredi.

A' pedimenlo de un amigo fuyo,
" d'.. Qteen feis horas compone u~a ~ome la '.

Ciò mi animava a fperare cbe la d, lUI Trag;~13
potelfe elfere regolare. Ma. cor.le fidarfi più -:l Hl,

ferire da quello che lì pred.ca quello che ~ò cfe
guirli, dopo l' .fempio del Cervanles, che IntornO
al Teatro parlò 51 bene, ed efegu\ sì ,:,aIe! Per·
ciò allora olniJi di parlare della TragedIa del Rey;
e fe ora l' ho rammentata, i: Ilato a folo fine ,
pafcere l' altmi curioìità . Che i~ non imite.rei
mai il Lampillas, che con una fidUCia fenza p~rl e
con tutta la ferietà ci allìcllr. d lla bontà d, tal
Tragedia .• ' Il merito fingolar (p. IO~· ) den'

I Ali tore . . , , può ballar" a. collocarla fralle re
golate opere teatrali" . Egli al pIÙ avrebbe potu·
tO dire, può farcì fper.1re , che (arebbe n.a:a regO'
lata. Toglierei poi la giunta tle .T......l data al
titolo Los Amantts per un femphce fofpetto d l
Ximeno • Qual pr dJ giunte inutili non pr~vate
c improbabili? Il Teatro SpagoClolo quafi Ol;lll an
no moRra. uua favola coL titolo Lal .A"mantes ,le
Tomel I che appartiene al Montalban . Di. qoen•
nella nuova Edizione della Storia de' TeatrI \'edr1l
l' Apologifra i difetti e le fcene int~relfanti; no~
già, come li fa nel Saggi., con 10~1 va$he appit
cabili ad ogni Dramma, o con bl:Jiml.che ten
gonli ammaniti come le formolc delle private Se
greterie : ma con una competente analifi accompa·
gnata da qualche fcclro fquarcio.
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IV.

LUPERCIO LEO ARDQ DE ARGE 'SOLA.

N Iuna cofa ~iù chiaramen e dimonr., che iI
. Slg; Lamp I1as non cerca fe non diffuIi l'a.

neglrlCl di tu.tro CIÒ che appartiene aJ Drammato.
grafi Spagnuo!l , 'l.uamo. ciò .che dice del Signorelli a
propoli;o delle. 1 ragedle dI queno buòn Poeta. Si
lagnò 11'polog.fla che di quelle del Cuev. io avea
narrato I dlfett.1 '. e .non. i pregi: di quene di Ar
genfola accennai l dlfctu, c qUrllche pregio, e pu.
re fi .Jamel~ta perchè ne dc. una jòmnJtr,i" t7oti'{id.
COI~vlene Il Slgn. Lampillas de' munifel1:i difetti
dell A/efJdlldr" ; ma non vede che i medelimi li
trovano nell' If,,~e"a, : fi d~ffonde in fette pagin~

e mez~ nella ,hf~fa dI quen ulnma. [o "an vi tro
va, egh a~erma" pme/i gr'" di!",i che altri di.
ce ..E

b
.fe n è qualche neo, fi dee, {;'condo lu i ,

;;,:ttn Ulre 3. MS. viziati, ne' quali lì trovarono
vedi tr~nclu, O mancanti. Su di che è da norarfi,
che nell lfabella non li fcorge un fol verfo tronco
o m~nca~te) come neU' AlefT::mdra Cc ne trovano
rnoln~ml. ~~Ipa. de' .MS. vizia~i '. a parere del
LampI1las I e 11 d,ford1l1e nella dlnnbuzlOne delle
fcene: quafi che quen. potelfe introdurre nella fa
voJ~ la moltiplicità delle azioni ,Iove nOn fia •
Egh però prete?de che fia una fola ,'azione principa.
le, e le altre jllba/lerlle. Quelli fllbalterlli dell'Iià.
~)ella fono della natura ~el .Gen.er?le ~e' Giapponefi,
II. quale eferrJtando. tUtti l druu pnncipefèJ.i, e
dlfponendo del ~Cn1l10 del Regno, lafcia a un fan
t.dillJ coron:no JI nome e le infè2ne di Sovrano

Q!lal' è l'azione principale I La"morte d' lf.1bell~
•m·

*[ 57 l*'
infieme con Muley? Intanto è preceduta da quel
le del di lei Padre e della Madre e della Sorella,
le quali dil1:raggono e ~ividono .la co~~ffionee. ii
terrore in molti oggetti. E fin&e qUI. Al pnn.
cipio dcll' Atto I1I. fi (: già fparfo tanto f.ng~e •
è morra lfabella, oggetto prin~ipale della ~rage?la.
e fi può dire che la. favola. (ha nel magg,or vIgo:
re . Si CGntinua l' JOtrecclO : fiegue la mo'te dI
Audalla : fi prepara la rovina di Alboacen: fi effet:
tua l' uccilione di quefu> Re ~er m~no d! AJa .dl
lui fOl·ella. Termina poi? Un 1l1n'ecclO! t.anto. ~he:
no dal martitio ti' lfabella, degli amor~ mfehCl dL
Adulze Re di V.lenza richiede uno fClogllI:nento.
e queno liegue in fine col di lui. fuicidio, 11, qua.
le porta in confegu,",za l'altro di Ala. <:=OSI ch~
non ceffa l'Autore finch non ha ["m mOrire tutll
i nove perfQnaggi più principali, lafciando app~na
in vita alcuni fervi introGottl nella favola. Q~m:
di è che fe io dm·erTi dire, quante f..no l aZionI
principali) 3fTcrmerci cfTer rre; non contando le:
II/balte,.".: cioi: l. la Morre d If.hella e Muley
per l'amor lafci vo del Tiranno colorì ta .col prete
no della Rcl igione ; 2. la Mo~te del T I:ann? de.
rivata dalle fue crudeltà e dali avere uCClfo l ama·
to della Sorella' e 3' la Morte di Adulze avve·
nuta per eroirm'o, non. volendo egli mancare nè
all' amillà , cd alla grallludl~e dovuta al Re, n~
alla prolllen.. da lui fatta ali amata. Che. fe. po~
dovelfe efaminarfi quali di quene tre prmClpall
azioni fia la più dcgna e propria per uno T~agedia,
io fubito fceglierei l' ultima de~la morte., dI Adu!:
ze, ~erfonaggio verameote trag~c~ , e plU ?I O~:II
altro imereflantc ( 1.1v. I. RehglOoe che CI a:tac·

,a
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La prenda le daràs tan deCeada.

" Fn e[le medio tiende aIlu tas redes,
" ulipirrs. clantos, villas regaledas,
" . f:Y Iogrimas, li puedes, .morO as.

G' n.'fi herà l'Apologilla I. rran<anza del tempo
tu (f:' per l' efecuzione della morte d' lfabellanece arlO ., d l

mpaonara dalle varie cmollanze narrate a
acro b '. • Il c.M p' che Clchledono non poco tempo, ne a lC~

~ael~l:, quando ella è partita dal. Teatro t~rnl1~
l l nè vi s'interpone che Il fol1loqulO d.nata a .)

A· )
Ja. . f: I 'fi' .
E Il 'da ronor• armonIO a a veri cazlone.lIt < ,11 , li .

ma il Signor Lampillas, che tralle ,altre co e Cln·

f: . Ila Sofonisba dci Carretto l Ottavarlma ,
aCCl' a • , T' O

difenderà poi l' lfabella verftfìca.ta l~ e':"1D~, t~

t Sonet ti cd altri metCl CImati ufatl da Poetiave, 1 • • 'E
Lirici ed Epici, impror1'J nella Drammatl,ca '
pU'", elegante la locuzione: ma è converoente al
3enere teatrale, che ricufa. molte ~gure, molte de.
àizioni , molti ornamenti poetiCI permelli ad al~
tri generi? Come li fcagionerà quella favola dI
erte apofiroli non brevi fa tte da lfabella al fiume
bro nella 2. fcena dell' Atto 1., e da Adu!ze alle
iante nella 3. dell' Atlo Il. i. Sono pr~prte d~Ua
cenica Poelia le lunghe, lludtate, poeuch;, 1m
he comparazioni che li trovano fparfe nell lf~beJ.
, ? Lalciando quella gl~ accen~ata. dello, ~pmro
l' rfabella , che in due quaderno') fple~a I l~dole
eli. Fenice, à cui li compara, che d~r~ 11 SIgnor
.mpill.s di quella della 5, fcena dell Atto 1. re·

itata da Audalla e chiufa in una Ottava,
" Qual Toro que de/exos vè que afoma?

che di quella della 2. del II. detta da lfabella rro·
Jonqnta per dodici vedì, n Qu~.l

~[58 J*
ca .d lf.bella ), il qual perfonaggio ci f. mirare
come cofa gi~ dimenticata lo mor e dell' Eroina Cri.
!lima, e quella di Alboocen. Or. fe ciò llà alla
villa di ogni Leggitore, fe il Signor Sedano non
nieg. quella moltiplicità di azioni, egli è alT.i no.
t.bil cofa che l' Apologilbl impugni]' evidenza, e
cbe, quando a d,.. azioni dell' Ecuba Greca diede
il titolo di molr., a quelle dell' ffabella, che mol.
t. fono, dia il titolo di Ulla. Aritmetica Apolo.
gelica !

Ma forfe a ciò li rillringOl'o i difetti dell' rf,.
bella nOli ved"ri dal Signor Lampillas? Sono 'forfe
poco rilevanti le impurazioni del Sedano intorno
al vederli in ena la firana unif"rmità , che por a
tutti i perfo-ilnaggi ad agire pe! medelimo impul.
fa dell' amore? e intorno à la. "mlgarid3du)' ba.
j«.Qf q'" d.(di"" de la graved"d d. la T " ..cdi.• ?

Oltre a ciò difcolperà l'Apologilb ]' inucile ap.
parizione dello fpirito d' rfabella , che viene a re.
ci are un Sonetto caudato, per dire cbe qual Fenice
dalle fiamme è riforta per gire al Cielo, e domano
dare all' Uditorio il P/audit<? lo non difapprovo
la preghiera del Padre e della Madre fatta ad Ifa·
bella, perchè interceda preffo il Tirannò in prò de'
Crilliani; ma il Signor Don Saverio mollrerà effer
cof'l plaulìbile che quei due Vecchi dabbene le pro·
pongano, nome gi~ propof. Idraatte Saracino e
Mago ad Armida, che vada a lulingare il Re, che
ne fomenti ]' amore, che ne forlenga e nutrifca le
fperanze? Ecco come lì fpiega Lamberto:

" Al Rey por cierto nempo fingir puede.
" Preci fa c:Lfli al tener votada,
" Y que quando del voto lihre 'luedes,

u La
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" Qual fuele de los vienlos combatida?
che di quello della 3' fcena dell' Atto II!. decla.
mata dal MelTo in nove vedi,

" A fi la' id nudofa, re orcida?
Bd:e, f.ihi I l'e n~n nuove, elTe fOl\o certament.;
ma 110n C'1nf.:rv~n'l nella Drammatica la bellezza
ch~ 1. • _ :} lr"l I ~neri: no" erat hic JOCIIS dice
O N . dO 'r..l.'? . cm mi IHendo di v:mtaggio, non errcn.
do mIo IO ."dm1<nro di mettere in villa tutte l.
pruove, che ha dato in (Juella favola il per allro
fan~ofo Poe.a Argeofola ,e della poca età lO cui l.
fcnlfe, e del gullo al (uo tempo dominante nel il
Pel1l:ola, che non gli permife maggiore efalteua.

l:- Ap?l°til!la IOtanto non sa vedore i pt'ete/ì Ji.
fetti dell Jfabella, e la paragona alla Zaira. Volle
pCH combattere la cenfura (,el Sedano l'cl carato
tere perfettamente buono d' [fabelh' di maniera che
di lui .Kronciamente può dirii in t~1 propofito ci.
che dell' Europa affermava l'Ariollo

)l Lamp~::(;J è in arme" e di far 'guerra agogn~
" In 0!inl porre fuor eh ove bif"3na.
on capdco però perchè per tal moti~o li lagni

anche del Signorelli, che nulla ha detto della bo,·
tà o malvagità de' tragici protagonilli. Forfe per·
chè ha. lodata la impnt',<Jalità del Sedano I lo ad.,·
to la ImparLialità di chi non indora i difetti ,!,
morti per. i?gannare i. vivi: ma voglio poi un li.
bel'O efeCClzlo del.la mia facoltà di penfare, e un
f~elt~ non pr~cana, non dipendente, circa le opi.
moDI !etterane da ammettere o rifiutare. Cenfuti
.dlmque 1'Apologilla quello che io dico ma nOl
li curi d'interpretare fenza fondamento ;è bifoglll
quello che io non rivelo.

~[ 6r ]~

V.

CRISTOFORO V IRUES.

R Imane. quello, Capi t.,,? e Poeta Sivigliano •
Dtfpl~ce :ili Apol?gllla ( p. ti O. ) che io

dICa delle d, lUi TragedIe, che, a t'iferba delt' ul.
Iima, non o[[evvò nelle altre ref{ola wyuna ficcome

.r. rr . . 'eO'J.JeJJtl l.' Monti~no. Va poi arguendo contro qw:.
Ilo Erud,to, e l'Iv~nsando la di. lui m>feJJiolle da
me :lccennata su clafn.tn3 Tragedia del Virues.

Nella Semi,./fmide ( ei dice) confetra il Mon.
tiano , che il Poeta mm offervò v~rutla delle tren·
nità ,; ma noti è preceduto a quefia con!'lfione degli.
I1ltrui peccllt; U'J maturo eIame. Non avvertÌ dun.
que il Sign. Lampillas che l'illetro Virues fece la
fua confellione nel Prologo della Semiramide ma·
nifefi311do di aver mttlJC,110 alra,le antica, e' ;nfie.

me a.lla :'.Inll'{a. mod.ma. Non di meno ,%Ii alla
mefoho c.ercò d.fcolparfene dic~ndo di aver penfato
a . are d, "Ilnuna delle tre GIOrnate una Tragedia.
DI qu.ella dlfeolpa. fuana al certo, fa galloria il
LamptlJas, come di un licurillimo afilo. 1a il
Montiano inc3Jz~ il nemico c.h.c lì ,ritira, e grida,
e pretenòe che cIÒ fio contrano ali ufo antico e al
"'ode"'~, e aggiugne:" Quella intolerabile licenza,
" fe VI ha alcuno che ne abbia ufato o ne uli, è
" la cofa più fconnelfa degli antichi e de' moderni,
" e la più atrurda e riprenfibile di tutte le llra.
H nezl.e, nelle quali lì è incorCo o s'incorre con·
" tro i preaioli [latuti della Ragione. " E di ciò
nOn pago patra ad analizzarle tu tte e tre quafi fof.
fero Tragedie diIlinte, e trova che da quella le..

para.
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( 1) Cicerone de Ora'ore Lib.lIl.

'* 63 *'
xigét, tll ,/"i ddeffcm) imelligerent "uid dicerct r.d
••.J.r: ". 2 ,Je
~:emp/~t tum l 1~ff.mmus Id pICcre pOllJiffit (I) .
U?llle CIÒ che fi " ,nfegnato quafi vemi lecoli la'
CI voghono cofe ch. facciano Ilupi rc e r d .
• r. . ) ,1I:C0I10
11 medcumo. Cicerone, inorridire io certo modo ed
e[cl_mare gh afcoltatori per f.re che deg

~ J .' n.lmente
pdalffiSn? a PLOa'tl. Ma per foddisfare alla domanda
e 'gn., ampdlas.. fe io reda, che tutte le

" Tratiedle che occupano nobil pollo nell. mia
" Scorta, abbIano tanti pregi .. rifponderò

" . . . . . . . come da me fi fuole
" " .Liberi fenlì in. fempli~i parole;

che plU dI una volta mI fono In,battuto l'n
T d' . ~ . una
,r~e .a ,'n ehce ~on quelli medefimi pregi, che ra.

p'lcono l Apologilla . Anche a un Poeta dozzina.
le ( ll~n che .aI ,c:lebre Vir.e ) fcappano tal vol.
~a certi la';'pl d ,"sc"no degni di ogni lode . ma
Il punto fia a foaenerfi fulle ali, e a ide.r~ un
Poema llon freddo, non debole, non capricciofo
n~n malte~uto, ~on pieno di maniJefle illverifimi:
&hanze. Orca ali altra domanda, fe io creda, che
J, p?tr., dIre altrettanto della 'Iemjyamide del Man.
fredl, rifpondo colla medefim'/ nettezza che da
~uea~ fola domanda compreud JChe l'Apol;gilla no~
I abbIa letta, n': abbia udito parlarne, e che il Vi.
~ues a,vrebbe. potuto approfittarli di elfa, effendo
at~ I~ Itaha, e la Tragedia del Manli'edi effen.

dovlfi Imprdfa ~ette anni prima di fpirare il {eco.
o XVI.; ma CiÒ non volle la forte del Teatro

dhagnllolo,e il Virues compofe la fua T"i'r~gedin.
caro SIg. Apologifia! lo auguro alle Scene Ca.

Ili•
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par.zione nell'a n.fcono di molti all'urdi . Di p.r.
f.ggio oll'erva ancora che il Virues attribuifce alta
Nazione Affira le Vergini Vejl.7/i della Romana .10
non rapporto ora nì: gli altri all'urJi, nè la falfità
~ inuguaglianza di varj cara t~ri. Accenno rolo I..
infulliaenz. dell' efempio addotto d,l Sign. Lam.
pillas per giuaific.re h aranena di una Tragedl'
compona di tre, come il corpo favolofo di G,.
rione; cioè i Tram zi e i BaUi che s' interpon.
gono fra atto e atto in altri Drammi. Il Legg'.
tore, e forfe l'iaeflo Si3"' Lampillas, vedrà be:"
la poca eonneffione che ha una Tragedia divi!" In
tre ( che piacevolmente potrebbe nomarfi Tri,,:.
gedia, fe pur nome può ricevere un capriccio Ci.
nefe ), di cui la feguente non può aare in l'i,,,
fenza l'antecedente, con un B.dlo o un Tramczzo
o un Mimo amico o una Pefiu..pirlce Franccle I

corpi che reggnno da se, nè abbi!ilgnano del Dram.
ma, come il Dramma di loro non abbifo~na. M'
incolpa poi l'Apologiaa per non avere m~ntovaro
i. pregi di queaa Tragedia. Ma Dn queai princi.
l'I carricciofi, con tali alfurdi e dltetti ne' caratl~·
ri, mi parve che riefcir dovell'e poco accetta apo
fieri la memoria di alcun penfiero d"'M'O che Il

ii trovJ(f.;:; che qunnto alla concattmnz)olll 110tm,;1t
degli accidenti, e alla p.·oprictà della /OClt'<..iom: I mi
fembrano cofe che neglette pal·torifcono vergogn"
ed offerv;;te con tutta diligenza non p"oducano lo·
de. Dovrebbe fapere il motto Orniano : Vi'f1Vj d,·
ui'1ue culpam, n01l Iaudem mem;. Evi tare il vizio
non è eroifmo. Nm'4 mim tlnquam efl OrlJlOrCm,
quod latine loqtferefffY ~ atlmiratru: fi efl Il/irer, j,.
•id..., ••.. Nemo extuli, eum verhis. qui ila d:·

.t;f[~t J
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ftin1iane che tolto giUj1n. l'cpoca fortunata di un
T~agico:che arri\'Ì a pare3Sia,oe il merito non equi..
voco del Manfredi, e l' eccelleno' , l'elegano" la
fona il colorito l la re:;1o.nri à. i' armon.ia artifi~, ~ , l
ciofa della Se",ira»lide, Am; o, VOI mettete •
bocca • certi cibi troppooftanoiofi fenoa mifura.
re la foru del voltru ltomaco avV""oO ad alrr.
nutrimento. Relta adunque pr'lvat che l. prima
T ••gedia del Viru~s è dife tofa e .ffurd•.

"Andiamo .vantl ( dIce 11 LampIl!as p.ll? l· "Do.
ve ha trov.tO il Sianorel!i che il Montiano coa·" ~ .
feff. che il Virucs nella Crue/c..'a",I.." non 01·" J'
fervò regola verun.~ " Subito vi contento. Ho

~iò trov:no nella confellione che f. l'ingenuo S.igoo<
Montiano cioè che » in elfa li accumulano laali, . .
" e tanti fatti chc eccedc pel' la compltCaLlOnC ,

l. moltitudine ... i ~uali offufcano e confo,·
" dono in certo modo l Aoione fcnoa lafciarl,
)) U El'
" quella brill.nte chiare-.u che lì ~li3e. e
bene l'ifte(fo Montiano dica chc VI I offerv.no "
u'e ,,,,i,à non li vede offef•. la più importante di
effe, cioè quella di Aoione d.all. moltitudin; ,
complicazione di lanei e eam; fatti che ne o.ff111Ca~
no l. neceffana chiare-.oa ~ E t.nt' e t.ntl fatU
rannicchiari nel tempo con..ffo al Dramm. , n?"
gu.ftano colla poca verolimililUdine l'altra uOl ~
del tempo? In quefta g~ifa li offervano le U:"tl'
Ho trovat .ncor. che Il Montl.no 11 confena .1·
lorchè riprende in quella f.vola (", incredibili"
cbt ri[ulta dall' eceeffivo orròre che cagiona CtmtO / .."1>

grte [parfo l che di Dove Anori ne muojono ott~
onde- la Tradedìa n~ diviene dura e vio/CMII , te
<ondoch<l li ~Ipl'imc il Montiano) e poteva .ggiu'

C'l'i'·o"

•

,

-§ff 6- ) ~- )

gnere, per cOnk.."g~~I'Z'~ fi:e~ol.,/ 1. O.. queno ì.: or..
fervar le re:l"l,? }dppta 10 oltre ii 5:J.l')r Lampil.
Lls, che n'Il Ntte t" re' }- SenI' I., r.1 r c h'
d

r .;I ... ... .lJ'".. Il ... tu ..
on nelle mie tr~ lnità . Altre In... ',.... ." ldr' "•••• mo o
~ tca~e ne .prcl ri ..·?no:>, non ch~ Arirt i!~, 01':1

7;10, Gr.3vtn3, Jtlcalt, Luz.i" il Vcrifm ;k e
l lnterelle te.tr,lle veri M.cfhi Ji Poetica. Udite
un pooo. uno. C!lC L~cva. qu~!che <ofa di pitl delle
r.eg'1le di Um ta, 111 (Ui VOI rinl in"ere la. aroma
delle core: "

" Un vers heurenx & d'un tOUI' .gréJble
" e fu/lìt pas' 11 faut une .aion

D l'.' ')) e interet, du comique, une rahle.
" Des moeurs du temps un portraie véritable •
•, !'our confo.mm~r ceree reuvre du Démon;

dice ottimamente Il SIgnor di Voil'aire . Udite an
cor. come parla gra7iofamente e giudioiofamente
della Poer.a G~cmbatrlfta Ronffeau in uoa Epillola:

" Le len ~ echers reffemble :w jen des vers;
" Sçavolr la m.rche l'ft chofe trés-unie
" JOl1e,' le jeu, c'eft le fruit du p':nie )
" Je dis le fruit du g6nie a<hevè" )
» P.r longue etude & tl'.v.il cultivè.

Mo!to e molto manca adunque aila feconda Tra
8<:l1a del Vlrues per chiamarli reQol.ta.

» E, che ( l' ,Apologifta p. e16. )? Forfe nel!'
u ~'da 110~1 Vi, lì oiTc.rva v~runa regola, come
" P' et~nde 11 Slg~~relli afferlrli dal Monti~no ?
" ,:"nol quello ~nt1co SpJgnuolo ci allicura tutto
i' l op~flo ': • (~.uefto c;ri tico Spagnuolo dice che
n graola de VIVI colon. con cui è dipinto in
que;ro Tragedia il furore di Attila,può rliflimll/",-(i
quc <om"" rlcorfa degl' ingegni (cio~ l'amore uni.

E co
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~<[ 66 J*
co ordinno della favola ), e ammetterji fralle re·
golari . ::> Qui dunque li difpenfa grazia e indul&en.
za, anzi che li amminiJhi aiullizia. Vuoi 1'01 il
Signor Lampillas ricovare Il vero fenrimento del
Montiano cir a l'irregolarità delle prime quattro
Tragedie del Virues I Legga le feguenti parole del
fuo lo Difcorfo: " No puede leerle Iin admiration
" ni Iin la Ilima de que fe a parte tanto de las
" reglas en otras auien tan puntualmente las fupo
" guardar en ella ' , cio~ nella quinta ch' è t'Eli.
fa. Adunque quella fola è l'eccerruata dalla taccia
dell' irregolarità; e r Arrila l'ella colie alrre fog.
gerra alla cenfura.

.. Nemmeno afferifce il Montiano ( dice fegui.
tando a travedere l' Apo!ogilla p. 117. ) " che
" nella Infelice M,lY"lIa non vi li offervi veruna
" regola, anzi confeffa cullodirvili le preCcrirre
" unità". Montiano, il quale, a differenza di
altri, intendeva che le unità non Cono le Cole re.
gole Drammatiche, che traCgredite deturpano un
tomponimento, dice di tal Marcella, ch' egli la chia.
merebbe , pitltlojlo tlna Novella comp.tJ!ionC"Uole ,·i.
notta in hIlO'l; ver/i) cbe tma hen regolata TragttJia.
Adunque non folamente le niega la regolarità, ma
fin anco il nome di Tragedia. Non lo poi cOlne
il Signor Montiano intendeffe fe lleffo, mentre do.
po vere afferito effer quella una Tragedia ",.1 re·
golMa , dice appreffo che vi [ono o[[..vat. I. 'lo"
tà . Offervar le rcaole , ed effere r.·egolata, non è
una manifella antlllomia I Egli però lèJggiugne ;
" Vi ha notabile difuguaglianza nelle pedone.
" Gli aff., fIi ni di campagna, la Donna da partito
" che gli Iiegue, i Pallori, corrifpondono alla baC.

" Cez.

~[ 67 J'~

, fezz3 Comica, non alJa gra\·ità Traaic3 dondc
" nafcono ~mili plebee efprefIioni, U ,

O b"'ep,,ra el birlal.p,o
r,fJ!le l~geYo Cf ti; p:es,
C'erto .~ra" la flim(~ es
Q!.. eI {tiior no fea gal;;o.

Or .non è regola inviolahile l' anenel'o nella Tra.
gedla delle meCcolanze Comiche I E quella non è
VIolata nella Marcella I E il Montiano non lo
confeffa I. E il Signor !--ampill~s che il nega, non
mollra d. "'er lettn Il Montiano all~ sfi'8IIila I
~a vuoi meglro afficul'Jro l' Apologilla cke a
l'If~rba del l' Elifa , le altre quattro Trag~die f~no
fcrltte. al;,! "'odem.a, cioè fenza guardar le regolel
ACcolti. J Ille.ffo VI~ues. Non. è un tellimonio mag.
{l'OI e d, ogm eccezIone I Egh nel Pro1030 premello
.lle clllque fue Trage ie previene che " nelle l'l'i.
" me quattro ha procurato unire il mC!!lio dell'
'! ar:e antica e ?el collumc moderno U • ;'. e che
l ul:,n,. 'Va, e[cm" loda per _: l!J?ilo d. Griegos JI
Lmmos '. L ElIfa dunque è I umca favola che il
VIrU - tiene per vel'all\l'nre regolar" ; e fe ]' Arri.
la,' o la Marcella ( COme credeva il Signor Lam.
pd!as ) ave(fero guardate nella Ileffa maniera le
regole, l'avrebbe accoppiate col1' Elifa, e nOn colle
altre. Ed ecco che a confermare il Centimento del
Sjgnorell~ COncorre ugualmenre il etilico, e l'ineITo
.A'tttore SpagnllOlo.

Ben poteva, inoltre.notare il Signor Lampillas iI
carICo che d~ d Montiano al Virues, cioè di àvel'
contrtbwt? a cangi:!r metodo con mtt..c1ar /01 pre
ceplDS an!t'luos CDII Id mode.rlla coflmnb"r:) /I~,;r.ndo

Il fi IrJS ùlg~nja.I lÌ (pt~ decliuaftn à la [ol'lnacion do:
li ~ ef/os
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'.!los betmaphtoditas ( cosl chi.ma le favole Spa.
gnuole ), ò JnCHj'lruoI dt lil Poefia) como lor tlamOl
Cd/o!«. E cOllfcrm. la fua opinione coli. lode che
Lore dà .1 Virlies 17<1 La",,1 de ./fpolo; f.cendo
olTerv.re, che Lope, come p.rziale dell'.lterazione
del TCJtro, encomi. Virues come ./fUlore delle
",,'p/io,i ref<ole ComicJ'e) e ciò dice a punto allorchè
aggiugne ~he [crlDe TragtlJ."6 ~. di manier~ che fe
ne ricava) che " grJdua la mlldanz~ que lOtrodu
" xo Virue por origen de 10s acierros Comicos
" que fe fiilurò en la mezela de" los precepto.
" .miqlios y la conumbre moderno . Vede adun
que il Si§nr,r D. Swerio, che il Signorelli non fi
.1I0nt.n. da' fentimenti de' Critici Sp.gnuoli nel
giudicare dc' fupracccnnatt. Dra.l11ma~ici) e n~n kg.
ge "II" sfi~p.~ita, nè fopprlme l fattI, nè abb.fog' a
di far dire a' Giraldi quello che non di(fero mai.

A R T I C O L O V/L

Su i prineipal,' Req..i/ìti p.t g,'ut!i,,,r dr,'''o de'Com
ponimemj Scenici J Mente rijchiaJ"ata) e

C.or< ['''/ibile .

I N qu.le angli!!ia mi riduce l'accuf. che fon per
proporre fattami dall' Apologill.! M'impegna

in w·to modo a cimem.rmi col celebre P. Rapin!
Quello è il modo pill proprio per avvilire l' .v
'verfario, rnctterlo a fronte di un rinomato valeo..
luomo, la cni fola rip"tazione balla ad opprimer
lo. Ma io, conolcendo me medefimo , mi dichia
ro tro po debole per lIn Atleta s\ efercitato e vi
gorolo. Concedo ancora, fe piace al Signor Lam-

pii.

~{[ 69 J'~

piJ1as, che" nella mia Storia nulla io dico in'o,
" no .gli aR~tti .che debbe e~citare. la Tr.lgediJ '.
" che mi a/licutl " vanto topra " P Raplll d,
)t giu~i~a~; dritt:lmente d:' comp~mi~ent~ D~.1m.
"mallc' (p. 123. ) . Rlferbom. fo.o .1 ncor·
dargli che io in verun lu03" non ho mai ciò pre
lcfo, o dimollrato 12le orgoglio; e che il contr,l
fiare a qualcheduno un mer.te, non e lo llelTo che
appropriarfelo. Or l'accenn.ta mia confeffione., per
dIrla .lla Fr.ncefe , 5\ IImiliante, balla al tlgldo
Apologilla? ERa è dunque bella e fatta. Tolto me
di mezzo, veng.!i .1 P. Rapin, di cni io diffi che
m~n'aVa di cuore, per ben giudicare di Poefic: Sce-
niche, efpreffione che irrita l' Apolo.;illa. .

11 Fr.ncefe ~apin era fenza dubbio lino de' P'Ù
dOlli uomini del tùo tempo: le CO"'p"ta,,,;"",' di
alcllni Scrittori che ci ha lafciate, non fono già
colme di folillicherie e ca'!illi, urcvi folleglli di
Ccrinure momentanee, m'l ricch~ di buona erudi.
zione, di aooiull.lleLZ', e di fapienzJ: le R,jle[
fiMi fulla P~etica fonJate nella dottrina Arinote
lic~ fpargono lumi. lItililiimi .a profitto degli ama
lOti ciella Poefia: I fum OrtI hanno una fragranza
e un gullo di vera eleganza Latina. Quello è ri:
conofc:r~e i.l p~egio, e renJergli , .col !'cllo de,,"
uOmJnt tnc1l1lall alle Le!!ere, la glUflizla do\'lIt~.

Ma fe i fuoi giudizj, fpecialmente su i Drammi,
nOli fempre corriipondono al fuo f"pere, egIt ~
forza afcrivere ciò a ml1nCmJ~.1 di CIIo)'e fc"fib:/e:

Non foffre l' impoziente Signor L.rnpillas sì arJ:
t. propofizione, quafi che io, ciò dicendo, ventili
a tacciare d'ignoranza 5\ celebre Scrittore. E l'cl'
riba!!erla vi fi accinge; non col moRrare p. e. lIll

E 3 bel
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'M 7° J*
~c1 pa!!"o patetico vino e not.to d. Rapin, in cUI
Il maOlfenalfe fornila. di cuore, . ma con allegate
li? .fcreno Ccnrato ragionamento, In cui Rapin giu
dlzlOfamenle afferma che lo Spetlatore vuole dI'o.
re commono. Ma ciò chiamo il Signor L.mpill.s
tr'Jer. ct/ore? lo il chiamo ;ntendr,.e. Altro è Men ...
te e Ragione che ben difcerne alr.-o è Cuore e Sen.
libili.là ch~ ~en fen~e: en r1mbi Reljuihti i~difpen.
fablh. a gIUdIcar drlllo degh S,eIllCl compommenti.
~!a .'1 primo di eOi, fe li fcom abna dal fecondo,
glUdlcher.à dell' arIe, e non del patetico; e fem.
bra ~he Il fecondo per fenfo, tr.Htandolì di com·
mO~IO~i. e di affelli, perviene piu pr ora mente ,le!
raZIOCIOlO a ra'Vilarli. Qlindi è che lilOl vederu
un .popo~~ccio inteneri rli ( e. come a tempo! ) al
pan. e PIU, ancora degl' 'ntelilgenli, alle lagrime di
Alzlra, d rpermneftra, d' lnes de C.ftro, e di Pa
mela; e. queno popolaccio non faprebbe tellere un
ben .ordm~to raziocinio giuno e dalla quanto quel.
l~ dI Rapm '. acuto quanto potrebbe concepirlo il
S.'gno: Lamplll~s. ~e la~rime di quefto popolac.
CIO dmotano ch egh abbIa CIIo.e, e dove egli pian.
ge, è certo che vi è il patetico.

• ~on pare a voi, Signor Abate, che cosl ua ?
\ 01, re la voflr.a cc~rura non m'inganna, trove·
r~ne .quefto pregIO dI un cuore fenlibilé nell' infe.
nre In un Itbro e quanto. ci dilfero della parte
morale delle umane paffionl Annotlle, Cicerone
~Iutarco, Marco Antonino, Epitteto, ed altri Stoi:
CI, e quanto della fllica e m rale inlieme tratta·
.-ono ne' molti loro volumi L., Chambre e Senaut,
e nel .bre.ve. ~ccellente Opufcolo che intefsè fugli
Affetu, lOdtrlzuto alla Regina di Svezia, l' i m·

mor..
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mnrtale Filofofo e Geometra Renat." Dcs Cartes.
E forle rroverene ancora quel pregIo ne! faper n
petere tuttO ciò che fu~la ormai fino a' ~arbien 00'

t. diffini7-ione Ariftotehca dell. TragedIa, fui ler
rare e la compafiìone da purgarli in efr. per mez
zO di lali paffioni, ha.nno ragl.ona~o, efpono! co:
mentato i Robertelh, 1 Vettotl , I Cafte!vettl , ~
Piccolomini i Palrit.j, i Riccoboni , i Maggi , 1

Villani, i Bifcioli, i Gravini, gli Einsj, i Dacier,
ed altri famou tratta tori di poetica. Ma io non
.mo le ripetit.ioni inlempenlve fa te .unic.menle
.d oftcnt.t.ione e pomp.; n< queno poi con vnflrA
licent.a m.nifefterebbe un cuore f.ltO per fenure.

Or ~uale è dunque ( incalt.erà il Sign. Lam il·
las ) la tanto da moderni Sapurelli decantato Seno
flbilità I E' cofa riferbata al fola Popo13ccio? Non

l. conofcono i Dotti I I

SI <.ro Signor Lampillas, i Dotti la conofco·
no . 'ed .\cuni vc n' ha che ne fono impaftati afe.

~ ..'
nno che non fola ne [ooltono raQ,tonare egregia..
o ) ;>.... n
mente, m. confervarla vlgorofa li?? alla e rema
vecchie22a. Oh come 13 conobbe l mligne Haller,
l'ornamento di Bern., mancato di 69' anni nclla
Pmia .11. fine del 1777' ! Qual~ inneno in que
llo genio raro delle più .nrufe ~clent.e,e della Poe
lia più fina! di una Mente fubhme oltremodo Il·
luminata e di un Cuore caldo, vlgorofo, oltremo
do fenlibiJe! Egli feppe :~nt.ire '..dipinge,·e , e me·
ditore.Egli fvtluppando l lrt1tab!htà della tela nero
vo[. toccÒ la foce llelfa dello SenEbilità. Come la
conobbe il Filofofo Ginevrino Gi.n-Giacomo Rouf
feau! A lui niuno negherà l' .ver faputo internaru
negli .vvolgimenli tortuofl del Cuore Um.no, e

E 4 filo-
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'filofofare, e meditare, f,",," punto ammortire I~
forza Iè:nfi iva d;lla na lira; di che ha date varie
prua ve ( non fr: 'de ri"efiioni ) e colla fua elo.
quenza che porta il (uom da r r rutto, e colI.
vashiffima PalI< ra!e le Divin dII rrll,r;rr, La co
nobbe ancnfa nlir<l' i'm"', te bI. ~c VoIrdire,jI qua..
le alla inrellil(-"z [ienlific. accoppi.va la viva
cità della fant.li. e 1'en.rgi. de' f.nli , cofe fingo:
brmenre r:chicfie a fem,:.~ l e (onnfcere re altn
fente le !,-1Clioni e nella focietà e nel teatro. lo
non vò piò oltre efemplilicare , e tra afeio ancora
i Redi, i Mantredi, flli Zanotti, Filololi, e Ma.
tematici illullri non meno che delicati Poeti, che
hanno dato fa3gio di Mente illuminata, e di Cuoo
re fenlibiJe , onde fi refero giudi.:i competeoti di
l'oelia, Ma come in quello articolo ohbliare il te
nero, il fenfibile alle amicizie dalla fua verde età
fino .lb decrepitezza, l'immortale Metallatio? E
chi 11egherà a quello Spirito gentile Ja profonda
do trina, che rraluce ne' fuoi Poemi ugualmente 1 che
una indubit.lla fi'periore fenfibilità? Chi non di
penderebbe da' fuoi giudizj , inrorno alla PoelÌ.
Drammatica più che da tutti i poflibili Rapin, i
q"ali decidono colla penna prima ,Ii aver fentito
col cuore? I Dotti dunque, Signor Abate, i veri
Dotti e conofeono I.. fenlibilità, e fe ne pregiano.

Ma vi i: anche un altro genere di Dotti, ,he
[."100 favellare, le volete., e ri~tracciarne le foro
~;cnri, ~efli vi diranno, che fe&bene l' Uomo lia
IlcI Benne degli ;InimJli ) è nondimeno compollo
di un' Anim,} imlnort;lle, c di un ('.arpa {l lei
flretla:l1cll e congiul1lO ; e che per la prima V:1nta
una R. lane che lo coflituifcc fuperiore agli etrel'i,

che

~r 73 1*
. . () e pcl fecondo , berrch~

"he ne fon PrlVI I " for dell' Univerfo e
foggett? a turte le (-"ggl ,e ':::tO d, una elaOici
di ag-II fua pJ~te. I trO\ n, , ..,', che lo n:nde

- " dI libbre e ",e.. , ,
tit e .ttlVlla, " del mondo an'-

fi 'are fu} rtmanente
atlo a Ignortgg . b'l Vi diyanno che que·
male 1 mln "rale, e v("gcta ,I ~ . 'at:l a una

na e!aflicit~ ,~i cO"SC3fra~,::,el" J~':~plper natura
f.mtafia rnoblll/li~~, l' 'de,li oggetti che lo
fommamente fedlllvo ag' urti" in tali
circondano, .Agg;u3r~r:lIlno 1 che quantun;:ne d'io..
forze attive debba n~onofce~~ una ~:~~ oC!!.nizza
t~nfi:~ , fia per la dtfu~~~t '~1:~te,che fu~le feli-
Zlon., fio per la fo,,:a • O e reoolarne
cemente affoggett.re ,l fuo cC'f.pJgn tÌi for':.e co-
la irritabili à, non P,'''' tanto o:a :i

e
confe!'"eran

muni a tutta la fpeCle h~maf~:~dendo agl' individui
no nel tem~o neffo, c o, rl"' d'a;. nti e qual
d, ff: Ci Cle fi ovan'} alla' I ere , ,
, e a pc, , ' d- Cc. bilità UVecchio p, e.

Più qual meno forllltl ,enll . ", fuoi
' 'fi' à ammortiti I

col numero degli afinm e~ur vviferà già diventato
fenfi e la fua fanta la ~ e I ra, na riguar
indifferente agli ogg~ttI, c~c quelli ;; r,ue e fantalia
dano; là dove la glOvent~ tutta, enh la folleti.
vivaciClim., fi attacca aglt ,oggetti, ICI e lacido Re.
cano con una fenlibilità emmente , P l' an

' 11 la' ione co!lV •ligiofo tuttO Intefo a a contcmp z , do

- (1) Noi non riconofeiamo ne' Bruti nè unaè Ra:
, . h I 'o arl"ean. Plutarco, n unglone compIuta c e Ol l" o , rl" 'c

" uale 10 el1l ra\'Vll:l"Anima 'm,le alla Umana, q " "P'
l, , h' E '12') e i GrecI P'tagoncl e ..,vano a I antlc' g , "d Il

,," h mm-'tc\'ano la trafm'gr.az.lonc t: etOniCI) C c a \0.,
,

anime: .
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db J. Mente, lafcia per difufo e per riAduone In.
tepidire i fenli e la prima vivacità della fantaGa.
ma i Selvaggi che fentono più che Ilon penfano :
fO,no eAtemamente fenGbili. Del pari i Dotti, i
FJ!ofofi che fi deliziano nel coltivare le forze meno
tali, poco fenfibili all' ambizione, e a' piaceri ten.
gono così compreffa l' claflicit. de' fenfi, che quefli
ne tornaoo ottufi, e la fenfibililà del loro cuore
è in ....gione inverfa della loro forza mentale e, ,
recIproca della fcarfa.za di elaflicit. de'loro fenG.
Quindi nafce che il Dono il Filofofo riAette

, "
,,:,eg"~' e la ,gioventù fcnte meglio, perchè quefla
Uene Jn COnflDua atione le paffioni J e

" a fuo piacer J' :IciBira
h .L'odi,?, l'amor, Ja cupidigia, e j'ira,

~ qurgh ererura continuamente il raziocinio.
Se, il ca!znlajo! il mugnajo" los Cbifperos ( i

f~bbrl ), d, Madrid, p..ngono In teatro al pianto
d Ines, 11 Dotto che vede l'artificio del Poeta
dove coloro veggono i perronaggi imitati, c ren:
IOno una palliOI1 ver., ride in se fieffo del loro
pianto: quclli portano al teatro /010 il cuore l'al.
tro foltant';', ~ente e rillellìone. Or quella'chia.
mafi fe~Gbl"ta, la quale poco folleva la voce in
petto eh quel Dotto. Socrate fieAo non andava al
t~ tr,o fe 11011, ~lcuna fiata alle nuove rapprefcnta.
ZI?111 dI EUripIde per l'amicizia, che l'eco av.a .
D.celi che Ne'Oton mai non li era curato di udi.
re una MuGca. Un Geometra che fentiva lodar la
Fedra. diceva, fJuej/a Fedra non pYII<rua cofa ve
~1I1Ja. Socrate , Newron ) il Geometra , pc] di ..
/c,ro, e pcr la contemplazione tutta volta allt
Cclen'e predilette, può dirfi, fenza deroaare al lo.

o
ro

~ [ 75 )*
(arere cbe mancavano di et.o... r

cO L. ';rura è an eriote alla riA~llione; ma IC
uefla occupa cutto l'uomo, i?tor,pldlfce la natura,

; anni.nca la fenfibilit•. Egh blfog".a av~re, ~n~
mence illuflr.ta avvezza ad .fercltare 11 ra"IOC'IllO,
ma confervare l. forze della fantau~ e del cuore

r fentire le voci della natura. ~he e ,I folo fpec
~io di tutta la Poefia. Cos\ equlhbrando con fen
~o le forze della mente, della fant~Ga! .e del ,cuo:
re fe",pre riferbando alla mente Il diritto ~l r,fo
vr;(Iare fenz. tirannIa, e al cuore quello dI en·
tire fenza [rafcurare di cedere al freno ch~ l~ ti:
chiami ne rifulttr. un individuo capace dI gmdr.

, 'L ra e concar d,iuo di tutta 1 amena etteratu )
ifpezialit~ della Poeua Scenica. "

Su tal fondamento polliamo diltinguere gh uonl1
ni in tre c1alli : la prima di ,\uelli che .riflettono
fenza curatfi di fentire, come 11 Dotto I~pectur

babile' lo feconda di coloro che fintono unlca~en:
, . fel "'''' lte fenza neppure ~ccorgerrene, come 1 v~)

fanciulli l volgari' la rerz. di quei, che Ien~a
immoll.:e le .Ii all~ fenfibilit., fanno (ervlfe a
Natura e la riGellione, il Cuore e la Men:~ , a
guard.cli dagli errori, e ad effere più fenublh " ':
perciò più focievoli, più compaffivi, più 1I0mml

In fomma, che pretefe divinità. .
Ma l.fciate le tefi , v7nghiamo alle Ipote0; ~~

qual c1alfe riporremo Raplll cIrca lo fenfiblh[~,
, d' l' 'd" S 'lTe egli buo·gli è d. indagarfì ne , UI glu IZ/ .. Cri . .

ne RiflejJioni fulla Poe?c~, be'~chè In erre III pr\ln~
copi~lfe molte olfervazlolll Ita,l..ne, ?pprofittandolì
degli fcritti del TalTo, del RICCO!'O",,' del Caflel
>;etro e di Paolo Beni, che egh c1l1amava, Do"

l tor~

-
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La

\ (l) Orazio d.ll. od. Libro 1v. Od. IX.

Che fe i Greci più fenCibili , e vivaci, e pieni d'
inimitabile eotuliafmo come P;ndJro, di fiamme
perenni come Salfo, di amorofa delicatezza e vi.
vacità e di poetica leggiadri, come Anacreonte ,
re quefti, àico) g ·la.'iO }' illf cato Rapin, come or
dirfi a mentovare i Poeti delle moderne linoue ?
Ma non allonranandoci da que' Greci, il Signor
Lampillas a chi darebbe il pregio delb fenCibilil~ ,
e il diritto di fentcnloiare in materie poetiche all'
Italiano Orazio Fla;co, o al Francefe Renato Ra·
pin? Que(li non trOva calore che in Virgilio e in
Omero, l' altro, (onceRi ad O ero i primi onori,
o!ferva che l'elevatena impareggiabile di Pindaro,
la robu(lczloa de' verli di Simonide , SteCicore, ed
AI co , e la graloia e piaoevolczloa di quelli di
Anacr=onte , mai non ii rimarranno fepolti nelr
obblio . Olferva ancora l'uìe!fo sran Critico e fom
mo Poeta ( oh che grande o[fervatore , Signot

Lampillas! ), che
" Ancor l'erpira amore,
" Ancor r intenfo ardore
" ferve vivace e fpira
" Dell' Edia donloella in fulla Lira (l).

Ha forfe dato fegno di fenf,bilità il P. Rapin
con non ammettere in quellJ conchiufione i Tra·
gici e Comici Poeti Greci, i DomiaalO,i d,II. pal
/io..;,come gli chiamava il Prefidente Montefquieu?
Per concedergliela bi fognerebbe non avere (ludiati
altri libri che le di lui RifleffLOni: ma ben altri
ve ne fono, ne' quali trafpare un cuore delicato
c una ragione chiaroveggente.

~[ 76 ]i~

IDre in. f//lrD, fuorchè nella corda che a lui dilli
v~ , CIoè quando parla della fua lI:' . d' oha~
VI cenfuralfe l" aZIOne. l pOI
ni e r p<r .o r'~ mal fondatamente 01' Italia

g
ole 11·ipa81~lUholl, chIamandoli ignorantì"nelle re'

h
, l' ti ole IC e, malgrado di non nnrhi Ilal', :

c efl 1 pur' fc . r-- am
fe c~n armi c;::gifi tran~:vf.; e ~rprelfo vi altaccaf.
brera e dell' A . Il ' o o 11 Poema del Chia.
mente trart ti o, ~a quell~ del Talfo, e final.
di " o trarto VI contrad,celfe e Arillotile

CUI p...re afferma\'a, che on s' é \ "
11e It fif.il FaI e re d lì ,"are des 9

rt
on

una cenfura M . me e ma ~n.ora in più di
ni fatte fulia' pa con tutre le fue ottime RiPeffio.

oetlca In Benerale r'
conchiude, che folo O l' . ,eg.' tnranto
" gilio lo tlfcalda ne g"l'rO

I .'ncporaggllce, e Viro
"no tanto li' a.tn oeo lo affidera.

Co
, t"' . ono dii per lu, laD'~uidi e fredai "
melll Il S,onor D S ." .parole raCi " . avttlo, che da quelle

ma cerla !oat~~a nOfl~ folo ~arfez~a di ~enCibilltà ,
fio F dd d a CItata o enraz'one d, buon "".
• . r~ o a unque e lanouido è l . Et Od-
e Teocmo) de' r'l'" per UI 110 o
no che di frafe ~a ~ I ditlmo fu di età non me·
femplicità vicino

e
a/ Ò~erone , e. di naturalezza e

da di tanta foavità ~, ed ti ~econdo abbono
che da elfI prefe l'È .!l'oz.a,. e d<hcatezza : cosl
fuoco ch . fi plC.O Latino non poco di quel
Ci . ' e In amma 11 P R . . .
reddl repllta ancora Pind .' apln .. LangUIdI e

SreCicoro Saffi A a, o, SlmoDlde, Alceo
Ci • • '. U, e necreonte) TAf, . O . l'CIO OVIdIO no h' ....." c'o raZIO, a·
Camo~ns e' D n c e ti Talfo e l' Ariello, e il
beli' ard ' t ante, e Il Petrarca, benchè in elft di

ore ti accendano t t . Il' hdiventar Poeli ch u ti que ,,c e ambifcono
a[punto er ,e e. trovano le loro PoeCie fatte

p metlere 111 movimento la fenfibilità .
Che

,
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La Mod~nia lOlF".Utt. X«)"ÀJ,"D~ .3,ilIÌl "/ "

dOlIo degli D.i, fecondo Euripide m'· ' /iP'I'; bI
dI' d' ,I con Ig lereb

c a non par al' qUI e nonri Poeti M PI '
mi avvene cho havvi certa f/er-colld: ~ ,,~tarhco
Q'f, r. ' '" V''{tOJ'' C •

I o;;na uperare, e perciò non mi anerrò d )' f:'
vellarne . Domando adunque r. n' 'l ,.
r. fib'J' , ' . ' le ma n punto d'
ICI, I I Il. quefio Cl'mco il quale f: I
t

. Ir " ' ,come al'ebbe
l'a I ge IOnllnl , e lt violetre un .r. nnoceronte ri

mane nauICaro delle amene feliciffi dr.' '. .
dd ,T~,.o l fin ~nco dal P. Bonhollr~,:e ~I::~z~om
r,:v'6/loJ~, e l'Igetta tutte le delizie PIe'; P I .',1'

dI ArmIda con tanto artificio con t I ~ .glo
leggiadria delineare dal !!rand' Ep'ico Ir~' g~~~, e
to piu jlE 9{, a 13no. xuan..

cl
. roe c,?mpal'l ce tutto pieno dell' a

ella glol'la, e vlrtuofo e in a d' mo.
le infidie comunali èon~elche P:;~t I c~d~:e al.
manifefia i~ ,P~e:a ~el farne av~enil'e ~I ~~~ i I arre
to con venltm,htudlne per inr.gna ," fiB a~en,"1' '. il fU a al' ,cm·
pre Vlgl anU . e le GrazIe n-ne h .b' , \."""11 par ( c gI! ab

lano por.a Ja mano,. e ~celto il pennello er di:
p~ngere quel cumoJo dI placel'i col colo 'ir ~. T
z~ano., colla efpreffione di Raffaello 1 ~l I I·
Zia dI Correggio M R' , e co a gl'a
infenfibile a tant; ve:un~ap'~;hSenbobcra{"tenovello,
r ." ' c ere e I a onta ti
lermarvl g I alreri fnual'di e r I fi·'"I '5 l lO o I ..."retta a de
cre:are, c le quelle mollezze dilèlicono all' E -i 'cheq~;1 nuovo Arifiori!e ha ciò .pprefo. /~P::c:

po~ea non debba narrore le non orrori
ammazzamenu , e Antifati e Scille . C· .'
POII'r' L n' " ,,, Icon) e

10mI • e e l'Ig0111 fe ffi I '
defcrivere gli .ntri di èali n~a e~l~re per,me~o di
ce i giardIni c . .'. dP. '" wcanu dI C1r'

, I convl I I Alclnoo') d"
Demodoco fulla rete fabbricara do V l' I canto. lu c&no per u ..

•
VI·

'* 79 J}~
viluppare Venere e Marte 1 In tal giudizio manca
la menre e il cuore.

Col medefimo fondamento efclude dal Poema
Epico le compaffionC\:oli avventure di Erminia che
fi rifugge a un rugurlo paflorale, - Egh volle per.
ciò regalat'e il Ta~o. dell' Ruma"o capir i di ?r~'
zio, captando Quultthano, quando parla clel VIZIO
Oratorio detto da) Greci IWII'.t1l-'0; , miflca di varj
di.letti • 11 Talfo ( dice Rapin ) " è a(f.,i diler.
" tolo perchè Irammifchia nel fuo Poema il carar
" tere piacevole al [eriolo, e rutta la lorza e la
" maeflà dell' Epica pocfia alla delicatezza dell'
" Ecloga e clelia Poefia Lirica " . Apparirce peio
mieramente in tal cenlur. e la poca fenlibilit~ di
Rapin per la parte patetica dc' componimenti, e la
lalfità della dottrina, per cui non permette alla
Epopea altro che un 1010 genere di n2rrazione,
contrariando .gli e empj di Omero e di Virgilio
fenza fonegno di verun Maeflro. Di poi s'imputa
al Talfo una mefcolanza di carattere piacevole .l
leriofo a ca~ione delle difgrazie di Erminia l che
tanti pateti(l movimenti rifvegliano in altri cuori.
La compaffione forfe , e il diC: flro che la fveglia,
è una placevolezzo 1 E dove trovali lo fcherzevo.
le, il dilettofo , t. bodil, nel Canto V1.I. clelia
Gerufalemme? Egli è badi"" l' avvenirfi ch' ella
la in Paflori tranquilli, liberi da appetiti e d.II'
ambizione, ma per altro i più ferj del Mondo? ~
dove vede l'Ecloga in quel CanlO 1 Rifiuta poi l

Pallori l'Epopea 1 E l' efempio di Omero come
potè sluggire all' acutezza del Critico 1 el XIV.
dell' OdifTea Ulilfe non converfa lungamente con
Eumro guardi.no di porci 1 Arillorile non diffe

che
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~[.8r J*
tebbe cosl : " Riguardo .il' Iliade domandi a fe
" Ilelfo ogni lettore che penferebbe nel leggere la
"prim. alta l'Iliade e la Gcmfalemme, fema
" làpere i DOmi de' loro Autori n< i tempi, c fen
" za pigliare altro giudice, che il proprio piacere.
" Potrebbe egli negare in tutto la preferenza al
>, Talfo! Non troverebbe nell'Italiano pill condotta>
" più interelfe, più varietò, più aggiurlataza, più
" Graz.ie , c una certa mollezza contrappona al
" fublime " ( pcr non toccar fempre la llc!Ta coro
" da! Afpettate che pa/fino altri fecali, e forfe
" 110n re ne farà più comparazione )). Vi p3l'C,
Signor Lampillas, che quello giudice, che li ac
corda col fentÌmcnto del Boileau, e diametralmen.
te fi oppone alla cenlura di Rapin , d<eiderebbe
COD imparzialitÀ, fe folfe Italiano ? Queno fareb·
be, vi fento riJì>ondere l pim.:.' camo '1ucrlr, dipin
gerfela a fuo modo. Nò, gentilifiimo Signor Aba·
te, quefi:o giudice non è immaginario. non è fiato
eia me perfonificato, non è Itdliano : egli è Francefc,
dotto, fenfibile, atto a decidcre fulla Pcefia Epic.;
è M, de Vollaire , che in tal maniera decreta nel
Capitolo C. del S,:ggio d.ll.• Storia Univer{ate.

Nè fefibilità ne maellria io trovo in chi penf..
come Rapin ( Riftef XXIV. ), che in Tcatro
nulla vaglia tanto a dil,ttare, quanto la Soo'po'efit.
La Sorprefa non fi vuole efeludcre dal Teatro, e
n\lIe Favole [peciallnente ravviluppate pui> tirare
l'attenzione dell' Uditorio: p r la qual cofa l'ado
perano immoderatamente coloro , che li compi.c
ciano dì F.vole rom.nzcfche, Ma elfa apporta un
piacere, che in ciafcllna rapprefentazione va fce.
lI1ando, perch ccffa di e[cl'e forprefa. li n Il' in·

F ten·
~

che nell' Epope:l en rano i perrc naggi mi.';!itHi, t ..

giori, e ft",ji ? Perchè dun·lue è qlll abb""don.tQ
a R- i, c~e fi prote'la vo!erlo fe~·,ire conan e.

mente! I re a ci' i Pa!bri del Talfo metton)
forfe a fch:","re bu!fon:fcamcnte per r.:Iegrare Et.
minia? lilla di que:lo. E puro il maen.lo Viro
gilio ch, rifcJU, sì bene il Ra?in, milèhia in f••.
ti in c"to modo ;I pi,ce',,,le al feria, hferend,
nel fuo Qr3n Poe"a l'eccell~nte defcri.ione de'Giuo,
chi Ginolei al ~polcro di Anchife, imitata da quel,
le dell' un}, e dell' altro Poema di Omero' e i~

etra oltre al piacevole fi {veglia cerra fp:cie di
ridicolo per l'avventura di D,lI'ere. Così Rapin co~

sì famolà cenrura 'Yavtn, s' ~~4r~) perchè lì allor.
tana dal ~uo A.·~notile ~ c dal calore di, Virgilio
( con peneolo d, necch"fi ) per motteggi aI' lini.
firameo e il Talfo. Or quì, in vece d. lenlibili'i
~ che gli m31l,a, " comp"etre per anio contro d,!.
l Epico Italiano ), non trova il Signor Lampill;,'
quell' umor nero, melancolico, mifàntropo-, ICherni.
to dal perfpicace Buileau I

" On peut étre à la fois & pompe. x & plaifanl,
" Et ie ha.s un fublime ennuyeux & pèfant'
" J'aime mieux Ariane & fes fables comiqu~
" Que ces Au teurs tou iours fl'oids & mèlancolique~

" Qui dans leur fombre humeur fe croiroient fai~
affronr)

" Si les Gl'aces jamais leul' demidoient le fronl,
Non pare che queflo Critico, che vale alfai p~

del volho Rapin, abbia a dirittura voluto contra
porfi alla cenfura ingiufla fatta contro del Tafio!
Un giudice che avelfe G:nfibilit~ e auno pari allI
dottrina, nel leggere il Poema del t alfa • decid,·

rebb

~[ 80 J(~
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tento di eccitare la compaflione, e!fa non foIo nu1.
~a quafi con ribuifce , ma lovente nuoce, e chi la
lOfinua monra IUII' allro che fenfibiIil~. E!fa I: in
fomma un puro colpo di Teatro. Il Poeta che
dife~na intenerirei ,al.la ,morte di un Eroe, 'lungi
<la!l ?cculta;~ene gl 10d1Z' per forprenderci , inco.
mmCla dall Imerefiarci per lui l e né va fpargendo
qualche dubbIo, e la comp"ffione a poco a poco
va .fermentando, finchl: all' ,,'enlO fi fcioolie in
lagrIme. Poteva Rapin olTcn'ar ciò in \Yinrllio
n~lla mor~e di, Pall"nte: ~gli c'innamora di lui I

c~ rende 101!eC1l! del, fuo rtlchio , ci eccila in fine
plC~à pei dI ,1~l dclb~o . ,Poleva o!fervarlo negli
anuch! TragICI, nell EdIpo di Sofocle, nel dife.
gno di Med~a ~ui figli, in ~uripide , e in Seneca,
neU:,. Troadt d~ quefr ulumo per Afiianaue &c.
A~l mcontrn , In cambio di Hapin , il fuo Enco·
~latore e Confralello può o!fervare nelle Podìe
di CUian come, la morte di Aganateca, che avvie.
ne fcnz.a J che 11 Lettore l'attenda anz.i che in..
tenerirei , (·i~upidirce., e paffi.amo t [enz.a compian..
gerla, ad .ltra oggetti, che Il Poeta CI profen ..a •
Quefia ?olrr!n. comprefi rO 'ncot'. il douo Gravi.
na, e l EnCiclopedlfia M. Diderot.
• NI: mi~liore, nè piit fenfibil giudice fi manifefia
Il P. Rap.n nel dire, che ni~na cofa fa la bellez·
za ,delle !ragedic, , re non i ,·agioll.tmcIJti trppaffio ..
".tl, Eglt prende l e/feno pcr lo cagione, e com·
menda per bellezza principale cioech è folo una
confeouenza di quello, che cf!< uivomente la pro.
duce. E <ome !'pera :c:li bei difcodi appaffionati l

fe la \a!'ola bene ordmata, ben cofiumata, non
defia l IlllcrelTe per un porfonaggio collocato in li·

tua-

~[ 83 J.
tunioni deplorabili, e non fugg.rifce i difcorfi ap'
palliOllati? Manchi l' artifi 'o delh fuvola e del
cofiume, e oi vedrete ifierilire I. fertilità, e 1.l
jènfibilità ,,!,iglior Tragico. Le parole, la [, n·
tenza, fieguono l .. co{a, il (dllO:

Vel'b:tlJht! prGvifam reI» non invita ftque,;tll,..
E che m:tncava a Corneille) a Racine, .1 Voltairoe
per fare difcorfi appaffionati nell' AgelJlao , n,,:'
Alcff.,ndro, negli SCili? InlantO e!li in la' favole
fembr..no meno e~oquenti e meno appallionati, de
non lono nel Poltuto, nella Feclra , nell' Alzira .
Onde tal cIifferenza? L' orditura di una Favola be
ne fcelta., ,e ben. difpofi:" 10 fiato delle pafiìolli,
l~ l:lua;.'ol1\ tragIChe" lveghano nella, rapprefenla
zlOae l IIllcrelfe, e pnma nel Poeta l enlufiafmo ,
che gli dà anima) vi\'~cità) calore) e per confe
guenza difcorli ora fublimi, ora nlUra\'igliofameul
appallionati:

• _ • . . Cui lea.t potenter erit reI)
Nec facundia deftrtt bun, J ,:e; /ucidrH ordo.

lo non voglio Signol' l"am illas, accumular qui
lutte le falfe applicazioni fall~ dal Rapin d' la
Domina Arillolelico agli efempi delle al1rui Poe·
f~, perchè. di, molto ~,i dilungherei, nè ]' oggetto
dI quefro mIo d.fcorfo ~ Il formare Autor contro Rapin
bens\ il defiderio di fcagionarmi prelfo di Voi :
DICO folo, che troppo vi è da fpigolare netic di
lui belliffime Rif1elfloni, e che un cuore, che fi I:
m~rato Sl poco fenfibile a!le grazie, alle delica
tezze , al calore, al patettco della maggior parte
degli otlimi Po i antIChi, e moderni, poca imo
prcflione d?v. Gre nel vofrro buOil gullo, c non
nfealdare Il ,'ofiro zelo in fua dili:fJ, porch" i:>

F z dilli
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VIU.ARTICOLO

D<gl' Invemor; d<l Dr.."..a p.iflorale.

L A Poefia Pafiorale ha una origine immemora
bile, tellimonio la Cantica di Salomone, e

le Greche Po.lìe Bucholiche di Teocrito, Mofco ,
Simmia, e Bione. l Greci anrichirlimi ne poru
cono qualche fcintilla fino nella Drammarica cogl'
Inni Dionifiaci, c co i Satiri che vi comparivan .
Q1elli femi dierono in apprerro naCcimento alla
Poelia Satirefca, ma i Drammi di queno genere
fono per noi perduti, eccetto il Polifemo di EUrI'
pide . Non lì curarono, a quel che fembra, di col
tivarla i Latini: ma dc' loro Drammi ci fono ri
malle troppo fcarf. reliquie per arlicurarfene. Cero
to è però, che tralle Mafchere , che appartengono
alla antica Italia, trovanfene di molte fatirefch.;
e che i Romani nel copiare i Teatri Greci ':13t.-

F 3 tl.-

il[ 85· J?E-
dato a divedere nel fuo T<acro Greco di quonto
per ogni banda lì eleva fulle Riflellioni, e fu' Ra
l'in. Ditemi, per vonra fe, avete voi fatto fimi!i
efami prima di trarre colpi da orbol E fe non ve
ne lìete curato, come vi arrogate il dritto di de
cidere i di fentenziare, gonfiando la bocca, Noi
ammiri::mo ? di collocargli amcndue in un reggia?
Non vò dirvi di chi • figlia l'ammirazione. ep
pure \'ò riferire certi verfi Oraziani dell' Arte Poe·
tica dell' evento, piacevole per gli ananti, di chi
li mette in danza a giocare alla palla, al difco,
al trottola, e a maneggiare altri lìmili campellri
.:>.raelì.

il[ 114 J*
dirli, che in quanto accennò delle Tragedie det
Tn{frno , e del Talfo, dimollrò ,n.,rear di CliO,."

per giudicarne drittamente . Senza ciò come non
.vrebbe fcorto il patetico di Euripide in quelle
cofe, che io fceHi di elfe Tragedie l Non fi vede
a m.raviglia dipinta la natura, che foffre? efprelfa
con fentimenri non lal1(5uidi non freddi ma vi.• . . • o) )
vaCI, anunatl, fplranti tutto il colore della parlio-
ne, tra.tti dali' !nti~o del cuore umano l Appello
al fen.um~n.to lI1t~r1ore del Signor Apologilla, c
alla dI lUI lmparz~alità c buona fede, fempre che
VO'dha leggere quel Dr.lmmi, fatto però anticipata
m.enre. uno sforzo generaro contro a' pJ"~~iudiV na
'{,onnl" per portare a tal lettura villa chiara c men
t, fe:ena. Vedrà .allora, che quegli aurei fpezzoni
sfu31)lrono al Rapll1 per mnncan'{a di cno,.. Vedrà
pofcia con altr' occhio la <Jifefa, che ne imprende
con più calore, che avvedutezza 1 e con ctrto to
no un poco troppo aèuto, che pUò obbligare altri
a r!fpondere in confonanza. E forfe, fenza dero~a
re Inter~m~nte alla ruma, che per altro merIta
per ogm riguardo il P. Rapin, il cancellerà pyre
d?l. lato del P. Bl1lmoy, che lì diftingue per eru
dIzIOne, per. gullo, c per lìncerità • E forfe il
Slg~101' Lampll1as non nmarrà pago di ciò , che
fCrllTe nella p. 193.: " Ma dove trovare ne' ma
" derni cenfori. d~l nollro Teatro quelle qualità
" neceff.'\le a g~udlcar ?ritto delle opere d'ingegno
" che nOI ammiriamo In un Brumoy e in un Ra..
" l'in l " Dove l Vcl dirò io . In coloro che ma
Hr.mo, C polfono mollrare a tutte le ore empre
c'~n nu?\'c prove) ch7 f:inno diJ1inguel"c il merito
dI Rapll1 da quello d. un Brumoy, il quale ha

dato

•
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contrade. PreCe indi forma millliare la Pafìorale
nel XV J. fralle moni del Beccati, e lì perfezionò
fra quelle del Talfo.

Quì ci muove lire l'Apologifla erudito, e pre.
tende feriamenre, che in ICpagna narque la Scenica
Paflorale. E. perchì: queflo è uno de' polli bili non
10ntanilIimi dal convertirli in atto , e un tanlo
accuraro l'.gionatol'e come il Signor Lampillas ,
non avrà avanzara limi! cofa fenza documenti, ve.
diamo qual i elIi lìano.

Incomincia dall' efcludere i prelefi D...mmi Pa.
fiorali Italiani con quella grat'e decifione (/,. I 55, ).
Gl' Iraliani non furono pI'inventori della Pallora.
le, perchè " fino al 1554, quando ufd il facrifi •
" zio del Beccari, può dirli che non fu conofciu·
" ro in Italia quello nuovo genere Dramma ico •
Le quali parole in foflanza f1gnificano ,h. ".'1 in·
'l.'entarono la Paflornle , p".-hè Hon l' inVe~JaYD'JO ~

Que!\e fono appunlo di quelle ragioni ,che in Ifpa•
gna diconli d. Pedro Grul/o, e in Iralia del Dot.
'0r Graziano, le quali fi conobbero anche da' La.
Imi, avendocene Planto dato qualche efempio:

Ho.f '1"OS videri C' flare captivoi dl~Ol)

Bi fian' , non fi,lent.
E mali.! '11JuitiS' id 'lt4od m;nimmn efl , id mi.

n;rlmm t;/l ma/mn.
Ma venghiamo a' fatri . Per qual ragione l' Apo.
logifìa efclude il C,fola, e J'Orfeo del XV. fecolol
Perab~, rifponde l effi "0" meritano il nome ti; Pa·
fiorali. Gli avete dunque letti I cfaminati i Ditene
.dunque perchè non meritano 'lueflo nome. Fotlèro
anche quelli, come la SoConisba, Dialogbi J.flleg~'
ri,i I La vera rifpofìa che vi conviene, è il verlo
di Giovenale, F 4 .ric
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d.li, fecondo Vitruvio non lafci.rono di .pprella.
re al Dramm. Satirefco I. fua Scena, c le deco.
r..ioni corrifpondenti ' Che, che lìa di ciò, Virgi.
lio , Calfurnio rinnov.rono 111 Im1la colle loro E·
doohe i Te criti e i Bioni . AI riforgere delle
Le~tere non l' Edo ho foltanto , ma i S atiri ri·
forfero ;ncora neU' E.~/. del Giral,di Ci~tio. Di elfa
così difcorre l'Autore nella DedICatona ad Ercole
II. dj Elle IV. Duca di Ferrara, dichÙlrandpJa per
S.tira dillinta dalla Trageclia e dalla Commedia:

Non 9th' le traF,ico perturbaf fa.bula firlu, .
H", v,nire g,y~ndj, aln qtf4l1at 'lue lm/plllJ.

'Vo~e

.A)-dIIa mareriu) multorum & viri61u impar,
.Q!<., 'e afluI dari refera' firmo'~e /,~de.(lri,
Lemmif'Ve dolol, le""ofque CllpldmtI rgnu,
HwJC lirm~t i,:do8o & doflo "i,ll orbita val; ,
Sea qtllt mmc tlcnmTi1 SatYTOS (ltnudtt ngreflu,
Et F almOI, Pltw!fque fimul (Iulneere fy/'UIS
.Ai,deat & blalldo t, .bletl" {"di,r. rif"·

Intanto neì feco10 XV. era nato nell' Ita!ia ano
cora nell' Orfeo del Poli.. i{lOO un Dramma l'allo,'a·
le con fine tragico, che in nulla ralfomigliava
al Ciclope di Euripide, e odI' antichità n?n av~

eCempio . Anche il nobil~ ~'ccolò Corr~lO fc~,f.
Jè allora un Dramma {ull avventura d, Proctl e

'e(,10 c dell' Aurora, intitolandolo Cef"lo, il qu.·
le ~ fuor di dubbio una Pallorale. Adunque l'in
venzione di quefìo Dramma apE",tie~e di tutra ra·
"ione all' Italia benchè fembralfe d,verfamente al
." bb 'P. Bnlmoy e ad altri ancora, che vorre ero. ti:
cavariu dal Ciclope; nè le .llte moderne Nazlon'
pollone SI di buon' Ol'a additarne pefìa nelle loro

coQ,~
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Si, '1..'010) fic jl~!JeO) flat pro YfltiOJlt 'fJoltmt,n.
Adunque il capriccio ap%,gni,o è una ragione?
Caro Sig. D, S..'erio, voi volete far ridere Italia,
c Spagna.

Si Ilrugge poi il nofiro Sig. Abate per trovare
ragioni da rimovere dal giudizio [ d", P,/legri.i
del Tanfillo, e l'Ecloga del Caro; e int.tnto fi
lafcia dietro un nemico non meno forte del Cefa.
lo, e dell' Orfeo, cioè ]' Egle del Giraldi pubbli.
cata nove anni prima del facrifizio del Beccari .
Ma ]' Egle per l' Apologifia può elfere un altro
Dialogo Allegorico.

Dice apprdlo ( p. 157. ) : " Ciò pofio .•.•
( Piano: Pofio che! Nulla avete voi pofio ni: Ila.
bilito: dovrefie dire piuttòfio, Pofio che io per
capriccio non vò riconofcere per Pafiorali nè il Ce.
falo, nè ]' Orfeo, nè l'Egle , non che i due Pel.
l rini; e poi profeguire il vollro arzigogolo) .
" Ciò Pofio ( dice dunque ), ognun vede che fi
" no a quefii tempi non pu dirfi inventato da
" gl' Italiani il Drainma Pafiorale " . Ognun vede
che! Se voi ad oglJuno prefiet'ete i vollri vetri co.
lorati, di cui parla Plurarco, ~~II""O vedrà quello
che a voi fembra di "edere' a1trimenri ognuno ve.
drà, ognuuo palperà, 'legger~, declamerà l'Orfeo,
]' Egle, il Cefàlo, e nOn vedrà mica una 'Vocc apo.
logetica impalpabile, invifibile, come l'ecco.

Vediamo però a quell' inventori Iraliani deUa
Pafiorale riprovati ed efcluli, quali inventori Spa.
gnuoli foflituifca il nollro Apoloilifla. L'invento.
re della p.florale, che, fecond lui, prevenne 01'
lrnliani , fu il Battiloro Commediante Sivigli~o
Lope de Rucda. Beni\timo, noi ci rallegriamo del.

la
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la felice fcoperta. Ma quando nacque quefio Rue.
da! quando fiorì! quando cefsò di vivere? Nulla
di ciò faono con ficurezza nè l'Apologifla, nè i
fuoi compatrioti. E con tali dubbierà, anzi con
tali non dubbie ignonnze voglibno venire a com·
petenza iu uo punto, çhe dipeode dalle dare! Ri.
getta l'Apologifla l'opinione dd Q!adrio, che il
Rueda fiorilfe verfo il 1560., e Ilio" ch' egli ero
ri in quella data. Sarà così: ma non per la pia
cevole ragione alferitane dal Lnmpillas, cioè c~e
p.tO dopo i/ R,,,da morI. Forfe non li p~ mon
re nel più bello del fiorire l

Non potendo l' Apologifla prefentare data veru'
na da contrapporre all' epoche fi{fe de' compooimen.
ti, e degli Scrittori Italiani, ricorre alle fue fa
mofe congetture. Ed io perchè di me ancora non
dica che I\I'Italiani diffimulano le fue ragioni, va'
l'apportarle. La prima che propone, è quella che
fi legge alla p. 168.: " Nella ferie Ilorica de' pr!
" mi Autori delle Commedie Spagnuole dopo ti
" Rueda fi vede nominato il Callil1ejo, il quale
" "rtm"e"'e fiorl da' primi ,,"ni di quel fecola fio
" no al quaranta" . In prima quefla ferie ijIori,,,
de' Comici Spagnuoli li è forfe trovata in qualche
fcavazione incila in Tavole ence, come l'EugubI
ne, che po{fa valere di prova invitta a decidere di
anteriorità tra Rueda, e CafliJlejo! Quali fond~.
menta per le voflre torri, Sig. Lampillas! In le.
condo luogo dite, che Caftillejo ccrta"'''''' fiorl
da'primi mmi del fecola lino al quaranta. Quella
parola ""ame..te parmi della natura dcIle certezze,
che avete intorno alla vita di Vafco di Fregena!,
del Maellra Perez, e di Lope de Rueda. E donde

ca·
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c,vate voi quella certezzo) C ' l'A '
mendo in congetturore ed OSI pologlll, Ire.
nando lite d l' ,argomentare va femi.
, a !te, e provando l' '
Incertezza, Di C (l'II ' Incertezza coll'
d' a I eIa è Certo r. l h fi
dI S1:etario , Ferdinando, fratell~od'ell~; etvl

::;na ."r~~cV~~n~ ~ui fucccde nell' Imperio X~;::
la Cor;e' e che ' afi magglo,r, parte della vita nel·
de' Ci(ler~ienfi e 1

m
n ~e lì, rItirò vellendo l' abito

, ,0Cl ne 1596 () S d
cglt /io,!re ,le' p,imi anni del xvi lfi' e ove~
GrecI dICono ' " " e quel che Iex"" J ,;)Igore fi d 11' .
inge!;no , il di~ollrò a ~el ate e eta" fia dell'
che nafcelfe nel xv è

q
r m~, eglt è forza

h
'r " n veClo glt ulti' ,

pcrc l elercizio della p ti r.' mI anm ,
~ ne richiede alquanti ~.~ , dPCCJalm~nte fceni.
)0 più di un fecola int~ro) ~~ unque 11 Calli Ile
fi vuoi provare .. ltrime t:Od on è Im~ffibde; ma

, ' n I a Un pollib I 'ffi
ma a CUI ricorrete fi Ii' I e ran l·h Ili' ' J pre umera contro d' ,
c. e a ente volontariamente cofe 1 VOI,
glugnere al vollro intento D' n,on vere, per
che ondecrniate in un I . J, poI non lì vede
f~Ia? Av~e detto ch: ~~~~;o Inllab,iIe :en7a ,buf.
m del fecola' e dit ' I eia fio,. ne p"lml an·
v.,!o il 153~ Or fie pOI ne la " 178, , che fio,ì
Ili durano qu~' p , ~o a 9~~nt,o per Sii Apo·logi.

rl1m a"Jl/ ~ Fino' ,
terza parte del fecola) C: d a 30

;, a l.na
guaggio, c perdendo; OSI an ~te ,cang,ando lin.
fiorilfe verfo il 15 efu:no, Dite ln oltrc ch' ei
bifogna che Jafcialfe3~', fi ~, al 4?' Prerro dunque
la fino al l ollCe chI prolonnò la vi.

1590" fopravvanzaudog1i ben"ci• nquau.
ta·
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taf:i aoni infruttuofi ~er le Lettere. Sono quelle
le .n.~lIf/;e di Termoplle, c il palfaggio elle fili"
l/r,l/e della Sa voja 1 '

Puntclla l'Apologiaa la riferita congettura fui
Rueda con un' altra ugualmente invincibile. Lo
Stampatore Valenziano Giovanni Timoneda im·
prelfe nel T567' le Commedie, e i Colloquj del
Rueda: ma Timoneda era amico deI Rueda, e imo
prdfe in Sivigl,ia qualche opera neI 1511,; dun·
que allora fiOriva Lope de Rueda. Non è quella
una illazione ben dedotta.1 Lafcio che la parola
amico del Rueda porta la marca dell' officina Lam·
pigliana, e la data dell' Edizione del Saggio. Mi
riftringo fola a domandare , fe pare al Sig. Apo.
logifta, che queft' amici"ia polfa d'rfi contratta in.
torno al 15 11" perchè allora quel Valenziano
Ilampò alcuna cofa in Siviglia 1 on poteva far·
marli venti, trenta, o più anni apprelr01E l'ave.
re il Timoneda !lampale le Commedie dci Rueda
dopo la di lui morte, è pruova della loro amici
2ia1 E StI tali fondamenti parvi che pofi:' regger
la macchina innalzata dalla cieca filauti.l i Quai ra·
gioni, amico D, Saverio! E poi chiamate deboli
le congetture del Signorelli 1

Ammetto intanto l~ correzione gi., da me Ilef.
fa fatta anticipatamente nel mio Libro dell' enor·
me equivoco di aver chiamati Colloquj Paflo,ali
tutte le Favole del Lore , quando tra effi \'i fa·
no anche delle Commedie, Intanto in contracam.
bio avverto il Sig. Lampillas a leggere Et Vi.:ge
ElItre,,,,iJo del buon Poeta Aooftino dc Roxas
che egli fOlTe i" filI< pa...."um"llimò che folfe un~
Stor;" de' Teat ..i dell, tmli,he N~:::.;'mi, ~d anche

d,Ilo

•

Ifpaua Moderna dell' An-

•

(I) V. I" BiMi.,.c"
'IDntO •

-
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d.llo Spagnllolo. L'erudito Bibliografo D, Nicola:
Antonio finentifce l'Apologifi., Egli dice che Ago.
Ilino de Ro"s Commediante fiorì tra il fecolo
XV f., e il XV II,, e fcriffe alcuni Dialoghi ;'"or.
110 al mtiflierc t e a' ,ojlumi de' Commedianti, mo..
IIrando Id loro laboriofiffima vita; e il fuo Li.
bro imprelTo in Madrid nel 1583' , nel 1603"
e nel 1614, , cd anche in Lerida, s' inti tolò
El Vi",ge entrelenido. Ora, caro Abate Apologifi. ,
alcuni Dialoghi del meaiere, della vita laboriof.
de' Commedianti Spagnuoli, e de' loro coRumi,
fono in verità ben altra cofa che una StO,.i.1 de'
Teatri delle ami,l;e Na'{iOfli e del Teatro Spngl1uolo.
BiCogna che qualche maladetto incantatore nemico
di tutti i Don Chifciotti di ogni fpecie abbia tras.
formato quell' Autore ecl il fuo Libro. Ma non fi
perda cl' animo, Signor Lampillas: trovi qual.
<:heduna c1eUe fue fugofe eonge/.llYe per diRruggerc
il racconto deU' Antonio : vecla fe vi foffe Ilato
pitl di un Agollino dc Roxas, più di un'opera col
medefimo titolo, impreffa nel medefimo Madrid,
nel medcflmo tempo : vecla fe può dire, che il
tello deU' Antonio fia viziato: penfi fe qualche
Stampatol'e ( come per "ollra [coperta apologetie"
avvenne alle Commedie di Cervantes ) avelle camo
biato il Libro del Roxas: in fomma faccia enli ,
che f.ll'à f~mpre ~en~ al fO,lito. Mi dica folo; q~ella
trasformaZIOne dc DJaloghl del Roxas fu la vita de'
Commedianti Spagnuoli in Illoria Teatr.le antiCA
e Spa~nuola, è U? errore di lettur. '. o malignità!
Eh .Slgnor Lampillas, per quelle vIe nOlI il." ad
aflra, e gli Spagnuoli, e gl' Italiani non paffano
così facilmente per corrivi elle vollrl .Iluzle. Ma

Iì-
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finifca omai quella tiritiera full' inventore deUa
Paflorale . .

Un altrO ne ricollOfce il Signor LamplUas nel
lobile Poeta GarcilalTo de la Vega . Quello fehce
ingC!1no compofe alcune ottime Ecloghe, ed una
di elre intitolata .I11b"nio fembra al L.amp~lIas un
bellijJi"'o Dramma Pofloral.. F.CCl' II CIclo ch.e
queflo ancora non fia un muli~o • ven to, prelo
per un Gig.nte, una. mandra d,. p~c~re per ~n E;
fercito , una fcena dI PUpl cang,.n m N.IOfl. L
Apologill. numera nell' Ecloga nomma,ta CInque Sce
ne) e riconofcc il genere J non dali aZJOne J 1"11

~al numero de' verfi, offcrvando che anche col to
glierne un lungo ragiooamento in lod~ della Cafa
di Alba (che in vero Ilarebbe aCCOIlClamente allo·
gato , fe quell' Eclog. foffe un Dr.~ma ), refia
ancora ricca di verfi noo. Ed ~cco ti fo~damento
dd giudizio del Signor La":,pllla~ per ifIall~re ~
Dramma un' Ec100a J le ufClte dc perfondggt e Il
./lmero de' vel'ji . R.pin infegoa di ftlfane cofe ?
Ottima economia poi farebbe per un Dl'amm~ qu~J
l. di 1200. verli difuibuiti • quattro pe;Jone. m
cinque fcene ! No!i ancora l. Spagna e. l r;ah~ ,
che ]' illelfo Apologia." !l qual~ toghe a"":
Pellegrilli ~d Tanfùlo ti titolo di Dramma, che
pure ha un' d'Zion. che J' allontana dalle F;clnghe ,
l'ifleffo Apologifl. , dico, chiama coragglOfamen.
te Dramma l'Albania J in cui non v' h~ opcra4

zione alcun. compiuta, nel che è polla l eflenz.
dd Dramma come è chial'o dalla Ileffa voce (I) .
CosI l' egregi~ Signor Lampill.s afpil'ando ( fenza

fa.

(I) V. la POefie~ di .8riflolile Parti". 8.

•

•
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A R T I C O L O IX.

drammatica, cbe fubito ne div~rrebbe infi.lfll , mo
Jlruofà , • /,1IIcit"lefc~ . Ei I" cbiama fimplicemente
Ecloga , tr4cri-uendo i" grall parte di ejJ" i pen/a
Inem i bt#.:olici d~t no/iro Sanna't,aro, e con ~ueflo no_
me elfa COffe per bm Ite {ecoli in tutte J edizioni
f.ttefine nelln Peni/oln di Spagna. Or chi avrebbe
penfaro cbe il Lampillol! , il 'filale volle .fc/.dere
dat 'IIIm"o d,tle paflorali it Cefalo, • l'Orfeo.
l10n ,l'I! i due Pellegrini d!gl' balitmi , ad 0llf4

poi di Garcil.rfJo , e tutta la N.l'(Jone Spd,fJnuola t

-[Je molu proprio a jli~,",re , • nomina' Dramma
( nd rigore di tal VDCt ) un' Ectoga?

Pregilldi"{j d.lI' ..,r,<tol'e della Storia Je'Tea"i
rilevati dall' .Apologifla.

U N titolo urbanifIimo ,Ieggeli n~I Tomo IV.
della P. II. del Saggio ~. IX. p. 165, " II

" Featro Spagnuolo dal '500. fino all' Epoca di
" Lope de Voga difefo da' Pregiudizj dell' Autore
" della Storia Critica de' Teatri " . Quantuoque
io donei eITere aV"euo a fimili gen~ilezze ap%
8"i;be , avendo l' Autor de! Saggio ne' Volumetti
precedenti re...lato col medefimo titolo il Ch. Ti
rabofchi , l' ~rudito Bettinelli. e tutti gl' Italiani,
che aoche col peofiero folTero indiziati di eITere
Anti-Spagnuoli , contuttociò fpiacemi, che il Si.
gnor Lampillas vada alzando l' imo"a"{,;o"" perchè
ripeto, fuafcinerà tutti gli altri ad laccordarvifi ,
e poi li querelerà della poca urbaoità e che fo io.

Del

(,) Non /iamo flati avari dell. noflre ,lodi al
componimento di qtuflo illuj/,e Poeti:" percbe tlO'j le
p;«io/e maccbie ) ma la 1tJaff~ ;mer.t. del, loro. u·
J1JÙIO[o merito poet;:o aee te1J~"fi trV.tntl glt o:eb, mi
Y;cord.'1re ,. trappffa,; 1J(f/e1J"'o':Ji~,j • l'!,m t però che
ignoriamo che a Garci/affo s "np'HI /a m.l1lCtll1 a
d.lla lima, • :ch. l' Albani~ f"a fi,ond.1 ,E:lo.~
"da il, perftt:Jol1e al/a I. de~'ca~a, a. D: P,et.D "
Toledo Vicerè di Napoli. L "n',t" di dife,~I'o c~ ':
no" -vi trovo, e cerla difi~~U:lg!l.m"ll mamjefl,l.. J'o
viene diffimulata da' medejì,n; jisoi comt:1Jfaton Na·
-ionali) Francefco Simchez.) Ferntmdo Hen'er.l)
Tommafo Tamaje di Vargas: Ecc? anco,ra co-ne ~fe
parla l'Editore delle opere ti, G,tre",,[Jo ,mpre/se IO

adl'itl l' "'mIo 1765' EOa Egloga es muy defi·
Bual , y aunque en ella fe hallan muchos pednos
cxcellentes , en e! todo no puode compararfe, con
la pl'imcra. Ma pcr nOlI potCl' effa per'Uemre al

. • • • t ra' non rltl·~mer,to ddla prIma d'Vra cangIata na 14. l'.

più Ecloga? NOI) venne ci?' tn mente fi'JO (J. 'llfefi'
di nè a f/rauiero nè' a na-;onalc 'Uett41JO prima del, ,-...: .
SI:'.1I0r LampiJlas . L' ifll!ffO Garàl.lfIO m,II 110n p'm.
I,'.... Il cOH7JCrtire la fi!ù Ecloga iii una pro.;Ju'IOIlf.

ttrl11,1•
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raper perchè ) all' anrcriorit~ della PaOorale , che
è l' Itaca che fugge davanti a! noOro ,Calalano
UlilTe , ha trasfortTI'la una bell Ecloga 10 m,alte
parti) tenera J e delicata ) ;11 un Informe ) dlfet.
tofo , mefchioo Dramma ~aOor..le ,( l) . Con 1':'"
che altre di queOe opere p,e ch egh preOI alla iua
Nazioue, polliamo dire addio al,la Letteraturd Spa.
gnuola. Mafie, Signor D. Saveno •

AR·

•

•
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Del r~fio e&li con una evider.za propria del fuo
famolo faggIo dimofi.. tali miei PregiJ.dizj, cd io
non 1'010 mi di l'pongo o contenermi nel replicar<
ma penI'o di piu dargli un atteflato di rarrennazio:
".c ~ol disfarrn~ne e. riprovargli; e per mi~ umi.
haz,one vò pruna t1peterli,

I. P R E GrU D I Z I O.

Il Signo~elli ( die< .1'Apofogifh p. 166. l quan.
to efalla g,.uflamente 11 Teatro Spagnuolo (opra il
Tedefco c Il Francefe, tanto lo mette al di tè> o
deW Italiano.

R I S P O STA.

. Il Si.gnordli domanrla perdono al Signor Lam·
plllas d, queflo peccato , ora che li è avveduto,
che per vivere .<?n lui in pace bifogna te{fere un
continuo panegmco delle Scene Spagnuolo a difl'ct.
to del buon fenfo . E che ci vuoI fare! Co'eden
il Signorelli troppo buonamente, che un Teatl'O
regolare, ritratto de' coflumi del tempo che coro
rea ) formato su i Greci e i Latini fcritto in
iflile purgato e nantrale, "ffe da pr~ferirli a un
~ltro Te~tro pr~vo. di quali tutti quefli prelli. Ma
Il .l;-ame,ll?s nn. d,~e che queflo • un p"egiudizio,
ed JO VI rUlllnZlO mcontanentc. Anzi di più in
confeguenza dì tal dilinoanno rinunzierò a tln al.
lro pregi.u~izio . Imper~chè i~ penfava che i Poe.
IU' ComIcI li dovelfero efaminare dall' arte dal co·
l~rito '. dal piacevole, e dallo flile, c circ; l' ofce·
l'lt~ di alcullo di elli bafla!fe accennarla come ho.- ''. fatto

•
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(alto io, ad efempio del dottillimo Brumoy che
così tratrò neUe Commedie di Ariflofane, e come
fece D. Ol~s de Nafarre nelle Commedie ofcene di
Callillefo. Ma do qui innanzi penferò alla Lam·
pigliana, e quelle Commedie efalterò, ad onore
della Drammatica PoeGa, che lratre lieno da qual
che E/DJ S.mélorum) fenz.a attendere punto al me..
rito profano intorno aUI arte e al guno, con cui
le allre foffero fcritre . E per coroUario di queflo
pregiudizio gi~ diflrullo, mi l'poglier0 di un' allra
falfa opinione, che io covava in mente. lo crede.
va che, per quanto li flimi un Aurore, un inge.
gno tibero non mai' li obblilla a feguirlo cieca·
mente, quando la ragione noi confenl'. Pregiudi.
zio del Signorelli! Ma Igomberata mercè del Lam
pillas, la mia menre delle antiche fue fallaci idee,
potrò quindi innanzi approvare, Iral'crivere , adot·
tore fenza cfame, Don folo quanto penfano i Ch.
Tirabofchi, e BellineUi, ma il Varchi, il Gorini
Corio, e il Quadrio, purch parlino a modo dell'
Apologifla , ed iicredilino per loro fiDi, le Con,·
medic Italiane del cinquecento.

E' vero, che il Signor Lampillas noIa altri miei
pregiudizj intorno al Rucda, e a Naarro di Tor·
res, e a Nafarre ; ma del primo ho già parlato,
e circa i fecondi !limo, che quell, parle della Sto·
ria de' T.atri, che di loro favello, non lia flara
punlO crollala pcr quanto io più pani ne abbia amo
monticalo per confcguirlo il mio ft)rg~iudicato MJc,
flro Apologifla . o

Trovo un' altra imputaz.ione :\ CUl va' :lncor:l
foddis~are. Più di Clna fiata ne rinf,ccia il Signor
Lamp,llas, che io abbia più a difl lo parlato del

G Tea-

-

•

•
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Teotro Greco, Latino, e Francefe, che non dello
Spagnuolo. L fciamo che quefla querela non avrà
più luogo, pubblicata la nuova edizione del mio
Libro. Latèi"mo ancora I eh:: io per uno de' miei
foiiti pregiudizj penfava, che di quello piu fi do.
vetrr: parl..re, che. più ~onferiife a migliorar l'arre,
ed Illflr~'re la, g,oventu '. Vengo a dire il perchè
nella prima ed,zlone SI m' condulIi: bene intefo,
che fe allora parlai poco dello Spagnuolo , meno
atrai parlai dell' Italiano, ic fi atrenda alla lun
ghezza del tempo, in cui l'Italia ha coltivata la
Drammatica.

Qlando penfai a dinendere una Storia Cri tic.
de' Teatri a vantaggio della gioventù, credei a ciò
coo?u,:en.te. renderle" prim~ di ogni altra cofa, più
famigliari l Drammi GrecI t e Latini) che per la
mollez7-~ del tempo corrente, e per e([crfi cIIi .1.
lontanatl dalle nonre ufan7-c, venivano negligenta.
:" Adunque cercai parlarne in guifa, che non
,flancando con fo~erdll~ e ra~cida pedanteria, ap
pagar po~elli l. glOval1lle cunofità, per 'l.uelle rico
chene npone • AppretTo Himai , che ,l Te.tro
France~e ':DeritatTe me? fuccinto ragguaglio, per le
a!terazlom vantagolO(e fatte ali' antica fcena d.
quefli ultimi felict Dran;matici. E molto più per
~hè otTervava, ch.. la glO.vcntù. Italiana per fimili
idee fparfe fra no. da va'I anm, a gloria del Tea.
tro Francefc, cadeva nell' idolatria di etTo' e con.
rccrava indilferente~c~te ogni produzione' lcenic.
dclla Senna fcnz. dlfl,nguere le linilze dalle ro.
bufle piante, ,le caduche dall' eterne, e quindi mi
parve necctTarlo apmle cammino, apprellarle un lu.
me , percbè, potetTe fceverarle, e mI convenne al.
quanto parucolarcggi.lrc. Stio

,

i« 99 ]?fo
Stimai al contrario, che per tante Drammatur.

gie, Cataloghi, Biblioteche, e Critiche teatrali,
la Drammartca Italiana forre competentemente fra
noi conorciuta, e sì la fcorfi arrai leggermellte •
Feci altretranto del Teatro Spagnuolo , perchè per
la !uperiOl'ità del Francefe , il vid: patfato di iliO'

da, c giudicai, che: nè i noflri, a' quali era di\·c.
I1Uto indifferente, nè i na'Z.ional'i, che r avc::mu
fo,to gli occhi, vi avrebbero prefo intere{fe, tanw
piÌl che f.'peano che i migliori loro Letterati f".
l'piravano per una riforma. Ma qualche mio amo
revole compatriota m' infinuò, che nel reimpl'Ìme.
re il mio Libro parlalIi pure del Teatro Italiano
al pari degli altci, perchè non era così noto come
io penfava, e perchè alcuni noflri Eruditi ne fa.
vellavano in t~rmini alfai generali fecondo il P:o,
prlO guflo o InteretTe ) e non fecondo la verItà
Illoriea, e gli emuli foreflicri mettevano a profitto
le loro parole per ifcredi~tlo • Adunque cedei a
quelle amichevoli rimoflranze, e nella riforma del.
la mia Opera dillefi la nollca moria teatrale in
guira, che appagatTe gli amici della verità) e delle·
noflre Lettere. E perchè nel tempo fle([o mi tro
vava fornito di nOti7-ie ulteriori fui Teatro Spa.
gnnol0, per rendere più proporzionate le membra
della mia Storia, queflo pari mente ho aumentato
quafì al pari dell' Italiano. E' foddisfafto il Signor
Lampillas? Trova in qucfla narrozione ancora
qualche pregiudi7-io?

•

Il.

•

l

I
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II. P R E G I U D I Z I O.

Il Signorelli ( Lamp. p. '76. ). no~ vuole ni.
mar v ...ijirnil., che le farfe ( ,m'lah, fredde,
fmunte, fnervate ) dal Naarro potelfero tol~erarfi
in Italia. dove fi rapprefentavano le Commedie del
Macchiavelli, dell' Ariano. del Bentivoglio: quan
do che fi fa che Leone X. cbiamava a Roma la
Compagnia a. Ro'{"(J, i quali nOIl rapprefentavano
quelle eleganti Commedie.

R I S P O STA.

Che femplicit~ del Signorelli! Egli credeva, 'che
; Ro'{'{i di Siena folfero .4ccaaemiei m<diri addetti
principalmente a coltivare la Scenica Poelia [criv",.
aD e rapprefentando. Credeva, che fe effi non re
citavano l'eleganti Commedie furriferite, altre ne
producevano Ieri ne da 10'0 con purezza. graLia. ed
arte ( lontane certamente daUa freddezza, intolle
rabile in tutti i fecoli, e in tutti paeli. di quelle
di Naarro ) , e perciò comprefe fotto il titolo di
Comm.di••rutiire (t). Ma il Signor Lampillas che
/lima pregiudizj la Storia e l' E~idenza, che fa
convertire un CO»1meditmte Spagnuolo di un buon

PO<-

(t) Stile pua venere tm efimpio in rmA tli tfJ~

;nI ;to/ata iI Poeta impreffa in P'eJJe~:..i11 per Comi"
d.1 Trino '549" COI"po(r"ioll' di .A">lgelo a.gli 01
arati Ronuwo) il 'll,de "on era tm Commediante,
ma ,m Individuo d.lI' .",di,a Congrega de' Rozzi
di Si la. •

~[ 101 J*
Porto, e i di lui Dialoghi fuI m.]li.," d.' Comm•.
dianti Spl1,gm4oli in una Storia Teatrale d~l1e.alltt ..
cbe N~".j(mi ha c31l1ilt quì un' ~"adt'ma dl bel...

"" " ., Efila Letteratura in un;,) C,mp,rma Com,ca. leco-
me !Jl di lui grave utorit~ fa tut a l' impreffion~
dovuta nell' animo el S.gno,elli, la creder~ an h
egli una Congrega di Arlecchini; e crederà in con·
fegueoza, che le Commedie del Naacro potelfero
ellere allora afcolt~te in Italia, affermando non fa
lo, che ciò fofTe 1Jtrifimi/e, ma vero ancora) 5' egli
così prtfcriverà .

III. P R E G I U D I ZIO.

Nè anche crede il Signorelli ( L."" p. 177' ),
che foffero flo"'pal' a' wopi intorno a Leone X, le
Commedie di .A">.~elo Belocci detto il Ruuante. le
quali erano eom~ne in varj dialetti.

RISPOSTA.

•
Veramente penfava il Signorclli , c!'e non Vi

[offe nato in Italia verun Ruzzante chIamato B.
lo"i, ma sì bene un Angelo Beoleo (t) • Penfava
che quello Ruzzante aveffe compone ~alora Com
medie con più di un dialetto ( e non gl~ con quan
ti ne usò l'Autore della Rodi.•n. ), ma che elfe
Don erano punto fcedde, e, infulfe come l~ Spagnuo;
le del Naatro, aozi feflevoh e lodate alfalffimo nell

G 3 Er-

(I) Cia ferva di UII altro compenio al ,~ra'llt

.rrO," d.1 Signorelli di over chiamaI< lutto I. F.
vol. del Ru.tI. p'lIoquj Panorali.
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Ercolan. da Benedetto Varchi niudice f,,'oriro nell'
Apo!ogilla . Ulrim.mente pel~ava, che le Com.
medl~ d,cl Beolco non furono miro namp.re o 9''''
/llIIpl ti. Leolle X., come dice il Signor L"mpil.
las,' ma nella line del fecola, ncl 1598., fecondo
c~" fi ye~e nell' Eloquenza Italiana di Monfignor
Fonta~I?' (l) . ,Ma quellI fono fotli if/orici, cioè
J nemiCI c.pltah dell' Apologill., e per confeguen.
z' v.n.no fotro la rubrica de' Pregiudizj . Il Si.
Bnore~h adunque, .dott. le ben ponderare opinioni
del Signor L.mplllas, ed al cenno di sl inf/ruit"
f~on., è pronro" .tene~e. per un terruto di pregiu.
cl z) tutta la torla O'"le, e Letrer.,ia univer.
fale ,

IV. P R E G I U D l ZIO.

Il. Signorel~i ( Lamp. p, 'n. ) infinua .lla gio
\'~nru lo Iludlo delle Commedie di Ariollo cofa
(hfapprovar~ dall' Apologilla, perchè pomÙ. /I.

merjì J che In vece 4d purgato fli/e imparaJJe i/ (Dr

'0"0 cof/u'",.

R r S p O STA.

Siccome non, fi fchi va il frequentare la Coro ,MI'
Om'lolle. per I abufo f.ttone t.lvolta da chi vi
;lD10~eggl~ con cenni, forrifì l e parolerte . nè li
handlfee tl ferro, perchè: con erro li vecfa il fan·

o Fe

(I) Q.Utf/' '9uiv". tii poco mertO tli '''' ficol.
p"fo tltl Signor Lampillas, comptnfirà rant;cip~i.:
11< ticl ""'pO i.. cui fi..·i L.is tic J/I Cr.~.

i<![ 103 ]!f.
gue umano' nè dobbi.mo lificamente cavarci gli
occhi, perCr\~ per effi pu(> ,mYtlr /tI morle: così
penfava il Signorelli non doverfi t,"fcurare lo Ilu'
dio di un e<:cellente modello òell' arte, quando an·
che alcuna cofa vi fi diceffe COl\ qualche libert:' •
M. poi ( lia ciò detto con pace del Signor L.m.
pillas ) non è punto vero, che ndle Commedie.i Ariano 51 iniè3ni il ~Ofrotto ,ojlume . Q.1efto ~
det o apolD,C{~,.i,amtllte • Anz.i al corro [O GOfiume,
.. vizj p.lliati , .lla prepotenza, .11. vena In:' ,
.11' aVari~ia, ali. piu d'ogni vizio detell.bile ip.
pocrifia, in elfe fi fa I. guerra con una fatira fpi.
ritoGtlima. Forfe alcune poche cofe «ccate col fu·
fcellino vi noter; il Signor Lampillas da ripren.
dere; m' cbe qudl.e fieno pochiffim. in Ariollo,
e. poco degne di farfene cafo , apparifre dall' efferli
drl~rezzate dalla vigil nza dell. Chicfa per tre le
coh -continui. E a dir \'cro flupifco di \'ni , Si
gnor Lampillas, che vi atI·og.t )' autorità di prn.
terlvere ciò che 1J Chiel:, non dil"pprov., e d'in.
volare alla pubblica liter.• Ic:tturJ Libri eccellen·
ti per un capriccio apol~oetico. Ciò potrelle più

. . o
accon~..mente Inculcare per le Commedie ed altro
de! L,bro del vollro Naarro, il quale appena pub.
bhcato nel 15~0. fu riprovato dali. Chief., e
rellò proibito e negletto por 53.•nni. Ma pur
qudìa farebbe una cura inutile, perchè tal Libro,
ad onta della feconda Edizione, giacque ancora, e
giacerà preda delle tignuole nella polvere , dalla
quale con infelice sforzo pretefe cavarlo il Biblio·
te<:ario Nafarre. Cicca poi all' efpre/lioni indecen
ti e a' facri detti applicati profdl1.mentc, il Signor
Lampilla~ farà fiupire ogni Iettar< o che per nual-

(ì 4 ch,·

.;..-.-
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gortal Commedia del lodato Moreto . Dice Don
Cofme nella Giornata I., .Ad Ephefio, re[poncion;
giura nella II. Por el fantiJJimo bore d. la Mog
dale.o Son,a: dice nella lil. Valgome ,odo el Pfol.
Itrio. Nella ConfnfiM de un Jordill dice nell' effer
prefo un Cavaliere nel Giardino:

" Es noche de Juebes Santos
" Qie fe hace pri fion en huerto.

Può darli di quella mail\lior profanazione I
rnfine era iI Signorelh perfuafo, che, quando

anche nelle Commedie dell' impareggiabile Poeta
Ario!lo vi foffero alcune cofe non totalmente de.
centi l effe non poteffero effer mai taote l quante fe
ne leggono nelle Commedie Latine l a cagione de'
caratteri che vi s'introducevano, e non pertanto
da qua lì diciotto fecoli J' Europa Criniana legge,
nudia l comenta 001 traduce l ammira Plauto e Te•
renzio l e fe ne raccomanda la lettura alla gioven•
tù, E farà poi delitto il configliare l che li !ludia.
no quelle dell' Ario!lo I Ma con tutto che la fa.
nora voce della ragione parli in fimil guifa al Si.
gnorelli l egli rifolve abbandonarfi del tutto alla
per pieacia e allo zelo rifchiarato del Signor Lam·
pillas.

RI.

V. P R E G I U D I Z I O.

li Sillnorelli ( Lamp. p. 178. fino a I8~. )
COntro J afpettazione dell' ApoJogi!la dà per co
fa verifunile e vera l che un Cervantes, che con
Unto fenoo ragionò contro le carrive Commedie l

n. aveffe poi compolle otto fommamente fprop.o.
filate,

{~<[ 1°4 J*
cheduno, che potrà trovarfene in Ario!lo, alzi così
rigidamente la voce, quando ne' due paff'ari fecoli
j~ tante migliaia di Commedie Spagnuole i Gra
ZIOr, fondano in ciò la p"incipale ricchezza de' lo
ro fali, Apra qualunque de' loro Autori ( appella
f.lvandor, da tal contagio il folo Solis, fe non
m' inoannci ), e gli falterà agli occhi quella veri.
tà, iò che f.1 principalmente !lordire nel Teatro
Spagnuolo ( dice }' eruditillimo Ab, Arnaud ) è
r applicazione ridicola, che fi fa inceffantemellte
delle cofe più gra"i, " li n' y a guére dans les
.. Priere. de r Eglife l & dans les Livre. Saints l

" de paffiJge connus, qui ne foient employés dao.
.. ces farces dc la maniere la plus indecent, Un
.. Valet dit à une Sorvante. qu' il n'ya guére de
.. Pucelles; ne le fuis.je pdS I répond la Fil1e •
" NO,J creJam, "i/ì videro, replique Je Valer. A
.. la fin d'une Pitce un RoutTon renvoye les Spe
.. éhteurs en leur dil"nt, Il< Como.dia .j1 &c, (t).
Il racro confir1Jare dig"er;s (j converte da un Gra
ziofo di Calderon in confe.,.,..ar lo, dine,.o,. Il per
altro grniofo D. Ago!lin Moreto ne abbonda. on
credo che tanti efempj ne porgano tutte le Com.
medie di Ariono t e Machiavel1i unite infieme,
quanti fe ne incontrano nel folo M"rgub del Ci.

gar·

(I) O,l(gi che ql!~l/e cofe io ferivo, li rl<pprefen'fI
nrl Tt""·O de la ruz 1m Sajnete, in cui un ViI.
lono fempli" mali,ioJo, ,he foffre in Jua Cofa UII

Militare) cbe corleggia la Moglie , Q' loro flrnti
e/prtffi-ui collo'l"; lì prme It due mani ;n tefla come
[Jer e{primere le armi ilei Toro J e ;'l1Joc. S~n
1I1arcos .
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un cuore dì
tulto ciò che

RISPOSTA.

~[ 1°7 )~

debbono .vvel.l.arfi a fuper~rli co~

ferro. ,Lungi dunque d~l .Slgnorelll
",n è inf1ruzione Lamplgllana.

VI. P R E G I U D I ZIO.

Uno de' gravi preeiudizj del Signorelli lì è
Lamp. p. 183' ) , che vuol~ prellar fede a Lo.

( de Vega into~no .alla corruzlo?e del T~atro Spa
:'uolo prima di lUI, e non ali. A~loglfl'., ch~
'retende che prima di Lope VI /iontrero Infignl
~ . . l' àPoeti Comici fenza difeltl e ltrego ant •

Il Signorelli letre che, ci tato Lope dall' Accade.
mia a difcolparfi delle fue comiche .flravaganze!
recitò il fuo difcorfo fenza veru~ lnt~ppo. ~l
giuflificò in faccia a' contemporanei coll efemplo
negli altri Poeti che ne fcrive~no ug~almente fpro
politale l piene di IIppn".n,., p,ene d, mojlruofirà.,
!etl7.a altre eccettuarne le non le b3tre Commedie
d.1 Rueda e fu afcoltato pazientemente, e non
riprovato da quel Corpo Erudito, il .quale ben
F.teva urbanamente riconvenirlo l .c~' egli occultatre:
il merito de' loro buoni Drommatici. Ora fu tah
fondamenti conchiufe il SignoreUi , che Lope o
dov,", elfere il più sfacciato de' Vi.venti ( il che
niuno ha detto mai) o dovea dlfcolp'l'lì colla
verità aUa mano. E' :ero che il Signor LampiUa~
fi oppone a quella .ifIeffione con dire, che fe 'lUCi

,tI.ori ,""{t,vntori d,Ila [.nirà ~.t r:earro Spngn"••
lo rimproverarono Lope pel di lUI fuano ':iro

ile 106 ]X~;

RISPOSTA.

Anche di queflo pregiudizio fi emender~ il Si.
gnorelli, e crederà più alle rare congetture del Si.
gnor Lampill.. , che agli occhi proprj l co i quali
ha vedute e lette quefle fpropofitatiflime Comme.
die di Cervantes. E ciò farà con alacrità ranto
maggiore, quanto che J'Apologirla J' incoraggia COn
quel belliflimo ritrovato apologeti,o ( che pure nOn
venne in mente all' irletro Naf.rre ) l ,be la ma".
~ia degli Stampalo,i fotto il nome e pro/~~o di Cer.
vantes p"bblicò quelle jI,a-uagm"i Con".edie. " [op.
primmdo le gtnMiQe» o Irasformandole del tuttD.

Or chi Mn crederebbe che l'Apologifla parl.tre fe.
condo che penfa, a quella gravità c {"rielà con
cui afferma fimil cor.? [o per me credo fermamen.
te a quanto quì dice. E che importa che contro
sì bella e felice penlata del Lampillas mormori
1'irletro fenfo comune? Che lo Ilile delle otto Com.
medie fenla il fapore ufato di Cervantes) Che imo
porto che fi dovrebbe fupporre queflo Scrittore .f.
l.i flupido e nemico della propria riputazione l per.
ch. folto gli occhi fuoi vedetre e tolleratre coral foro
f.nteri. fenza ricercare novella delle fue Comme.
die fopprelfe? Che importa che /opravvivetre un
anno a cotale oltraggio fatto al fuo nome con fio
mile foperchieria, e non ne procuratre il rifarci.
mento, e non fe ne lamenratre almeno, quando d!
molte minute particolarità delle fue cofe ebbe egli
cura di lafciar memoria ne' fuoi fcritti? Qle/H fo.
no piccioli fcropoli per le anime grandi che com,
pongono 40/01;;", e i difcepoli de' Lampill.~

deb·
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n Que In Sefiora Mdrina,
" Pue. fon Prince!.\S ò [nfanta•.

Un p.lfo fimi le fi legge nella C"u["jio>J de UN Ja,.
, .. del medefimo Moreto. In quella gUI!a favella
IlO oli Scrittori Spagnuoli, che amano di ",igliorar
k ~ri nella nazione, e che non fono Apolo
'{li

Il 01: dove fono i dec.ntati infigni Dr.mmatici pri.
llla di Lope I a••\, che il Signor Lampill•• met·
le fuori le tre Leltere del Cueb., in cui li resi
nr. una filza di nomi, e fi dice che furono Co.
mici eccellenti. Comici vi furono al certo moltif.
fimi, ma che folfero eccellenti e regolari ~iulla i
buoni principj, qu\ è dove s'intoppo. E cbe fon.
damento pofIiamo f.re fulle alferzioni del Cueva
mancando ogni altro follegno? Del fuo gollo t""·
trale fiamo noi pienamente convinti I Chi ci .!Ii.
cura ancora, che le di lui lodi non r.lfomigli.lfe
ro a quelle date da Cervantes alle Tr.gedie difet
tofe dell' Argenfola I Dove poi fono quell:e compo
fition; regolate? la nazione le h. 1afciate perire
per (onrervare Je flr3\·aganti?

Nò, che il Signor Lampilla. le vede, le tocca,
e nello p. 185' a me fi vol~e in quell:a guifa •
" Ecco S,ignor D. Pietro, i femi della Commedia
" Spagnuola del 500. le fembrano forfe ,udU fe.
l> mi originariamente pontici e filvellri. " Ma
dove fono mai, ripeto, quelli femi dolci, prc:zio
fi, di cui fi pafce folo l'Apologilla tra tutti i
nationali e gli llranieri I Voi, Signor mio. par
che me gli cacdate fotto il nafo, e pur Voi non
fapete quali fiano, nè dove fiano, nè fe mai fia.
Do flati. e così mi Wciate pi~ di&illllo di Tanta~

• lo ." Que
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di eomporrt, il fecero per~he aveano ,vedut~ il lo.
ro Teatro in altro flato dI fa Iute prima di Lo.
pe. Ma quello Achille degli argomenti Lampigli••
ni fèmbra aOài debole al Signorelli: perchè pote.
\'ano quei ,elami Accademici e1Tcre. fpin!i ~ ricon..
venir Lope , non per aver veduto m mIgliore J~a ..

IO il loro Teatro, ma per fapere teoricamente che
in miglio,./! flalo erano i Teatri Greci) e Latini,
e che le flranezze di Lop< fi opponevano alla n.
gione, di cui, ~ffi, come ~etterad. infiruici 1 rlOQ
ignoravano ~l Infegnamenn. E polchè conofce..n.
k forze dell inge300 di Lope, a lui fi ri volfero ,
fperando, che, incamminato quello Poeta per la di.
ritta via. trarrebbefi dietro tutti gli altti.

Che poi prima di Lope il Teatro Spagnuo!.
non contalfe fe non mefchini Poeti, e non infigni
co..{ervarori della d, lui fanirà. il conferma il do .
to Bibliografo Spagnuolo l'Antonio, dicendo ch,
prima di Lope lo Commedia Spagnuola rcptabJt,
& b.'1lbu:iehal olim imu mallUS Lr4pi de Rlted.J,
Na"U.11:.ri, & jimi/im1J ~ abfq"t ulia [pe "/re,ior;s "4
tolerJbile", a/iql/em flatI/m progrcfliouis. Che queUi
che feguirono quelli primi Comici b,"bu'{;<nri, in·
tl"odulfcro la Commedia llravagante colle il'regol•.
rità accennate da Lope, il conferma ancora un
palfo della Commedia di Moreto El M.rrgl/èJ dii
Cigarra/, dove co.\ fa parlare un Graziolo:

" Derpaes que fe j"troduxeron
n La. Comedia. en Efpana
" 'Pueden fervir lo. lacayo.
n A' los Ellrado. y Sala••
" Y aùn hablar còn la. Senoras
" De gerarquia. muy altas

•

© Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it 

Diritti di riproduzione riservati



•

•

"iè( III J)f.
dJl Lop<, dall' ifierTa Accademia Spagnuola, 'dai
Lop"', dal CaCcales, e in lèguito d. più gran Let.
l"" i Spagnuoli? Di poi tanto fondate Voi in una
Dedicaloria. che alla fine d'ordinarie> fuole erTere
una tacita inCìnuSlzione) e un panegirico indiretto
• favore delle proprie produzioni! E da quella del
l'archi prelendete ricavare la Storia della Ce>mmc.
• Italiana del soo.! lo voglio poi che il Varo

.Ii a ragione riprenderTe le oCcenità e le indecen.
~ di alcune delle nollre Commedie, come di quel.

d,II' Aretino, del Vignoli, del Grato. Ma che
,Ii poteere afferire .ltrettanto di quelle del Secco,
-I Pino, del Contile, del Bentivoglio, dell' Oddi,
I fuo .mico Annibal Caro, e di un gr.n numet
di ToCcani, fe non li curarono delle ciance del.
fua Dedicatori., nè di [men,ir/. i contempora.
i, lo fmentiranno fenz. elitare i Pofieri co i
[li .Ila mano, colle evidenze, colle ragioni fode,
non con iftrepitofe declamazioni, e con v'ne fii.

"chiate congetture. Perdoni il Signor Lam illas,
e quell' ultimo pre~iudizio non ha voluto cedere
J perno alla di lUI .utorità· ma fVlIIÙrà inlinc
m tutti SIi altri. •

•

~[ IlO J?E-
lo. Sarebbero mai le Commedie ~i Cerv_nre., l la
Tragedia di Andròs Rey! le Md!e Traged,. del
Malara! E mi dite Ecco? Ecco d'"~ta la ~reCen.

za, o la prolIimità della coCa; e VOI n~n mi dal~

per nu trirmi. che belle parole Cu d, CiÒ che VOI

ftelfo non fapete clie coCa lì folfe: .
Riguardo al Cervantes, d, cuI d,.te, che nel

Prologo aveffe Cmentito il difcorCo di L~pe, .'0
veramente non trova in tal Prologo finilI cab.
Cervantes folo li attribuifce la gloria di erTere n•.
to il primo a togliere i! Teatro Spagnuolo d.lt
illfall'{;" ( il che raffomtgha alle coCe ~ccennat.e d>!
Lope, e al rtplabal! ba/bu:~ebat dell Antonio).
E poi afferma che dlflratto In altro. Cotrentrò L~.

pe, e fi al'{a colta Monarcb!" Com~ca fogg~t~anO<l
1 Commedianti. Nè di altri AutOri correm.1O d·
fa ei favella, e le fue lodi li profondono fu 1 con,
tempoeanei Ceguaci del fifiema LopenCe. Or come
[mentì Lope nel Cuo Prologo ~ ForCe citando ~e

proprie Commedi.e C~R1C ben rI~evute! Ma ben rI·

cevute furono czlandlo quelle dI Lope, e (lÒ pro·
Va Colo il plauCo tribut~to dallo ~erTo volgo alle
'lne e alle altre, non già la perfezlon.e, .della ~u.;
le nè Voi nè altri potrà mal elfer gIUdIce, polCh.
Don efinono. .

Per vedere intanto il Sinnor Lampilla, d, ras:
guagliare i conti in qualch~ maniera, leappa fuori

h· . . r rlacon una Dedicatoria del Varc 1 , In CUL 11 ~a

con diCprezzo delle Commedie Italiane, In prima,
Signor Abate pare a voi la nerTa coCa una P'r,'
.ata alferzion; di un femplice Scrittore, e fa,e
anche di qualche altro, e l. confellinl1e de' d,·
fmi del Tentre> Spa nuolo fatta dal Ceeva~t:~'

•

•
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"9l[ II3 J*
Orientali, di Egizi, Africani, i quali nr ~ li rin.
.engono nel Teatro Greco, e con tetr,!ura nov I·
la, nè ricavata fervilmente d,gli Alllicbi . Vedre.
fie anCora ch., quantunque varie C mmedie fi
componeff'ero felice"",nte fra noi imitando le La.
tine che pur fon Grecbe, \·i li rirral1"ero però al
vivo gl' lraliani moderni; di che f: ranno fempre
:ellimonio la Cli"i.. del MocLiavelli, i Flln.../",;
del Bentivoglio, e motti/lime altre, nell'e quali li
palpano gl' Italiani del tempo degli Autori. [o non
voglio. che crediate alla mia nuova S oria teatrale
quando li produrrà, ma fn qnello cbe io riferifco,
pregovi a fermarvi, c a dubitar, 5) , com" è giu
fio, ma a cercare d; fciogliere i voltri dubbi, con
frontando da voi llel1"o i Drammi' e fun certo.
cbe fe amate la verità, vi ravvife~.. te quelto che
mai non p<:nfavate, e llupirete di aver finora fat
la la guerra ali.. ombre infantate dalla vofìra fantalia.

iete Voi un fanciullino da farvi imboccare la lezione?
E con qual fond.mento illorico dite cbe tJ Oran,

m.tica Italiana fu f"lo lilla [eroile imilo"io"e degli
Antichi 2 Prima degli Ore Il i , d..~li Edipi, delle
Med.. , delle Alcefì,di, delle liì3enie, noi avem
mo l' Et'{,elino, f AJ"OIJ:o thlltJ Jen/", il Picci ..
Il;no, il Ferd;nanrio, la Sofo"isb,'1) la Ro.fifumd.J,
fa T"I/ill, l' Or6'Cebe, l' Altil., il T.mcmli &,.
E. lungi _dal copiare re,",:;I",e." le antiche invem.io
Jll Comiche nm cominCiammo chllc F;lotsgir! J da'
Paoli, dalle Cotinie-, dalle Poli[[me, da" Filoclog;,
da' Timon;, dalle .Ainici'{ir:, argomenti così lontani
dagli Antichi, e caratteri d.. colorirfi così diver.
fameme. E quanto al fecola XVI. Lodovico Ario
io DOI1 do~è ~'Latini le invenzioni del Neeroma".

H te»

1.

'il[ I U J*
A R T I C O L O X.

I. Se l'Italia nel XV I. fecolo ebbe folo tradu.
zioni e fervili imitazioni.

II. Se nel XV n., li dilenaere folo di ArIec.
cbinote.

III. Se dal tempo di Lope li bane'" dal Teatro
Spagnuolo l'indecenza .

ECco quel cbe de' Drammi Italiani del Ciao
quecento dice il Signor Lampillas (p. 194'):

,: Le più celebrare Tragedie, le Commedie piu ...
" golate "on furono alrro, cbe una troppo timida
" e fuperlliziofa imitazione degli Antichi. Invece
" di rrafpartare l'arte di que' primi Maellri"
" model"Ol collumi e gen; delle Nazioni, effe fi
" videro trafporrate a' tempi de' Greci, e de' R

mani: e in vece di vederCi fui Tearro i rimui
"" de' moderni Italiani, lì videro quelli delle D"

n zioni antiche Il.

Caro Signnr O. Saverio, chi vi ha prellate que·
Ile parole, cbi vi ha dato ad intendere genm!
mente liffatte cofe della Drammatica del Cinqu~

cento, non ebbe prefenti i Fatti. Percbè non l,,;
gete cogli occhi vollri? Avete pure molto talento
avete criterio, difcernimento; vedrelle cbe, fe mol
te fono le dotte imitazioni dal Greco, e le tr.
duzioni dal Greco, e le traduzioni fatte da infig'
I:aliani J un numero ancor maggiore di Drammi
\tonno in Italia compolli fu nuovi argomenti.r l
cui poi Ci valfero gli fuanieri ), con rara r,.rt d

Onen'

•
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IX.(I) Trltttato dell., Tragedia N"17f,

[ IlS J?Eo
uanto altri 1 Informatevi adunque ben bene dellc

~r:oric, e :allon o l'i diffinganneret~) o f:m~:tc aFo·
looie robufle c vivaci. Al contrano ~/fe porteran-
~ 1 ro" ••

no fempre incifa nel fromilpLzlo. un ana d mcer-
tez.z.a, di argomentaz.ione pl"eCarI3, dI. f~fpen{jon.e,
che le cangia infine in pure declomazLOn., fugge.'ltc
dalla paura di foggiaccre, ed infonde bno e vIgo
r~ negli emuli che fe ne accorgono,

L'avverto intanto di paff.ggio che nella P·19S
parmi che citi fuor di propohto alc~~ parole del
Gravina. Dite che )1 f 3ffett3t:l lmlta'tione re·
" fe fredde e nojofe le mi8Iio:~ Tragedie, e tropo
.. po diffolule le Co,:,,?edlC plU. celebrate, e. ~he
" I più br.vi ingegnI IIlv~luppatl nell~ fuperfllzlo-

fa offervanza de' precetti Anflolelaet nO(l c?bero
:: coraggio di fcuotere .il giogo impaflo ~agh flc
" rili Interpreti di Anfl~>tlie".. E da CIÒ che ne
avvenne fecondo il Gravllla l DICe forfe, che quc
Il. fu la caeione deUa deformità del. Teatr~ del
feguente fecolo ( che di que~o parla Il Gra'/ma ,
e non gi~ del XV r. come VOi credefle. ) l dal con
trario queflo Scrittore, afferma che il Tcatro li
deturpò de! tutto qu~ndo li cadde nel 'lJ!~io °Pfoflo.
Gl' ingegnI non li dlSbnga:cno d~ qUel l.cc.l per
rimanerfi fongetti aUe fobne lc(!$1 deUa V~nliml:
glianza ~e quali fono indifpenl:bili per clu n n c
Hravag;nre' ma pafTorono agli eccdrl (I) ". lon
". potendo:, ( fono le parole d~ VOI addott~ .con
qualche mutilaz,i~ne ) .. .ì Poeti. olTe.rvare ~l l~d.,
" fereti e puenh precetti ad Anflotlle ~ttllbultl.

h.1nno ancbe fnenato ogni legame d, n.tur l
" r-- H 2- " ra·

+[ 114 J*
~" dell. CaOàril1, della Lma, della Scoltt/lic", ~~
11 Machia·;elli quell. dell. ManJragola , nt: il
Bentivoglio del Gelofo, nè l'Aretino dell' Ipocrito.
nè il Coro dcCii Straccioni , nè l' Oddi deUa Pri
fiio ne d' .Ain." e delle altre due favole. nè il Gu.
rino del!' Idropica, nè il 8rignole S.le del Gelofo
llqll 8elofo, nè il Porta dell. Turca, dc' Fratelli
R.i-:-.•li &c. &c. Voi troverete argomenti, piani •
c3r~tteri) colpi te:1tfali I firuazioni) farire) ridicolo,
tuno m~ovo, tuno tolto dag,li orig;'Ja/i di que'
umpi l e non già una rancida copia de· Yizj e de'
difetti delle ,Ailticlu Na,Joni, come voi fr.ncamen.
te afferite giur.ndo forfe fulle parole di qualche
Dedica/oria, fC'nz3 aver letto I,leppurc (!.'ta dt!IJ~ Fa...
vole Comicbe !tali.."e. Perciò nella Rifpofla a Giam
battifl. Sacco diffe ottim.mente il Bonciario, che
" non da' rottami di Menandro, nè dalle intere
.. wvole di Ariflo!ane , ma di loro invenzione cd
.. ingegno fecero ~!' [taliani delle loro Commedie
n Sii argomenti, tntrecciamenti) e fciogt\qtenti u.
Torno. ripetervelo., caro Signor Abate, voi .ve_
te bifogno di fare migliore fludio delle coli: lette
r rie Italicbe, fe volete combatterl~, e non /idar
vi delle altrui copricciofe affenioni. Prendetevi un
poco di f.fridio, efaminate da voi fleffo, giacchè
avete voluto \ll~ttervi, in q~~flo ~inepral0.; nè fpe
rate molto negla sfont LOgICI c Rettor"" perchè
<iove i Fatti lana contrarj ,quefli sforzi fono lan.
guidi foccorfi, che, fe volete, poffon.o far nume
fa. ma llon gi~ pelo; follO come le foglie fu di
un c.flo di frvtta, che allo fcoprirli ciò che flà
ti fotto, reflano fparfe per 10 fuolo. 0Jtre di che
.,on fapetc che i Fiorentini dicono. Tanto fa altri

quan-
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•

i{[ Il7 1*
'it~ di uomini di eonfiglio, probi, intieti, com' ~

il Vefcovo introdotto ••1 Bermudez nella Nift la
flimo{.t, ma fo\'ente co i neri car:lttcri d' impono
ri Cortigi.ni, fordidi vendilori del f.VOl"', fold.
ti, ribelli, nemici della Patri., come DD. Opa .
Ed ivi ancora fi fono veduti Frati, Eremiti, P.r.
rochi, ed altri EcdeG.llici, per' null. dire della
Commedia inlitol.'l:1 Il Fallo NI/"'{io di Portogal
lo, dove, oltre. un impollore f.lfario che con firme
imit.te fi f. credere Nunzio e Cardin.le dclla Chie.
(a C.ttolic., e pianta l' JnquifIzione in quel Re
gno, fulmin.ndo (comuniche, min.cciando il So
vrano &c.) lì veggono ancora intL'n'(nire alrri Pre·
1a'; ed fl."lefinfl;,i , me b.lfamente cor eggiano
1'impollore per vili mondani interelli e amblzioli
rigu.rdi cortigianefchi. Ma in Iulia, Sigllor Oliai
Nel GnqneCe1l10 I Nelle Commedie comp.rire Pre.
lati, o Vd'covi , o Cardinali! Se oon ne .vdfe
difotterr.ta .lcuna il Qu.drio, io non fo dunde
~bbi.te potuto "Ilr.rre s\ bella notizia! Se pure
non è Il.t. una c,ulela ap%selica, "prref. nel
deltalo della (c.ltrezza l'ole.re, clftam~ I•..dro al
cMltrario p-rim_ cJ.Je li ci ,hiami. Certamente nè
Ariollo invano d. Voi prefo di mi!., enéndo per
le vollre faene invuln<rabile, nè M.chiavelli , nè
Bibbieno, nè intorno • dugento fettanta Poeti Co.
miei di nome in più di fei • fettecento Comme
die penfaTono a prof.nare e prefent.re full. Scena
Camita Monfi.gnrw; ed Emù1emiffimi, come avvic
I\C neUe Commedie Spagnaole.

* I1& .ltfo
" ragione, u(cendo ./falto d.lla verilimilitudine
.. de~oro '. e. propriet~, come (pelfo .vviene eh;
.. gli uomInI rompendo. il freno di eccedente rigo
.. re , .trafcorrono f~orJ della norma comune .d
...un. Immoderat. licenza ... Q!1i dunque fi .ttri
"u.'(ce alla .mmoderata licenaa la principale defor.
~lt3 do! T~aml. ~ quello noo è lIltto J'oppollo
dI quanro \ o••ffeme, e pretendete fOrtificar COD
'luello palfo I lo qui vedo un manifello decreto di
condennazione pofitiva della /ice.<." i.....d..a'a del_
b fcuola L0l"'nfc e Calderonica, I. 'ìuaIe, tr.
~Ia.n~o d:llla. nO")~1J 'O~t~, e da' precetti indjfpcn_
',Oh,", pernllfe a Poeti l abbaodonarli aHa propria
lntemp=n"a .

Altra dilficolt3. occorrem; prima di l.fciare Je
Commed,e del CJnquece~to. on p...mi, Signa.
Ab~te, che abb.ate ragIOne di Iagn.,v i del Signo
relh < La..p" p. 197. >perch~ , cercando "origi.
ne delle ard!!,;ze dcII. Commedia Italiana ravvi.
r.te a~ch~ dali erudito Brumoy, accenna , che gli
Autor~ d. e.lfa furono perfone nobile condecorate,
e P''''dÒ f.tlregglavano con franchezza. Or chi li
ollende COn o/làvar quello fatto?
. Be~ fi .può lasnare del Signor Lalllpilla. l' Ita

lia e l Slgn~reJ,h, c~e alla parol. Fra,i, foggi ...
gne pe,r capriCCIO.. ClOt Ecclrfiaflici, ,r Yrfto'lJ;. I
Er,,,, !n, nollra hngua comprendono l'idea di Ec.
~efi~ll.c" ma llo..(fi!l quell.l di Vefcovi' nè v•.
J"VI <. fe pure .rum i Frati per Voi ~on fonov:e COVI ) parm. che tro.vinfi introdolti ch' io fap.
pu nelle Comm.",he h.hane del Cinquecento. Do.
ve ne ho veduti e .'le ve!\S0 in copi. alla giorna.
n., è nd Teatro d. Madnd. Nè loltanto in qua-

li tà
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Noo poero, caro Signor D. Saverio. meM'VI
huona quella sbracciata della p. 21 I. contro l'Ita.
lia nel XV II. fecolo, nel quale fupponete le no.
ftre. Scene OéClIpatt dalle pii, [crmcc a,·/tcchinau a
cagIone di cinquanra fchelerri di favole 'eerure 11

[oggetto puhbli ate dal Commediante Flaminio Sca.
la nel 16 I I. Alli o che cinquanta furono i cann.
vacci fIlrionici di quel tempo. in cui gran parre
delle Ma{chert ridicole s'inventarono! Ma da que.
fii prcndete idca delle Poefia Drammatica Iraliana?
Un altro Aurore vi conrraddice, affermando effere
'ngiu11a cofa n pl'ctendere di trovare il gullo uni.
, verfale d' lralia nelle ciancie e freddure d'Arl<c.

". chillO e Brighella n' Or quale de' due moflra
plù,renno e meno parLialità? Voi, o quell' Auto
re !n quelle due aererzinni oppofle? Egli intanto e
VOI componete una nledefima perfona (I). Accor.
darevi cnn voi fleffo.

Il Teatro arlecchinefco difficilmenre m.ncher:
del tutto all' It.llia. e difficilmente mancheranno
alla Spagna, non dico i bulli nefchi Sai netti e Tra.
mcz.ti che terminano a b,lfhnate, e iOI Titeru e
gl' infipidiflimi Pantomini fatri da lo, Voi";'.,,' in
tc;mpo di Q"l'ç~ma '. ma le Commedie di Magie,
di. tr:1~fOl'm.ll.lOm) <h,. pnzze apparenze Cinelì in
:'Irta l m terra, e nell Inferno, che lì vedono o oi
::l:I1n'1 in qU:ltrro o cinque Commedie fu PietY(J
...,tf!J.l;l.tra'o, in altre quattro fu Mdrta Rohu',am;.

ha,

I) Lampi/las S..g. vfpolog. P. I. T.II.p.7-31.

* II9 J~
IlA. in cui il Diavolo amoreggia e fa da prim<.·
G.lì.n. in due del Mago D. ]nand< E{pi>u, nel
Negro WJaI prodigiof., c: nell' ..4urorl1 m CopaCd'-'Ja
da di C..ld,,3n da cui è nata un' altra f.vola m'"
!lruof. ( .ncor; più di quella del Colombo lesin.a
da non lo chi in Italia moneggiata dall' !"polog••
fla ), che fi recitò due anni fono:. Il .BrlPhella e
l'Arlecchino Italiano. e quefle r.d,cohlIime lira.
nene Spagnuole, fono uno sfogo neecU-'rio alla
plebagli. e .lle femmine. che voglIOno ndert fg.n
eherarameore delle Mafchere Italian<, e de' Cra.
~iofi e delle Gr'7-iofe, e de lo, Vejm, Sp>gnuoli
polli fra Diavoli. o trasform'li in mille gnilc fui.
lo feeoa, o che "precipilano fotteru , o che \'.nn~
per ari•• volo' e convien tollel·arle. Credete VOI
che quelle infipide fciocchene de' Graziofi Spagnuo.
li fiano meno fioncie delle Arle"billot~? Crede~e
che chiamare il Buffone della CommedIa Arlecchl'
no o Tr.ecagnino, Calabo'{o o Cart1'U:fo ne renda
·più o meno nobile il carattere? e le buffonot':
del primo. nè le mimicbe feipire7-7-c del feco~do il
debbono porrare in trionfo da chi ha li"r d, fen.
no, non effendo quefle le ricchene dc;lla Poefia
Scenica delle due Nnioni, Or perchè. ~'gno' A ':
te, con produrte le ArI«chinate c?llnngc;t~ qUei

clIc combanete a mettervi fono glt occh~ l Gra
.iofi? S...lI forfe .perchi: avete una confuf••dea d~J.
le fcene ItaJicbe di quel tempo? .,

Dal principio del fecolo fino al 40.'~ c.rca com:
rmfero gl' Italianì più di trenta TragedIe deg"e dI
leggerfi, alcune delle quali fono entr.te nella ~.c·
colta cominci.ta dal Malfeì, e fi fono fofìel1l<le
con ap plaufo in Teatro. Vi furono almeno cenlO

H 4 Com·
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'* 120 J~
Commedi.e. degl' Inlronati di Siena r :mche quelli
AccademICI, e non Commedianti f;'pele Signor
L . ) ')
, amplllas, J del Porla, del Guarini, del Bonarel.

l~, del Malavolti, di Brignole Sale, del CaIleliel'
ti. &c., le quali non ced,,"o alle alrre Erudite del
Onquecenr.o. ~' i furollo alcune P.Ilorali presevoli,
t~. !e, quali fplcran" quelle del Chia!lrera, ciel Brac.
c'ollm '. e. del B~l1areJJi. ApprerTo la Muli.. Otcu.
P? tutr! I Tearrl , e le Accademie leatrali non
vld"o più defi erate le loro Tragedie I Pallorali,
e Commedie, e li slaccmono iI coturno ed il foc.
co. on lacquero i Teatri degli Strioni, che do.
veano cercar del pane, e feguirono colle loro fa.
va/e dell' A~!cechino chiamare Dd!' .Art<, perden.
do f~mp~ plU l! wncorCo, tra perchè r Arlccchi.
no BI va. I.nvecc,hlando, Ira perchè J' Opera riempi.
va tutll 1 VOti, benchè la Poe/ia vi andarTe dege.
nerando. Quello tempo durò fino alla fine del
{ecolo.

. E' quello Un fommario fincero della Storia fee.
nlca d I parrato fccolo, Il Maffei preoiò cOl11e
dov~a, le menlovale Tragedie, Panoral;, ; Com.
mcdle! ma ~ridò COlllro Bli Srrioni' fe l'illelfo il
Quadrlo, J' ,nelfo il Goldoni da V';i citato e l'
indlò faran~JO tutli gli .llennati. Or perchè Voi
fopprlmete Il lod:vole, fe r~on l'ignorate I E' que.
Ila l. Poefia, ° I canovaCCI del Commedianre Sca.
la? Stimate forfe che folfero pochi i buoni Dram
mI ? Le Tragedie furono tante che di molto fu.
per~~o le Spa nllole de' due fecoli melfe infieme
( s Intende per'i> fenza contare le f/illt del Mala.
ra J,' e le. C?mmedie e Pallorali di merito palfa.
no Il Cenllna)o. Sono pochi Drammi per un feco.

lo,

•

i([m]ìf..
lo, e pet l' l!alia, ma non pochi per un lempo
di decadenza .

Ma veniamo a un' altra '1ccura <fata contro del
Sìgnorel~i ( p. 7(.z. J. Vi lagn..~ l'et hè ho detto
che le ,rrego/nrlla delle Commul,e p~er1Uole t I..
pa;a JO"J~r;ljlJtl'{tt ,he ~·tm'o. ClJ,;/i tJr~f;~(!ti -6el/.T ,M

lura le fecero andare m dijr,{o \ t J1~o"dulftro ~a

.,/fJola iotie "tl Teatro tlt'Commedi:mt;. SI, caro S.t.
gnor D. Saver~o, 'l'JeU~ Comm~dle ""da,rono In
difufo, pcrcbè n era "",mfella la Irr lanta, c pc....
chè que' caratreri di Duellilli, e Mara/i<tt,. che 10

lfpagna un lecolo primo Ron pan-eto ~lIem daIl"
verifimiglianza, parvero ben tali in Italia dopo un
fecolo, e il popolo più non fe ne di!e tava. I~
Farro dimoflra il poco nUllO che ne ncava"ano (
Commedianti, pcrchè di bel nuovo (, trovaron~

abbandonati. Or quI il Signor I..ampillas che de
fllli fa poco coJY.o, 'c fi at iene. all.e amate fue
con~ellure, olice così: " E vorr~ Il Slgnorelll da...

ti ad inlendere, che in quei (empi forTe sì de·" . .
licato il guflo de"" Iraliani avveni alle pIÙ n-

~ dicole .rlecchinat~, che dovelfero r. hifare le l,o
" nre Commedie pcc la mancanza di regolarì~~? "
Dirò, Signor ":-ampillas. Q!tando.fi tralla <Il ma·
nifefla buffonena, (UllO p,rra, e Il Popolo accor"
da all' Arlecchino c al vollro Polilla o Gal..!Ja-a
'lgni Ilravaganza, e ride; anzi i Savj Ilen~ :p,pia.
"ano il fopraciglio, e Agefilao c~valca ~o h~l1l1o~
li fuUa canna, e Atene fi compIace de PUpl de
Ciadatani. Quando poi fi Vl1 ! d.re al Popolo ,per
favola ben condotta e artificiof., la l'ili fpro "h.
fa fanf-aluca) 311ora) invece di ridere, Ve) f.l k
fpalle al Teatro. Ecco perchè li Colfrono I b,:lor.

cl •
© Biblioteca Nazionale di Napoli 

www.bnnonline.it 
Diritti di riproduzione riservati



'i<tmJ?fo
d'ggini d.' Grazioli e deH' Arlecchino, che trov~
luogo anche in Francia l e poi ne' Drammi d' im
portanza li cerca ogni efa!tetza e regolaritL

Ma ciò lafciando l avete Voi riflettuto bene t
quelle vonre parole l <I qu.' temp; gl' Italiani avo
1J<~~i <11/. a,k"hi-l<lte non potevano aver guflo d._
Jicaro? Q!lando cosl parlare degl' Italiani del fecolo
fcorfo, fembra che abbiare la fantalia rifca Idara, e
ingombra tutta di Cafri l Utentotti l Efchimali, e
Topinambù. Dite <I q",i tempi! E di quali ..mpi
etedere di parlare? Quelli furono i tempi glorior.
per l'Italia della cacciata di Arinotile d.1 trono
con tutte le qualità occulte l le forme fonanziali
e acci?eniali della materia, la leggerezta dell'Aria,
la regIOne del fuoco l la folidità de' Cieli, J' av
verlione invincibile al Voro l l'eternità del Mon.
do, gli Enti di ragione l le dininzioni e i mineri
tutti delle uole Arabe. Furono quelli ; ..mpi
/,Iici della luce Filica, Matematica l Anronomica.
vi quei t<mpi il Torricelli facilitava il mifurate la
gr:tvità dell' Armosfe.. inventando il Barometro.
11 Potta morto nel 161). avea già, fecondo il
Wolfio (l), inventato il Telefcopio sl neceffario
alle cele~i fcoperte, o ne avea almeno preparata
la comp,uta invenzioRe colle lenti cOncave. L'Ot
tica nelle mani del medolimo inlìgne Fil%fo Na.
poletano acquinava molto terreno coli. Camer<l
Ottica che a lui li attribuifce, e colla Camera
Ofc~'a che tantÒ illunrò la teoria della Luce, l'et.
feZlOnara indi dat divino Newton. Furono quelli
1 tempi l ne' quali il Galilei fcopriva le macchie

fo-
.

(I) Element. Dioptr. S,hol. 3 t8 .

•

~i( 123 J*
'I . " cinque Satelliti intorno a Saturno, e le
lOarl, d" .
di lui falì a cagione dell' Anello, e .•ven"va p~r

rcoperte nella Static. e Idrorlatlc. I Archi'
tante l' "1 l b G'mede deUa Tof~a~a. A quei tempi I ce e re . lOn·
nalfonfo Borrell.' ,lI?~rava par.'mente, l~ . Statlca ~

111 cani.a· ti VIVlanl megho del S.c,hano Mau
la ec· 'd' A Il . D

l· 'ndovinava l'-ultimo Libro l p'l 01110 etO ICO 1 M . ,.
u . " & de Minimi,: li fegnavano • etlulane
Ju.1Xlnl1 , .' l' An

Il C'ttà più chiare' il Calin, piantava ro·ne e l .'. .
. ella Francia. E VOI con lanta IIlnocenza

nomta n .' lì l ne
. (te ufcit di botca a 9"et temp' ,qua par a

~'lI: infanzia di qualche focietà di Panori e Cac:
~ ., E ditemi nell' archivio apologeti,o quah

~.aror~. tempi più Ìuminolì? Fra quelli che non f?
lono 1 .' d II S· • IIIApolooini fono I tempi e e clenze,. e
n~ejli tan~ valen uomini, glorioli orn.men~1 delle
lccademie, N.poletan. de' S~,r<ti '. FlOtennna del

C'. Romana de' Lincei &", dlffufero per tut·
OIWJto, " d' 'd' l

ta. la Naz.ione l per' mezzo de loro In ,IVI U1, 1

lume della Raoione, e delle Efpetlenze, do~
vero ". d 'l n Ed nde roviene il penfar drttto e 1 gu o . . '
lai Ptempi il rifchiarato Signor Lamp.llas n,ma che
l'Italiani non poreffero Siudicare della man.fen.a

g n oiità delle Commedie Lopenf. e CalderonI.
mo"ru d' .II linGoh I Ci volea per sl gran opera un gu), o I b •

~ar~~ente delicato? E non banava il folo fenfo co·
, l ' ,mune de vo gal'l . • I ',r. .

Gl'Italiani J dite, erano avv.ezzi a I.e pm Jcor,.t~

."",hinate. Ah Signor Lamp,llas l ~Irco:rete l'cr
carità una volta, e non adoperare, Il hngua~g'o
de' volgari. E volere Voi ~a,. .a~ Intentle,. a. vo'
firi compatrioti, che fe gl Itahanl foffero nati Il
avveni .Ile arlecchinate, e re ne foffero lanto

com·

•

© Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it 

Diritti di riproduzione riservati



i4 u4 ]!f.
compiaciuti, avrebbero abbandonato il TCJtro t
l'Arlecchino nelle vollre Commedie folliruilo al
Graziofo? E fe gl' Ilaliani pc" indole folTero cosI
proclivi alle arlecchinare ~ avrebbero tan.te erudite
Accademit artefa a far rlforgere la SceOlca P""r,a,
e a comporre per !utto i! f~colo. XVI., c per gr~n
parte dci XVII. pIÙ centlOala d, buone Tragedl<
e Commcdic? E a chi le avrcbbcro rapprefentard
Intanto dre li rapprcfent.arano pcr, t.urta l' frali.,
li applaudirono, li .replicarono.) s l~p:elTero" fi
..cimprelTcro, li fl~dlarono. Ch, ~ "e"<'"1.nell Ar.
lecchino, come Val fognate, !lud.a liffattl Dram.
mi? !ludia i Greci c i Latini?

ò, egrcgio Signor Lampillas, Iofciate il favd.
Iare dc' volgari) riprcndetc quello dc' Saggi, tra'
quali con gran ragione i~ vi C?oto. L I ardOl;e. per
le Scienze occupò a -l"" tcmp' talmente gl lnge.
Ilni Italiani, che neg!clTero quello p!acevol.c eferci.
"Zio della Poeli. Scelllca. Le ..Iecch.nate rlmafero,
come le vollre Commedie Ma?iche, per pafcolo
dc' volgari •.e delle ~o.nne, e dI, que.' for,dlieri , c~e
nudi delle glulle notizIe Ictterarle vlaggrano, o d,.
morano in Italia. In oltre fe voi nOn liete d.
buon fenno dichiarato pertinace nemico della ve.
rìtà illorica, dovete confelfare, ch. I. Muli.. a
']u.i "mpi s'impadronì degli animi Tralinni, c l'
Arlecchino parve freddo alla maggior parte. cri.
mafe prctro che interamente .bbandoMto. La Sto.
ria, amico, yi .1T.le per ogni band•. Oh che gtOn
ncmico per gli. A""logilli è la Sr~ri.! • .

Mi rieonvenrrc anC(lra pcrch~ d.1Ii che IO Ital ..
alla prima piacqucro i componimenti Spaçnuoli,
;'.,lr p..rgati da' difett; prm<ipali. E' vcnlIi,~o,

SI'

-M us:l*
Signor D. 5avcrio) avvennc così app.unto; m. V~i
che altro non volete vedecc ~ra nOI, fe, non. 11.
Teatro mrionico) torJlate a dIre, che glIfi"••,
..,; Ic sfigurarono. Ed io in ciò eonvcl:go con
Voi' gl' lfirioni le sfigurarono) come per Ignoran.
1:l stgurano quanto [accca"?", ~a ~v~ert1.te eh:
gli Seritrori le purgarono d. di/mI prm"pult; e chI
b una Storia della P""lia Drammatlca , non corre
dietro, comc il vollro Agofiino, de Roxas, a~ n~c
ierc alla vita e a' futti de ncglcltl IflrlOnl.
Svolg~te Ull poc~ qualche .Libro di. Storia. lettera
eia c Voi rroverete che v, furono In I taha turta·
,i; moltilIimc Accademic di Lctrcr< amene, nelle
quali, benchè in iflile altctato dal mal gu~o, ch~

Illota infettava foprammodo . anche J. Penlfota eh
Spagna, li fcrilTcro Commedlc, c talvolta fc, ne
lradulTero dal Tcatto Spagnuolo, .<crean.do fpo~lIar.
le da' difctti di unità. I componlm.entl del Cano.
nico Cclano, del Tauro) de ifanl, fono d. que.
Ila natura. Elfi per vizio le ,Ii allontanano)
non che dalla femplicità, da un, valuppo ,raglone
yolc; fono carichi • difmif~ra dI ac~ldentl rom.o:
lefcbi fondati.ù binam., duelli, nafcondlgll
&c., ~a non pertanto più non vi lì rro\'an~ i per.
fon'ggi fu",;"l/i e <••d",hi, da un atto ali altro,n. fi corre in un' ora rutro l'Oceano, pafTando
d,lia Penifola all' America, c dall' America alla
Penifol.. .

Vi .ppogoiat., po.i al Signor GoldOni ~e~ pro.
vare, che gr mnonl fconcrarono le ComOl.dle Sp••
gnuole. çonvienc riperervi che qUI n;>n li. trat,ta
degl' mrioni, c che dovcte Icg~~rc glI S~...ttOtl,

e volere ragionar fondatilJlCDte. E nOD V1 accQr~

!l"~

•
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Bete come il vofrro fifrem.a di ~alervi di ~n palfo
di taluno vi mena o a friracchJario per ndurlo a
"ofrro verfo, o a cavarne confeguenze non vere?
Ecco: Voi fofreoete coll' autorità del Goldoni, che
gl' If/rioni malmenarono le Commedie Spagnuole.
e poi conchiodele univerfa1meole cos, ( P·:l.14· ):
" Veda, Signor Don Pielro, fe .~I' !laliani purg••
" rana le nofrre Commedie". VaIe a dire, che in
un branco d' trltion; fi conliene la a1-ioJ1e Itali••
na l E che volele che io veda, accuralifiimo Si.
gnor Apolngina) Altro io non vedo in tlltli i rei
Volumetti del aggio Apologelico. fe non che da
premefTe panicolari dedolle conreguenze uni verCali.
Così in più di un luogo combanendo p. e. contro
il TiraboCclti. da un' afTerzione particolare del Si.
gnor Berrinçlli. o di qualche altro, Voi canchio.
dele conlro tutti gl' llaliani. Il Vives p. c. in un.
Leltera ad EraCmo fi ride della puerililà di certo
amico fuo, che f t!ort;:rva a leggere per atU!- an.'
interi le Opere di Cicerone l Curar<: che preCe gli
animi di molti, c fubilo il Signor Lampillas con·
chiude che il Vives bialimava il /','iflo tli La,ini"
tlegl' Ita.,~ni, Cacendo uCo della l'olila aritmetica
"polo~ ..ica, per cui quel «"O amico, quell' Uno
li CO~lVerte in Tutti ~

Tra gli altri merili conlralti dal Vega l d.1
Calderòn, e d' loro feguaci col moderno Tealro
Dovera il Signor Lamplllas ( p. 196.) l' onenl
che v' introduffero: Il La nuova Commedia b3U.'• •

" dal Teatro i bagordi de' giovani colle meretr~'"
" e agi

il( u7 J?E-
.. e a!ll' infami perfonaggi delle ruffiane e mezzani
" fonlluì perfone civilt e nobili: in maniera cile
" f~ non comparve la della Commedia in fem.
.. blanza di una veneranda Matrona, dovette al.
" mell\> ni,?arfi qual çenlil Dama in conCronto di
)I una sfaCCiata merctqce 11' Gran merito) re fof.
fe vero! EfTa IOlfe le ruffiane e i mnzani m.
lero fofriluì i Graziali e le Graziofe che 'fenza, ,-
porlar quel nome, efercitano lo frelfo mdliere , ç
feI rlnfa~C1ano fcambievolmente (I). Non com.
parvero IO Tea.lr? le merelrici nel proprio nome,
(nelle lç>rQ dlvlfe: ma trionfarono IO elfo 1101

N3.
•

.c I) N~Il' .Ainparar al E".migo del Solis ecco come
Cplegano ti .Ioro carattere rimproverandofi i Graziali :

" Elvlp. o esè! quien tiene la. culpa,
" fino ene picaronazo
" de Munoz que es fu olcahuete I

" Y agenle de fus pecodos.
" Mu.ioz. Oyes, oyes, tu alcohuete

" a' mi, quando yo callè
)) tu nombre J fieodo muoer
" de enas que fe ufan og.no.,l donde el fenrido comun
" es e! fentido de! toElo l

Nella Confu/ion tle un Jardin de! Moreto cosI li
rallegra del fuo luc...tivo meni~rc una Graziofo.:

H ..... • no ay cofa
)) como dexar tratos vilcs J

" Y fer ena feta honrada
. ".~ue .al campo de amor comine;

Ma CIÒ è pIU chIaro del giorno a chi apra qua_
lunque delle Commedie SpagnuoJe.
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N.rù'ljer." 1., vf'vell.H<Y111 ( vendi tt:ici di. aranCI,
di nocciuole) 101 Afaj.1l (donne sfJcctate, mfolcn_
ti, e per lo pii! da partito ) 101 M"io' ti,. pOUn_
cio ( bertoni di tali donne, e di ordinarIO 101"(>

ruffiani ), i condennati a' prcfidj, i zingani c le
~ingane, i Mariti facrificari alla }en~~rezz.a e :}'
capricci delle loro • fogli di tal nat ra, le naIi
lulle lèene dimenandofi a nn di preOo ndla guil:'
delle antiche Gaditane accennate d. Marzi.le. con
mJli.iolo lorruo, e non marcherate parole, fe ne
m""lI}tJllO. Si aboll dunque il nome, e fi conler.
vò la mI:'. Le Commedie non ammifero pIi! •
St:rafin~ VJit:nziane , e limili donnacce, ma fecero
dt peggio.· Le Dame, le fanciulle onorate, per lo
piu II1troducono i loro amanti in cafa, gli o·cul.
tauo all' arNvo di un Padre o di un Fratello n,'
proprj appartamenti, vanno dTe Clelle alle Cafe, a
Locande dove quelli dimorano medianto il lorror.
io de I()J MIl1UOJ, ruSsono con effo loro di none
dalle paterne cafe &c. Netta D"m~ Melil/drofa ( po.
Il. uall.,. eccellenti Commedie del Vega dal Signor
Lampill.s forlè enza averla letta) li vede Ce!i,
Dama principale che fuggo dalla propria ealà con
Felilardo fuo amante, e fi rimane ( cOntro la V"

rifimiglianza ancora ) nell illelfo Madrid, dove l'u,
re llà foo Padro, fin,endofi li:hiava MO'''1 e ler·
vendo in una eafa. E intanto fulla Scena • vilta
dello fpertatore più e pii! volte abbraccia e baci.
l'amante. Nella Glornata l r..

" Fel: Pues a quì nadie norvi:,
" bien me puedes ab,·azar.

I> Cci: S,empre te has dc anticipar
l' à lIlis dcfcos.

* IZ9 J*
Ql1J1 cofa così vicne poi riferita da' Grazi fo ;

" Lo que es J. p.z de Fr.ncia fuenorable
" Como fuel:n ral ~... manfas paIomas •
" Embaynarfe los plCOS uno en orro
" Y deei dÌ> rcqll iebm. en el cuello. '

Forza ~ che dIca lo. ~ rtarore ciò vedendo, fe ciò
acca e In l~ogo praticato dagli altri della eafa
che ,,·errò In parle più lècreta! E così fi bandil~
la oftenlt~ dalle Scene? E quella è la matronal
decenza eralrara dall' Apologilla ~

Ma non è .qlle~o Ialo lo lèandalo contagiofo
delle Co~medle ,b q~el tempo .i~nor2to dall' in.
nocente SIg.nor Lamplllas. SlIn!l, sfacçiataggini
fughe) ~3tll J tl'afcnrfì ~nt~OJ10 ab!JdJiti (olr alpe,,;
d.lla ·wrtù ( come bene olferva Don Blas de a_
farre ») e non (Gl'ferri o riprefi, come av\'eniva
neH~ tavole antiche J che moflrav:mo le merctriei
qualI ~rano,. cioè fp.regevoli, deteClabili, .. El aro
" tlfiClo ( dIce Il. CHato BibliofCcario parlando di
Calderoll)" y afeHe con que hermolè.. los vicios
)J es ~apa2i fin duda de corromper 105 corazones d;
" la luventud n. SO!'J"C\iunne: Lo Donne al p ·In.. r iX)" l\ r ..
u ClpIO. lOno tut.re nobili l moflrano una fierezza.
" ch~ In vece dI amore infonde {p'vento , ma da
" pOI d.a que(l? eliremo palf.no, pe~ mezzo della
" geIofia, al! altl~ oppoflo, e rapprefenrano al
" ~opolo p,fIloni VIolente, sfrenate. vergognofe ,
" I?fegnando alle Donne onelle, e alle incaure fan
" c!ulk il cammino della perdi.ione, e la maniera
JJ di a~t1ne~ta.re amori. impu~i) c cl' ingannare i
" Pa,dl"l, dI luburnare t ServI .•.. dilcolpandofi
" COlla paffionc amorofa che viene dipinta onella
" e decente, çhe cì la vera pelle della gioventù".

I Or
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Or che vi pare, Signor D.Saverio di quella vo]1l2
gentil Dama POCQ mino che ve"erandff. N!atrona.

. . Il . d lipoahe ~ AdunquedIvenuta pIÙ one a canglan o.'" C
. d G' . C eno dc Vera a·con raglOn ve uta lovanm. ev r. CI

nariefe prima Militare, e pOI Sacerdote afta ~~
mente VJJI., e marra in Lisbona con ama I
r . à l 600 fcrirre un Dialogo mura lasJantlt ne I . , . ffi i
Com.dias , •• DJ r. ~Iall por EIp"na Impre O ;
Malaga cinque anni dopo della lua morte (I) d'l'
il P. F. Juan de la Concepcion approvando la '.
fertazione del Nafarre, non meno fondat~mcnte l·
ceva: " Sallerrò fempre che le Co~medle che "li'

gi li rapprefenlano ( a riferba dI alcuna ranih.
.. ma l fono abominevoli per l'intend,mento. La
., verillmilirudine n'è bandita: la dec~nza neglet.
.. ta. Nelle Commedie Illoriche i fatti f';lno.adul.
.. lerati: in quelle d'invenzione li penla Ialo a
:: ingarbugliare: l'ingegno non cono[ce altro ent~.

liafmo che il cammino infegnato dagh Atton:
" E con' lutti quelli foccorli. Ii producono ce~tl
"mofiri certi parti informi lmmaturl) che cht~ ..
ti riffima:llente manil'ellano , che l'e la Com~ed ..
" errer debbe Ip.cchio d.lI" vita, fenz.a d~bblO le
" vile prefenli fono ellremamenle deform, a va·
:: leroe giudicare da quello che li rapprel~nta nel.
.. lo fpecchio :'. Il Sign,o~ ,Abale Lam~lllas J'~l
fuo tenor di v'la. per l IllltulO. c l'cr glt .'
dj fevcri che avrà coltivati, Ji farà ben l'."cO mI'
ralO in quello Ipeccbio, in c~i la fua genlll D"id
non fa la migliore. nè la p'ù d~ce?t~ figura •.
invero havvi Commedia lale fra mlgltorl AutOri ,

che

------------:-:-:;-~--. '
(I) V. la Biblioleca Modema drll dnloll:O•

'* 13 1 l'i-
che fa /lupire i ben collumati. Che caraltere de.
refiabile ò quello mai di Don Feli" de Toledo
efpollo in Teatro, da. Dld~ron! Un rompicollo per.
fegul.taro dal~a Glull,zla, Incapace di amillà • fen.
p "fpetto dI Leggi, nè di Religione, non fola
ammeifo da Leonora nella propria Cafa ma d.
lei cercaro fino nella Locanda. come far~bbe una
donnicciuola di mondo. Che buono efempio può
dare al Tealro la Commedia di Moreto, No pile.
de Ier guardar Ima mur;er? O l'altra di Calderòn
f:1 C,dàn /in Dama' Ò .1 Ofenfor de /i nlifino de
MOllro~? Ayea dunque ragione il fu D. Nicolàs de
Morarll!, quamlo Jerivea che il teatro nazionale
" E~ ~a efcucla de la maldad. el efpeio de la la:
" fCIVIa, cl rerrato de la defemboltura la acade•
" n;ia ~el defuello cl e"emplar c1e la' inobedien•
n Cl~ t 1J)ru~tos, traverfuras, y picarciias u

• Quene
f~no I: d'p,nture che IOnno gli lleffi eruditi na.
zlonal~ della decenza della gemil Dam,< del Signor
Lamplllas. dI sì onella DltI,in", apologre;,,, .

AI":eno quclla indecenza l'alfe compenfata dall'
i3tl1JiclO, e dalle comiche belle7,z.e, come li vede
? Arifrofane. Ma i favj Ileffi della Nazione non

rlfinano di declamare contro di eifa Commedia, co.
nofeen~one gli errori. e di conlill.liare una riforma .
AntoDlO Lopez lì lamenta delle irrenolarità delle
favole d~l Vega., e .de' fuoi coetallei (I): Ilrepit.
contro. 1.1 COIlllCO In elfe coofufo col Tragico,
p," CUI 10 una medelima occalione li piange. e li
fIde: li burla dell' jneguaglianza della locuzione nel

I 7. temo

_.----_.-_._--_._.__.._"
(1) Dialoio /l.
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fre~ev3 ~.fcales, nelle Cue T avole Poetiche contro
lali mofl.rr tealr.h. Perciò Don Mdnuel de Ville.
~as lì ride delle D(>nne guerriere con sì làzievole
trequenzo polle fulla fcena Spagnuol.,

I 3 " Guifa

tornare. N anc L , E 'I T '/1 l h ..• • IX • I emI oc e 'e commCla
In. Gre~"l, e 'Va a luminare in Pufia? E la Nll"Ue
VmorIa cb< fiorre p<r "lite le pari i ddla T.rra
':J.l in .A;?erica,' e poi torna ;11 lfp.tgna? lo nOli so:
re le bug.. fim" fiano mmo bugi. dclle profferite
col/a ,bo",,, So pcr3. ,be quanto '1"i di" il Signor
L3mprl~3r, fi OppOlle alla verità mani[efla , agli
~r.lf:mJt che fi l~gg0l10 e ji recitano, e al uflim.uio
di '''''lrl:7n1~ E",u/;'; Spagnuoli. LI apologia dmujJ4e
cOH/ifle m Impugnare la vet"i[~ conofciur3! Siete 'Voi
J~"'q,"~. Signor .Aba«, "no di 'l'"l/i cix il voflro
glttdl'{lofo paef:mo D . .Aillon;o Pou~ l/ict ( Via"_ de
Efp· T, Y. p. 3 l 8. ), cb. fi acce.dol/o e / iJU;~3n,.
JIlJ ." en "~fi:ndl!r lodo lo ,!1Il! fihi,o C" fu P~t';a ,
H jtl"(gt1!,do. ~ue tm ej1Q co,ifiJJe fu }'cfnu:c;oH 11 ? Et'i
/leffo, 'VI dITa che" /:J.I ,11alas delrtnf.:JI d.m 1fMS

" t"gor a I.tU ,"ftZOllU C011ttari:u)l. o/fggiugnu-à an
,;rJ fllrlalldo appumo del/e Commedie lIf1</lmnli d;~

eliO], ( p. 3'11. ) cbe " las Cr:ntu ne juicio tie-
l) '~'1 por 111.11 lI(il l!lImeI1d.'1rJc ( attento Sl:~. Lam.
" pl/111I ) de /,.() que con Yn"'o" ft les impHta nue

m ,r. " , y
H (Intenerjl! en Jtts I1Jltiguas pl'eocupa,joll~s • Et
" Tb<atto EfPanol [e pllrg"'d de /01 (d<[cfloi ) q"e
Il ~Hf},!,,'eme le attri6uyc Tod.1 la Gr:me de bm'"
) l'Urto)'y buen ,f!ufJo de I., Nncirlil qtumdo Una
ga,. ,r. ifi'·.n ') or, fI Je m.1m ~1l!'1 PanaI fUll jngeniofoI , y

, de tali lulto leuge.o,r:e t p,ra 111111 ;,ljl,uùl S'lUI:

) IgJ .tcl figlo p4'a.110 ",

(l) Vi.ge de Pam*fo Cap.!., ,.
(:\) Ni:mo finora ha plIlfaro m ~'l.lr l <,V'dc"".

in .al pr.pofi:o, come fa J Apolo{{ijJ... EglI mega,
che il Teatro Sp.:rrnlloio jia m~i ÙJCorf~ i" r:zli ero
)'or; aM ontA di ~mfti ujlimonj na'{Jon.:li tii r~ fi·, ~.

<oli. on fi pu3 appropriare a I Noflro Teatro (l""
'l'" COli ifI"p,"da [ranche"". ) c;3 cbe dico il Me.,. ,

1111,
1) Un che al prim' 4"0 le fue grlmJCe ha mitI,
" Di pelo, al l''~o poi mel }i,i barbuto,
" Q!.Jale il Nocebi.. dell. infernal palude.

Non lì può appropriare! E il Conde de Sald.n.
non campa'",!" giovinetto tu.1 prÌ114o.. e CtfUtflo nel
l'' '{o atto con '/Ila barba [eh"ipedale.' E Bemard.
det Cnrpio, cbe 'Jafce t,t" p"imo alto, flO" fi 1Jtdt

fU approD~ divemao uomo, lfrtt!";(J'''' couquiflnlort?
E "el/a Lindon. de Galic.. Li>lfl.• in fajco .11,
prima lleU im6)'1Jjtue poi nel Y';,»a"mte tJ~JJa f:J':J~'
J'" nìz ti; quindici ami;? N~ anche fi troverà (Z93"
'?;:'.fi'1t' l' o/'fpolc~iflt1 /" 24~' ), cbe fi {acc;Mno ~Hr~.

:re i pnj<>ryJgi da ,adrid A R.m., , e pOl ".
tor·

•

r§<[ 'P )~
tempo Ildro noblle, e plebea &c. Perciò gridavi

Cervantes (l),
Adios Theatros publicos honrados" ," por la ignorancia que en ~aILad. veo
" en cien mel difparates recltados: .

E quelli, Cprofohli furo~o da .elfo efamIna,t~ ncl
D n hJfciotte e con ,fp«..hlà npreCe I Inlro.
durre nella Illed~fima favola un perfonaggi~ prim~
giovane '. e poi. vecchio, e, il condurre gh Atlo;,
quando In Afrlc" quando In ElIrap' (~). Pemò

fre.
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Spagnuoli? Paffiamo a dir qualche cof, int rno ali.
fecondità di Lope tamo efalrata dal !iignor L.m-
pi Ilas . . • o •• •

l'\on VI foca chi 11Ieohl all. Nazione Spagnuol.
una fecondità prodigiof.; m. ~trà d,idi r1;5uardo
al Teatro, che il non curnre gli avvlfi della Ra
gione, e i faggi legami delle buone r~le, l' ~h
b13 fatto correre piu leggermente . Bollean dICe.
n (1) :

" Un rimeur fans péril de là des Pyrenees
" Sur la !icene en un jour enferme des annees...
" Mais nous que la cai!an à fes regies engage,
" Nous voulons qu'avec art l'aRiun l;' ménage.

Or quefie regole rubano m.olto. tempo al ~erfeg
giare. Per la qual cofa, mio Signor LampIJlas ,
non piacemi ( henchè ciò nè me, nè l' !rJlta ~oc

chi poco, n~ punto ), che tanta ~mpa ~aCC1~te
deH' abbondanza di Lope, e deH. feltC1là ~I fchlC
cherare in uno ° due giorni una Co:n'TleJl•. q.~e
fio anzi fu il fuo maggior male: Eglt f.crlticò
21C utile l' orrevole. " Como er,rlbta (,,) para gol
" nnr dinero •... necefitah. derihil' mucho, y
" fiondale impofible cfcl'ibir mucho y hien , rapa
" ba la boca 11 su propio concimiento " . Credete
forfe che per la brevità del tempo wc fi fpende
nel comporre, fi trovi maggiore indl101t:enza? N!.II~
fa il tempo in prò di un Poema, gl'ld.noo rultt gl
intelligenti. Voi già f'p~ete come GloOZI? (3) da
va la berta a quel Cllfp1110, che lo disfida va a

I 4 ve-

•

~([ 134 J*
Guifa como quifieres la marana'

.. y lransforma en guelferos 135 donzellas,
.. que tu fer" eI Comico de Efpaiia.
" r p ,Perciò l'erudito Luzan nella lua oetlCa novera

le irregolaritò delle 0mmed,ie di Calde~òn, e gli
errori che commetle In Inona, Mitologia, e Geo.
grafia; offervando .che n,ella Commedia LOI l';"
Rf~8os de amor raglOna di polv~rc, e ~o~cbettl,
nell. Sibila d.1 DI'imI< colloca 11 Danubio tn AGa,
nella D<'IJocio. de la Mifa mette Leon fra i p0
poli Afluriani &c. Perciò il Bibliotecario Nafarre
tanto fi diflefe negli fpropofiti di Lope e ~alde.
còn o Perciò di quanto fi fcriffe. dal ~empo, dI Lo
pe, e di Virue~ pel Teanoo .dlffe I erudito Mon:
riano nel r. Dlfcorfo , che I Drammi Spa3nuoh
non fon Commedie .. por los pesadumbrq, agra.
n \"ios , desagravios , des:nentintienros J desa~os l

l1 cuchilladas, y muertes tJ, nè fono Tra3edle n
" por la graciofidad y baxeza de 12s perfonas, dc-

faliento de las fentencias, e1eccion vulgar en la!
n H M' n" expreffiones, y fio es fiempre alegTes o' o I re a
ancora un buon numero di favJ 031.10n311, ver~

amatori della Patria, i quali riprovano quekhè l
Apologifla prende a difendere; ma ~on ,vò flanra·
re i miei Leggitori. Dico fola, ch~ 11 ;'igno ~am'
pillas può ofiervare, che n~ll.a Storia de !~a trio non
fi è detlo, fe non una mlmma parte de odlferu ad.
ditati da quefli Nazionali, ed al contralto fi fono
rilevari i pregi parricolari del Vega,o del Calder li,

del Solis, del Moreto, del Roxas,dl La.Hozo&co,
lcegliendo tralie loro favole quelle che mermn~

lo Dubblica fiima, e tutio cil> non è haflato .U
Apolo ifla a nou agsregarmi co' forefiieri Anll'

. !ipa.

•

o

(1) .ArI. Pm. Cha.IIJ.
(2.) D. .A'>ltonio Po,,<: T.~. po 3r9'
(3) Lib. J. S111. IV.

J i'

,
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ile 136 J*
vedere l prova qual de' due facetre più verlì in
un .tempo ~refitro; faprete che neU' Epillola a' Pio
fOlll conlìgLJava,

. . . . . C.1rlJftn rtprchenditt, lJuod non
M:tlta dies & multa lirll!"Jt C06T;Il;r.

Saprete, che il fopraccitato Boi!e.n fuo fedel fe.
guace prefcritre .ncora,

" Trav.illez " loifir, quelque ordre qui vous
pretre,

" Et ne vous piquez point d'une folle vi.
tetre.

S.pr~te in ollre, che quell' im~eto di Lope ratro.
nuglla. a quello degl'[mprovvifatori l che fono innu
merahill, fopr.ttutto in Italia, e che l. di loro vo~
lìnifce, carne fluella de' Cioni coli. vira nè p.f-
f: ."l o' t

ano mal da verfef13iatori a Poeti. Atrai veloce.
Illente Ccarabocchiò Lop. I. fua Guufalc",mc; ma
quale ufd dalle fue mani! E chi la I....ne deoli
lì .. I ) '00 "

ranl.en e (~ nazionali! .Nb è v~ramen[e pèr lo
Tegho, che nOn fi legga. Riflettete poi, che que.
IlO è ~n .puro eiferro di efercizio, c di viv.cir"
Ilon d>lficl1e ad acquillarfi. Gli lìefTi Francefi, qu.n
do aveano un llIal Te.rro ebbero un fecondo
H.rdy, il 'Iuale compofe più I di feicento Drammi,
fpendendo In ci.fcuno di cUi tre o quattro giorni.
Hann ~ac~ Calzolaio Alemanno ne metre giù mal.
te ce~t1n:l!a ancora colla medefima precipitaz.ione t

E 1'01 yo ere che un Lope, che per altro accom.
p.gnò ln. v.arie Poefie Liriche la grazia poetico
colla prod'fl'or., celerità, partecipi clell' infelice vano
TO. cI,clb prellen. nel comporre Commedie, che
Il!' e COmune cogli Hardy e cogli Hann Sacs? Non
" ha che de' Terenzj, Signor Abate, i quali fan.

JlO

•J

,

~[ 137 J*
no fcrivere folo fei Commedie d. noo perire giam.

•mal.
lo credo, che più che ogni altra cofa quello

genio di precipitnione ncl compolTe facetre crede•
re al nolleo Dottor Goldoni cii etrere invafato del.
lo fpirito di Lope .. 11 S.ignor Lampill~s va .in ellar.
per le parole in CUI egh lì profetra d. gento fimI:
le al Vega _ lo non mi fermerò gran fatto fu d.
ciò. Sia così: s'egli il dice e il crede, l' Apolo.
gilla fa bene a crede~lo, e a ripe~erlo. N?n per
tanto io fon di a~vlfo, che se II Goldom prefe
di mira il lillem. della Commedia di Lope, forfe
ciò fu nelle prime fue 'faV'OIe, che fcritre p~
Teatrò Ifirionico allora .trai corrotto , d~lle quah
fa egli menzione '. se non m'in&3nn:t la. ~e'!l0rja,
nella Prefa,,ion< cltat. dal Lamplll.s. QUIVI In fato
ti tra luce \In genio procli\'e allo Ilravagante, al.
l'efagerato, "l romanzef< o, che dovea .alloca etrere
accetto agl'mrioni. Ma l'!llelfo ~oldont ta~ltamen'

te riprovò quelle fue l'nme f.tlche.; ed In tante
Edizioni deUe fue f<conde CommedIe l'amor pro.
l'l'io non l'ha mai fpinto .ad imprimere nè anche
IIna fola delle prime; ciò c.he dimollra che n'ebbe
enta,e pentimento, c fi aVVIde della mal fida fcor
ta, e del gullo del fecolo c.ngiato in meglio. Egli
dunque l'refe a Iludi.re l non gi~ il g"f/o d,I vol.
go, conte fece Lope, ma il .Mo"d~ l cioè. ~ collu.
mi, i caratreri l e le pntrlOm dcgh u.omlnt ( che
'Juello vuoI dir Mondo, Signot· Lampdlas I e non
gi~, come voi credelle, il ~(lo volgare) ; ed an:
che il Tratro, cioè la pratica otrervaZlone degl.
artificj comici che più fogliano risvegliare gli Sper:
~"tori (che 'iuefio vuol <lir TM,," ) ; ed • quell,

due

,
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Se il Ch, Poeta Ceforeo M.taf/afio imita,- o pot"tlt'
imi,art /e Opere di pietro Ca/deT'"

de lo Barca,

U
Letterato Spa~nuolo ":,io amico anni fo

no mi dice a 1IJ Madnd, che Metaflafio
avea imiuto alcuna cofa di CalderÒn. A me cos\
non areva l nè egli me ne add~ceva prova verU
na. keplicai che ciò non appanva dalle Opere de~
noneo Poeta, e foggiunfi '. che ~eb~ne ,aveffe e~ll
fu cciato qualche mel.,. dagli Antlch., da France.,
e da~l'It.liani nulla poteva aver tratto da Calde
TÒn,bTale pr;poozione ch' io feci poi e~trar,e nd
la Storia de' Teatri l increbbe ..lIora ~II AmIco" e
vedo che oggi increfce eziandlO al Slgn?r Lampll
las (p. 2.32')' Rifpolla netta alla manle~'. ~parta.
na. Additatemi quel che ne imit~ , Cos, dIlli al.
l'Amico l e cosÌ ripeto al~'Apologlna. Scar~ab~II."
te pure, Signor D, Saveno , • ~oflro, beH ag.o ,e
Calderòn e Met.nafio , e rinfacClatem' quelch~ 11
Poeca Itali.no imitò dallo Spagnuolo., Non è 9ue:
n. la più diritta via l'er convincermI.' ~.a VOI, vI
dilettare anzi delle tortuofe che delle diritte VIe,
"Voi volete confeguirlo ocr iOezzo delle voJlre ce:

~ - i<bn

-§<[ 139 ](~

Biell[oifollt cos) applaudita in Francia, Difingan.n••
. l ~~e'ldo la fua Commedia Il Teatro emmeo,

tev l e"" ' " Cl' "ove O "de de~li antichi pregludlZ) l .Clon,cl , e
, bocc:' del Capo di Comp.gOla tU!te le

mette 1IJ tO pec
regole conofeiute tanto pec comporre, quan
rappc [entare.

A R T I C O L O XI.

-M 13S J
due Libri Mondo e Tealro, èue cofe dillantiflime
dallo Iludio di Lope, accompagnò il Goldoni gl'in.
fegoamenti d'Arillot"e e di O,ozio, ch' egli trafTe
dalle Rijl'fJioni di RJpin da lui cirate, e foprat.
tultO la lettura di Moliere, Da quelli Iludj nacque
in lui l'amore per la Commedia di CaToltere, che
coltivò poi fempre fcrivendo quel gran numero di
componimenti (".omici, che formano lo raccolta del
fuo Teatro, Or quello Teatro, che mai ha di co·
mune con quello di Lope ! Se il Dottor Goldoni
<redelfe anMra ciò che ferifTe in quella P,,[,r,iolle,
io non eotreei a dirgli, ch'''31i non ha capiro se·
Ilelfo, nè il genere Comico, che pofcia ha maneg.
giaro con felinrà, e gli ha ottenuro da Voltai,'e ti
titolo di Pittore, Nè crediate, Signor LJmpillas,
che l'avere egli detto, che non ifludiava altri Li.
bri fuorchè .1 Teatro e il Mondo, r.gn'fica{1'~,che
ad imitazione di Lope egli c'>nculeafle le r<gole
ragionevoli; che queno f.1rebbe uno de' vofin far
falloni madornali. Fin 3oco in quelle Commedie,
in cui alla maniera Spagnuo!a egli .ccumola gli
accidenti l'un fapra l'altro, come nell'Inco'm:,a, e
forfe in qunlche altra, fin anco nel rifcrivere il
Convitato di Pietra, egli cerca racchiudere l'az.ione
nello fpazio concelfo. Dilingan.atevi, Signor Aha.
te, ne' tanti Volumi delle Commedie Goldoniane,
confrontando quelle d'fntrigo di Lope fenza niun.
regola con la Pnmela J la P"Ua Ollorala, la Bt#o
na Moglie, J'v4"vvocato (/'ene~.iflno l il Cavaliere e la
Domo, ed altre Commedie dì Carattere del Gol.
?oni, nelle quali efartamente copia la natura , e
Invece di Lope oegue Moliere. Diongannatevi nel.
Ja Commedia da lui fcritta ili Francofe Le BOHrru

Bim"

I
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i~[ 140 J*
lebri con~cII''''. Vi fOlldate in un fatto rilevantif.
limo. Merallafio, dite, co"ferva ../la fua Libreria
le Op,r, di Calderò". Dunque Signor LampiUas I
Dunque le ha imitate? E se vi ci trovalle l'Ope_
re <Ii Lutero, Zuinglio, Melantone, direlle che ne
liegue la domina? Nè anche Zenone formerebbe
<Ii sl ine/lricabili raziocinj.

Ciò ballerebbe su tale arricolo • Ma il Sianor
Lampillas mi fa Una dimanda, a cui vò Coddisfa.
re) imitando

, La gran bont~ de'Cavali..·; antiqui.
" Mi dica, Signor D. Pietro; Non confelTa ella ,
" che il Caldcròn in certi Cuoi COll'l ponimenti ,che
" li apprelTano più alla Tragedia , ha mo/ti tratti
" pattlie;, e degni di attenzione J1? Si bene) Siero
D.S~ver:o, io i! diffi; e perciòl "E perchè(rip?
" glia l Apolog,lla) non poteva il Metallafio ri.
". cavar quefli traIti da Calderòn "? M'ingegnerò
d, appagarvi .. Ma pri~a che io dica quello p,rcb;,

.convenite VOI mcco In penfare, che da genere a
genere corra la proprietà delle due linee che pro.
longate infini tamenle non mai lì toccano? 'on Co.
no comparabili p. e. Virgilio e il Monaco Berceo
Pindaro e Don Diego de Torres, Anacreonte ~
l'Autore della Propalladia, Cicerone e Gonaora
Tib.ullo e VaCco d~ Fregenal, Orazio e la E~cina:
anzI nè anche RaClne e Moliere, Voltaire Tragi.
co e Marivaux Comico. Calderòn e Metallafio lì
avvicinano come Drammatici in un punto, da cui
partendo) 3. mifuri:l che s'jnnoltrano nel loro c:unmi.
no riCpettivo, lì diCcollano CcambievoJmenle. Quali
componimenti ha Ccritto MelaOalìo pcl Teatro I
ppere Eroiche., Serenate, Oralorj facri, lutte cofe

mu,

* 14! Jtf-
r al', Ca.lderòn ha forfe coltivato quello mede.tnUIIC • . . . •

fimo genere ~ 00 era dunque la miniera) in cul

dovea travagliare il noOro Metallafio.. .
[n fatti in che conCIOono i Dta~ml. Cald~ronl'

o, I ~toS S acramentalts 1 in J/He d, Sant' , 10

~~vo~, JjIori,be, in Commedie di C~pa J' EJfadd.

I rimi lungi dall'effer fatti pcr '1l1llarfi, Il no-
p, . 'b' IIlro ran Monarca, ha /l,mato prol l.rne. a rappre.

renta~ione per le buffonale che fi ml~ehl.avallo con
, flo Millero e per le propofiz1on. alTurde ,SI augu 1 , • I

e che Centono qualche lementa, che alI AUlore ca·
devano innocentemente dalI. penna (I) . Con.verrà.
'1 S· Lampillas che il Poeta Italiano mal non,'gn. • . d T S
avrebbe perdute le ore in tai rifiUti cl eatro pa.

gnuolo. d'
Le Vite Je'Sa"tiripient di n~anezz~) 1 ap~arcnzt,

di miracoli finti (2), di demoni che. nco~par,rcono a
fiuoli, Coselac'iuero al dellino degli Atti Sacrame;'t"

•
(t) "Yo no digo ([cri,,;, il ~ignor !'f0M';") qn.
Ca/de~on tiene J,JlufemutS, m INrtglllf, fino lJl4e

:: se pueJe decir interpret,lndo lar p'a/~bra~ '.0;»'
fi "De.ni di I,....ji fono • ,). lu. dilln-"uo"an . o. ,iO.:) ,

ganni intorno agli Att' Sacramentali.
(10) " Nneji>ot Comicot (dice D·lofe"h p"c'<fide

tt Se,/ano) NO se han deunido pa ..a prejenfa~ ~n u,
Comeaias lod" [llerte de mijtrgros) ap~r"mJlentOI)

)) YllptOS J' dtmdr hecbos de los Marures .f San..
" 'Ot v,;ddderot • falfot • qn, lampoco en efl· d~'
" b ~ CL." V )'Indice d,II, T.age 't" an parl:{#o m" ClfI ~. •

T. VI. p, 13,
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E non

(I) Tuum de T,.al{~diis meis judicùmJ o.peélD
ctlpidiJIime, neque euim arbitror nd ea'l~m tXal~en te
I,bo/am confult.rtmJ Lopenftm , & Calderome::m ,
~ut inde /catent(m Corneliaml1n, fed Jlticam, &
SophocJemn, '1tjalem te de,et CI'lIditi.JJimllm Hijpauoru1H.
PYieflartt en;m m,/tni attigij}e Liur~I , qua", haz
peperifJe 1/.j/ra'i,m, Tbe.trorNm pej/er.

.

nd '716. 01 dottiffimo Decano di Alic.nte (I) .
Or come avrebbe il di lui grande Allievo cerc.to
imitare ciò che chiamavalì dal Maellro pefle "a·
mde? Q!Janto alla locuzione Voi f.pete quolle elfa
lialì. Li ,ica, ampollofa , metafurica, gigantefCa •
diametra mente op?ofia a~la verità,. e .Ila lùblime.
fobria, le!l3iadra, maeflala, grnlOla , appalllonata
delle Opere M,T n,Gane. La migliore delle Com·
medie lfioriche di Calderòn è il Mafor Mo·iflr..o
lo, '{e/or. Quena Gelotia produce varie fcene tra
Mariane. ed Ernèe, le quali Voltaire. che su t.·
le argomento compofe una Tr'<ledi., punto.non lì
curò d'imitare, tuttochè nomini l'Eraclio dI C.I.
deròn per rinfacci..re al ComeilIe rav~rn~ tratt? ~
fuo. E vole. imrr.rle Met.n.fio? e legulre ne u
mori di Mari.ne, e negli argomenti di Erode. per
dilli parli la loro dialetue., che converte quefl. due
puronaggi reali in due difeepoli degli Arabi., .che
pugn.no in un Circol. i Avrebbe Metan.fro IInlta
t. I. locuzione dell. ommedia La< .Rrm", de I.
Hmno{trra, "ve trovali deturpata I. noria, il ca.
rattere di Coriolano, e la Romana gravità? o quel.
la della Favol. mollruora intitolata Fin"'{.l CM""
Fine"{a? Per non infultare ceffo dall' efemplitic.re
più oltre.

•
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li (I), nè più lì è veduto in ifcena El Diablo
Predi,ador, ti Purgatorio de .ran Pnlrt'cio &,. Va ...
lete che da quefle Sacre Farfe, che contro le Bol.
le ~ontificie narrano p,,;,digj immaginarj, e metto.
no In bocca del DemonIo mille beflemmie contro
il Creatore, volete clie in queflo torbido fonte be.
va un Metaflalìo? E per quale in0l'ia di buone
acque?

Rimangono le Favole Iftor"'~. In quefle che
cofa avrebbe potuto imitare il nnnro Poeta? l'ar.
te d' a~viJupFre e fcogliere, o la locuzione? Cal.
de~òn ~ tah fue favole efpone tutta la filafirocca
de. fam, alterandone bensì le circoflanze ad .rbi.
triO, conf~ndendoli. con frequenti .nacronifmi, e
color~nd,? I c.r.atte~', fecondochè glie li prefent. la
propna Immagll1azlOne . Eglt feguace di Lope o
Ilon conobbe, o conofcere non volle i Greci ori.
ll.inali, .pago di piacere al volgo. Metanafio AI.
h~vo d, ~n Gr.vina ne avea .pprefe due fane doto
t~lne fceOlche, l'una l feguire l' inlìnu.zione Ora.
&lana ,

" •••• • VOI txemplaria GrltcfI
• No8arn:l 'Uerfatt mantI) ~rjiJte di"rna,

J .l.tra, de~enare le irregolarità L9penlì , e Calde.
rOOlch~, nprefe. dal fuo gran Maenro da per tutto,
e fpeCialmente In uua delle Lettere Latine (critta

lIel

,
(t) ,,~'U repreftntaciones ( degli Au tos )f Ias de

,t CDm~tilar de Sa~toJ"., hace ti;mpos qllt prohibiò
.. el ~'?' con lor Juflifi",., motIvo' de refpeto à la
" Rel'glon y credito 1/uej1ro ... Pon'\, Vioge de Efp.
T. V. p. 323'
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E non fon quelli ( dirà già fra se il Sig. Lam.

pillas ) i Drammi Calderoni::i , che fi avvicinan"
,Ila Tragedia? In quelli non trovaofi quei traIl i
patetici d, voi accennati ~ Noo potea MetafbJì"
imitarli? non trarne un fentimento.) un vcrfo al..
tneno che non folTe mollruofo? Ec o, Signor Apo.
Jogilla, s'io fono ingel1JJo ( checchè vi sforziate
far penfar di mc allo Nazione ). Si, pote.. : vi
fi veg 'ono di tempo in tempo alcuno lampi d'in•
gegno , alcune buone pennellate patetiche degne d'
olf~rv:llrn . Ma Voi che per rO':lgrllii6 partecipate
;iJquanto delle miniere Americane, r..on avere inte..
ro dire, che alcune ve n' ha sI fcarfe che Li ab.
h,ndonano? Il diligente Bowles non accenna l'iil.::: •
fo di aJcwl: miniere di Spa'lna ~ Trovanli in 1J.

poli mioiere di argento, ch~ per non fruttificare
quanto. bifogoa alla fpefa, fi lafciano fOlterra.. E
volete che Metanalio, grande fopra tlltti ~ Calde.
roni pofflbili, fvolgelle nove g.all Volumi di Fa.
vale Calderoniche, e fei altri di .Ai..., , per tra.
varvi ~u,lche verlo imitabile? Il fato VOI sI PO"
vero? Il credete un accarlatore? Vi pare poi che,
quei tratti ch' io dico, lieno sI proprj di Calderòo,
ehe altrove. e con molto minor fatica nello fea.
varli) non fi rinvengano? Vb rccarvene ancora. Wl~
ragione più individuale. La lingua, e (o fiile ne.
celfario a' componimenei mufieali richiedc precifio.
116 e fuceintez., , ed. cfelude lo sfoggio di un' aro
mania diffufa luifureggiante. Il Recitati~o aflretto
• pofarfi non può feouire l' e[uberante fluidità di
Calderòn, che fpazi'" per molti verli, quelle ree.
toriche efpolizioni, quelle amplificazioni ridondan.
ti, cho çollituuco/lO Ja <ti lwi 9"1. , Metaflafio.

dun.

~<[ 14; ](~

dunque nulla .vrebbe potuto ricavarne, quando .n
che Calderòn fi conteneffe nello lobrietà Dramm.
tl(3, e non ca effe I non dico ~n pcnficri, ~d or·
namenti Lirici cd Epici, ma ID metaf~re d,fFora
te, di cui mi favviene un certo c: ~mplO dell Au ...
to intitolato la Vac.1rJte Gent!rat,

" Con I. pIuma de efe «010

" e nel papel de las ondas
n dexar:is tu nombre impreffo.

Arrdlato d. quelle m<f,hini:à /e,m,i)lc, che f.nno
di un remo una penna , di un. !1nre un. pez:l.c:tt~

di carta in fomma che avv.hfrono gh oggettl
propri cdn eraslati !",veriIlimi , chi fi c~rcrà di pe.
lCare in uno Ilagno faneofo, lafClando ,I "allo ma·
re, e tanti copiofi fiumi ricchi di abbondante fa.
porofa pefcagione? Ecco gli onacoli, che, ad onta
de' trotti pautiej rhc io ammiro nd vofiro Poeta,
avrebbero impedito il noflro dal trarre mele da
quelli favi. . .

E quello fpiT;/o clmTi,o ( fento dirVI ancora),
quel pu,h', che voi, Sig. Napoli, "conofce.te la

CaJderòn, doy' egli è ico? non poteva ravvl.farlo
Meraflatio! Quetlo fpiy;r., quello pmh~, Signor
Lampillas mio, conlifle fingolarmente in una pro.
diniofà varieeà di accidenei accumulan un fopra
l'altro, in modo che lo fpett.tore ~ r~mang' incef.
fàneemente forprefo . E q~efl~ ort~fic~o ( ne fi"n?
poi bene O male preparau gh ordignI ) non pu,o
convenire a patto veruno a un' Opera mu(jcalc h..
nlirara a un' ~'l.ione 1 a un giorno, a un Iuoso t

benchè variato per alcune parcicolari vedute di cf•
fo. L'Opera efige una Poetica differe te dJI.laC.l
deronic. c Lopenfe che che voolia l'Apototi'!!' In-, 1> ,
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Opere di Calderòn vedute nella Libreria Jee/la del
nollro Poeta Imperiale bilanciano nella voflra illu.
minaca tella le prove riferi te!

Rdla tuttavia un altro mal palTo da travalie~re,
quello di Pier Jo<opo Martelli cirato dall' Apolo
gllla ( p. 234. ). Nel Dialogo full. Tragedia Hm.
po'for< I~a i car.1tteri sfor<.atì della Commedi~ Sfla.
gnuola, 1 quali hanno e/roat; ( ~ggiugne ) ; fimi.
memi d/ voflr; .Atto,i, ed I1vvi/tt; .€ot p:zragolle
quali ae' "ojI,i. Quelli ca ,atteri Spagnuoli qui lo.
?ti metrono in brio l' A pologifla. Ma egli o s'
Jl1finge. <> non li .vvede, che queflo [agace [m.
poflore non dice già de' '1)0(/' i Poeti, ma de' 'l)ojlri
.Ai'ori - Ed invero gli Attori pubblici. cbe non
fogliono elTere i piu delicati rapprefentatori, abbi.
fognano di <aratreri caricati t sfo~ati, di tinte for
ti. per trionfare dell~ naturale rapprefentaz.ione de'
Neonolemi. de' Satiri. de' Poli. ed al tri eccellenti
A ttori Greci. Quello dice il dotto Impollore. ma
voi. Signor Apologilla, falfificate J'erpreffione nel.
le confeguenze J e in vece di dire .RffOri, fccivete
banno ~/evati j mod~rnj Tragici. Dovévare .dire Tra
X,di, cioè Attori Tragici. fn oltre queflo Filofo
fo marcberato comincia il [uo difcorfo dal mollra.
re, che la fimplicilà <lmata da' Greci, da' Francelì •
e da' buoni Italiani. nOA lì amò dalla Nazione Spa
,gnllola, che fi fondò nel viluppo fom.nzerco. " E
.. lìam d'"ccordo ( f03giugne nella Soffione r.) che
" un tal viluppo ha il 1"0 l'regio intero nell.,
.. Commedie •.•• ma non l' h. nelle Tragedie,
" il cui viluppo dee eITer [emplice, e naturale ••.
.. Lodiamo dunque il genio Sp~gnuolo negl' intrec
.. ciamenti .Inaraviglioli, purchi: COIll' ì: ingcJnor..

K .. 1l iL
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lìnu~re DOmando .11~ rinfufa Tito. Sello. Annio,
Vitelli~. Servilia. come fe tanti nomi pl'OvalTero
una moltiplic..irà di azioni.

E <l.lIe Commedie di Spad~ e Mantello non
poteva il Poeta ftaliano ricavar dolce veruno i
Quivi poi molto meno. C?'~pone forfe Comm~.
die Metallafio, che abbifogm Im'tare 11 ~ollro "l·
luppo romanzefco i Le amma~tat~. le cafe con d,.
verle ufcite e col comodo dI un altra contigua,
gli amanti nafcolli. e fimili molle ~e' DrJmmi Calo
deromci non Ci .ammettono lO un Opera ErOica •
Molto r:.eno una locuzione baITa o mediocre, qual
li permette alle Commedie. pOleva elTere ]' ogget.
lO dell' imitnione del nollro Poeta.

Ma l'Avvocato Linguet non afferma, che Je
Calder?m foffe Greco) non fi nominerebbe ft.n,a 'tiC·

"<Ta~io"e! Se Calderòn folTe Greco. fogglacerebbe
alla difamina de' Critici Filofoli. come vi foggi~c.
quero tanti ~ltri Gr~~i l .oggi ch~ piu non fi glu..
ra Jùll' autorità. Ma Il S'gnor Llnguet non favella
punto <legli .ltri mollri Calderonici • ~ens\ delle
Commedie di Capay Esp"d3, che ancor 1<) roncorro
a lodare. tutto che per lo più gli .ccidenti lì raf.
fomiglino in quafi tutte. Quello però non apparo
tiene .11. quellione, re Metallalìo potelTe tr.~ne

vantaggio. Oltre a ciò non so come .VI polTa IO

fpir.re tanta fiducia ~n Letter.to '<YI~s laflatus.
& .alto "Vi ftlperum) Intento a corteggulr~ un,a po..
lentiffima Nnione, la 'luale per altro rlcchlffill1~

di vere glorie non cura per rilÌ'le~dere :,e~le arn~'

nella polizia. e nelle Le:te:e, d. vanU lIDmag.·
narj prefunti o Illtacrhlan a forza d. congetture
• fol~geliche .' Or cAe vi pare, Sig. Ab~te ! Le
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dra. L. Commedia, fecondo Orazio, pito di qua.
lunque al r? genere Drammatico, fottopona alla
efattezza rtch.ena dalla vèrilimililudine, efTendo
0oouno carace di CCDrgerne il traviamcnto:

Creditllr, ~x m~d}o 'lui41 '"U a..cejJit, habr...,.e
SutltJris mi";11mm; {ed h.1bel ComtRdi" fattlO

, Plus o,~u:s, 'luamo veni.e minaI (I).
AlI oppono l'O era , fe voghamo fervirci dell' e.
fpre~~ne del!' eruditiflimo Sig. Ab. Le Batteur, efl
le drljJn do / Epopét mi" '" 1.0f.J,,,lo e <Y.:nun

d . Jr' v
'·e e qu.l plU vano paefe p"Ò cna fcorrere tenza
er~~re. Tnferno, Elili, OIimpo, Numi, incantA,
tno•• Ero., Elleri allegorici, fono materia ad dfa
accordata, E' vero, che gli Spaonuoll li hanno fato
to lecilo d'introdurre quelle ,:ellelime cofe nella.
Commedia, che e~cdlivamenle adopera apparizioni,
fireg,henc, demon}, trasformazioni , machioe, in
modo che tame non fe ne trovano non che in
Boiardo, e Ariono, in tutti gli A~1a<.is, i !\le.
fchini, i Tri!lani J i Fior~wanti , e limili <.iaoce
cavallererche, hc nravolfero il capo a Don Cltil"iol
te. lV!a è chiaro che l'Europa culta ride al .c.le.
re talt core flllla fcena Comica ma non fe ne
ma!""viglia nelle rapprefenrazioni'Mulical;, ner la
ragIOne .che le Ilim•. proprie di quello gener< ~ QlIC
~e brevllIime femphC1 repliche monrano la inuti.
lItà dell'.aringa del Lampillas, il qu.le , febbene
dotalO dI gran talento, quì più che altrove li po.
lefa non totalmente innoltrato nella Poelia confon.
dendo le fpecie. Ma contultociò anderò feguendolo
pafTo pafTo.

K3
..-:~---------~.":.'~'~--"'----'

(I) S"',I. Li6, II.---- _.- .-

A R T l C O L O Xl[.

•

Confront. Apologetico dolla Opera Il.1Iia,,,,, •
della Comm.dia Spagnu<>/a.
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il viluppo lo fcioglimento li. n.turale, e .que

:: Il. ~ la [Filla, ch~ per ~o p,i,ù guan. la fioritura
" ddle loro val$he InvenzIonI.. Oll con<ed~ .dun
que agli Spagn~o.1i il pre~io dI avere <IMJ;ltl I ftll~
,s'mmt; del TragICI modunt ( come C?" un colpo d~
penna franca c.ambia il .~ig~. Lamp,Uas ), ma de
modorni .AtrOrt • e dI plU rtgetta Il v,luppo delle
Favole SpagnuoÌe per le Tragedie. Or co,,"!c vole.
te, caro SIg. Abate, che Merallalio Impari d7e~e
a ravvilwppare, inviluppandoli ne le voflrc [PII".

I L Sig. D. Saverio ( daUa p. 25 8. alla 2~4· ) li
contuma ii ccn--e o per provare) che 1 .Ol:era

Italiana lia così difettor.., come la Commed.. Spa.
gnuola • Credo però che egli vada fuor di cammi:
no. E' da avvertirli in prima, che., con~effando l

difetti della Commedia Spagnllola, 11 nazlonal Tea.
tro minaccia rllina non etfcndo da altro genere
...pprefentativo folle~uto. Là dove gl' Italiani han
no Tragedie, Commedie, PanOl·ah, oltr: alle rap
prefentaziolli in Mulica? e fe quelle ultIme dovef.
tero come oltremoJo dIfettofe, bandIrli dalle fce
ne ltaliche, vi rim.rrebbero alu·i fpettacoli fcenici
ancora più perfetti. Sicchc in quello efam: avven:
tora più il Teatro Spagnuolo, che l' Itahano. S.
vuoi notar< in fecondo luogo eITere molto ~ran.a
l:t comparaz.ione di Opera J e CommuN_, generi di
verIi, che non li debbono mifurare coUa lleITa fqua.

dra.

•
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JI Sig. .Apologina primie~.m~nte di.ce cos\ (P:
25 8• ), " Vediamo .come Il ~'gnorel.1I fi ~orza d~
" ribattere le r~gionl., c?n C.UI alcuna tacciano .dI

CommaOlCnte lOvenfim11e Il moderno canto Jn..

" trodorrofi nel Teatro dell' O""ra Italiana". Bel
" 1'- d'bello, Amico, che voi linucciate alla porta ,ca-
fa. NOl> crede> che per malizia vogliate infr.fcar
la. cambiande> i termini della quinione, o accO
modandola a vonre> modo' m. però voi dite ch'
io vò ribattere colore.>, ch; tacciano d~ ioverifimile
if moderno canto d,II' OptI"",. ed. io per verun con
to non dico ciò _ Quel mod,mo aggiunto al canto
è un ritaglio di materia, e di colore differente dal
primo panno per rattoppare il buco, e fcanfare la
forza dell' altrui ragionamento ~ riponete1<> adunque
ne vonro armarie> donde il traelle. bbene abbia.
te trafcritta in parte 1'0ITervazione del Signorelli,
pore tuttavia che non l'abbiate ben letta. Ecco
quelle> che io dico, I Criticaflri Oltramontan; ceni
furano rOpera) ehe manna a merire- gli Eroi can
tando. Adunque quelli Criticanri non cenfurano il
Canto come fi tro\"a introdotto mod't""ammu, ma
il Calllo ./Toluto in teatro. Più nettamente fi di.
~ nella Storia de' Tearri poco apprelTo, che quelli

Pe..':odi,; Pedanrini decidono,. che i{ 'anl~ ,~1tde in-
"",ijjmi/i l, F avol. Drammatiche-. Or dov," u fa.
vella quI di Canto moderno,o anticol Caro Sign.
Abate, quell'arre di eludere gli argomenti contra
rj variando i termini calzava bene ne' Circoli Sco
lallici, dove gli urti, la furia, il rrafporto, eta·
lora le pugna, e i ceffoni, non permettevano di
attendere aLIe parole pi4 effenziali della conrrover·
lìa; ma neUa lì l'i ttura le propofizioni, i termini

fulli·

~[ ISI ]?E-
fu (!illono , vengon~ fempre fotto SIi occhi • per
quanro un Ap.olog,ll.a ~ sforzi di fopprimerli. c
per quanro s ,ngegnl d, mollrar la propria agilitò,
e dellrez.za In f... degli fcambietti. Qlando lì fof.
fe trat.ta:o deLI~ 9".li'à della Mufica, a",ebbe po_
tuto d'll1l1guerh 'Cl antica e moderna' e .Uora
coli' erudit~ M.. Sulzer, co~ vari Italianr iUufu'i,
c. con t~tll gh avveduri Critici cieLI' Europa, il

Ignorel11 a/Termerà, che la Mufica Moderna non
rare. volte tradifce ncll' Opera I. verità.

SI tratta dunque in quel1e> luogo di C.ml', cbe
ILT~l~~am~nt~ r~nd~ iWlxrijìm;/i ; Drammi. I faggi
CmlCl, d,:e VOI , non prerendone> que~e> . Ed io
me! .so • .Slg. Lampll!as; c però dilli • che 1'000
Cr~tf:tJflYl ~ p'e~mJtùJi" o Pedantacci, eompibtori di
fcrllt~ p."odlCl, fi.pul<lIi, che leggone> pmillJndo/i,
qutlll c~e rip~~vano ogni forte d, canto in teatro,
e. non gIà Cm"i S.z~gi. Perchè durque' non ma
lI.'cate !e parole. dell' avverfario? forfe perchè 'vi
ptace di cadere ln ripetizioni nojofe i e> farle per
avere un prcteflo di moltiplicare i Volumetti del
vollro fruttifero S .. ~io?

Dubitalle forfe , che porra e/Tervi uno S rittore
così llrano, che cenfuri a/Tolutamente il canto tea.
trale? lo polTo difingannarvi • Ve ne ha , Signor
Lampll!as! ve n~ ha, nè fono pochi, nè fcioli da
caffè quelli, che lO pur chiamo Criticallri' anzi fc>
no tenuri !n fommo. pregio da voi appu~to, che
f~lete fpedlre patenti di "yditiflimi a coloro, che
dlcone> quel che voi volete. Accenniamone qual
cheduno per ifg.nnar.i • Venga prima di ogni al.
tro alla ratregna l' ;'"omp6yabil. vo!\.ro M. de Mar.

~ 4 mon· '.

•
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monte!. Egli dice (l). che gl' ltali.ni .11' .u"e,i.
tà de' foggetti noriei hanno iotraprefro.. d' alhet
" le Ch.or, le plus fabuleux de tous les lang.ges.
" C'efl là le vice de l' Oper., que les ltaliens fe
" font fai t ". Ecco dunque che l' inf;gne ~mmira.

tore di Luc.no ammi,.to d.l faggi'> Critico L.m.
pillas, è iJ rrimo de' Criticanri , che rifiut.n'> iI
canro neJl' Opera Italiana) e vC'gli,.,lio (('lnrc>rvar!o
nella Francefe per r.gioni, che li vedranno d. me
altrove combattute. Il fecondo Scrittore, che ceno
furò Met~f1alio per aver compofle le bellitIiml Ope.
re p~' tO" canl./'t, fu l'erudito Sig. D. Giufeppe
C1av.fo Autore di un' Opera Periodico intitolata
E/ P"'fador. Il terzo è un mio defunto amico
D. Nicolàs de Mor.tin, il quale, quantunque non
fia fiato un Crùic.1flro, ma un buon coltivatore
delle amene Lettere, pure li accordò col prelodato
Sig. Cl.vifo , e deliderava, che Met.fI.lio corrtg.
gt/Tt quel da lui creduto diftlto.ll quarto è ]'Au.
To,e del Libro intitolato La M<mographt, f"!luito
<la una numel'or. fchiera di Gazzettieri, c di fe.
midorri Scrittori, c non Scl'itrori , i quali ripetO'
no lo fle(fo; ed .ppre(fo ve ne additerò un altro
che voi non crederefle mai, il quale da se fle(f~
fo va • mettere rrolla folla de'Criticafiri. Vi fono
dunque oltramonti tati Criticaflri , che riprendono
a(folut.mente il canto dell'Opera Italiana. Petchè
dun9ue l' !,po~ogi/l. Ii mette a negarlo prima d'i.
/l.'ultli de fat;l! per f.r poi la fantaflica oppofi.
zlooe coli. g,unta dell. parola Moderao.

Ma
•

.

(I) Pmiq. Fr.m. T.II. P.ll..
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Ma già viene il Signor L.mpillas coli. mano
armata di acute folgori, cioè de pafii di alquanti
erudititIimi Italiani, i qu.li, a fuo cl'edere, ri.
prendono ancor. il canto nell' Opera. Ho paura pe.
rÒ ch' egli travedend" abbia preli per folgori tre·
mende i razzi da fefle, e che non abbia lerri be·
ne que' patIi che adduce; perchè que' grand'uomini
,h' egli cita, so che riprendono la 'l\"/ilà del c.n
to, e non il canto fcenico per se lIc.'ffo. E come
potevano un Muratori, un Malfei, un Crefcimhe.
ni, un :. rtelli, u., Gravina, uomini forniti del ..
la piu ripofla erudizione ant;ca, dichiararli contro
il canto IC' r.le, fapeodo che Atene e Roma. le
maeflre dell' Univerfo colto, 1'aveano ufato coflan·
temente, producendo con e(fo su' cuori qu li ef
fetti , c!Ie non ci fanno fperare i moderni! Non
ignoravano quefli valent' uomini, che febbene non
era il c.nto fcenico Greco, e Latino limile • quel
lo delle noflre Opere, era tuttavia un canto ac·
compagnato dagli flromenti divelfo ne' Recitativi
( diciamo così ), e ne' Cori , in quelli entrando
il Diatonico, e in quefli r Enarmonico. Sapevano
que' dotti Italiani, che )' ifle(fo parlar naturale •
non che l' aringare, per elTere un c::mto, un' armo
nia o[cura (I), f. uopo imitarli in tealro fecondo
i car.tteri delle p.tIioni, e perchè quefle col loro
impeto fogliono lrafrortare fovenle fu or di Mno
i Recit.nti , gli Antichi a(fenoatamente gli fne.
corfero cogli flromenti. Erano que' noflri Eruditi,

a dir.

(I) Così Cicerone in Orar. '''o,is mutntionu to·
,:Jem fimI) quol flllimorlfm, -Jui mnxime 'VOce mo'Vtn·
t"r~' 11 luim in di,endo C 1111lUI qbfturior.
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"re, che gli Attori Muficali ". prendono a con·
tralfare gravi perfone, le quali tl-atrano matwe

>, di Stato orddeono tradimenti, affalti, guerre,
,,' h d' cvanno alla morte, o piangono quale e gran H-
Il avventura e rcure caman() do/ctmmu ) gorgbeg
" ' c l h' c.iall. e con omma pace ,eiolgono un ung H:
" ." '//" O d '1 M •fimo e fo.l""<Je erI o . r unque 1 urator
;iprende quì il Canto,. o. il ta~ Canto! 1:0 Mufi·
ca efprelliva nata per H,:lta~e ~l vero, o. Il .cantar
Ilo/ce in quelle perturbazionI, Il gorgb<gg,o, Il foa.
ve lUl1ghillimo trillo! E' l' abufo.' l' eccelfo ,.l'im.
proprietà del. Canto, che rtprova Il MuratorI, ed
io con elfolul.

In fecondo IUI>!!o cavate fuori il Marchefe Maf·
fei. Egli mofrrò in prima di tem<re ,che nel Can·
to fi fmarrifc.no i collumi , i modi de~l' :tà e.del;
le pallioni. Ma qual Canto ebbe egli In mIra.
quello che è, o quello che fu, e che può tornare
ad elfere ? Egli il dichiara eo~ ifeagli.rC•.contra l'
illfoffribile pro/ijJi.a delle Arte . E a!1BlUg~e nel
palfo da Voi citato" linchè 1.,..ft. "':,mera ~I Mu-

fico lì riterrà, non farà mal poffiblle far 111 ma·
:: da,che non fia un'arte fiorpiat3 in graz.ia di un)

altra " • L'oggetto dunque delle querele del
Malfei , e di ogni Saggio Critico ~ lo i.nfolfriblle
proliffità delle Arie, è quefta mamera dI Mufica.
• non già la Mufica. .

Ci prefentate fer ~e,:o l'erudito Crefcimbenl •
E che dic' egli . Prtmler~mente che.!' Opera ha
./Ierminata la buolla ComICa, e Trag"" . Ma che
male ciò farebbe, fempreche r Opera folfe buona
in tutte le fue parti, ed equivalelfe alla buona
Commedia, e alla buona Tragedia! Quello vor-

reb·

'M J)4 J*
a differenza de' Criticallri tranCalpini , inCormati
ehe non fola gli Attori Scenici, ma lin anCl;) i
celebri Oratori foleano valerlì di tal mezzo per
contenerCi) o rimetterfi ne' tuoni moderati . S'I
eruditiffimo SignOl' Aba e, effi fapevano, che Plu:
tarco ncl Tratrato Del frenar /a collera mentova
quella pratica tenuta da C. Gracco. Quello fama.
Co ~ratore in 'aringando avea prelfo di se uno
~chla\'o .con. un .flauto chiamato Tonorion , per
mezzo d. CUI lì rimetteva nel oiullo tono Ce mai
la veemenza dci dire l' avelfe f~tto troppo' alzare,
o abbaff;t.re. f2...uo ,tlNm aut remiffNWJ t'f,itartl, aut
• conte"t,one rtVO'dr~t (l) . E. Q!Jintiliano (1.) ac.
cenna lo fie(fo: Cm CO"Clonane. co"jì/lens pofi c",n
l.laficis fifl,,1a 1 'lurmùonorùm 'U(1(411t 1 motlos, qui.
bus dthertl immdi) miniflrabat. E voi vorrelle
chc valent' uomini che dalla loro più frefca età do:
veallO Capere filfatte coCe, avelfero riprefo il canto
nell' Opera a guiCa de' mefchini Criticallri! Effi ri.
gettano l'eccelfo, l' .buCo , la qualità impropria
del canto che oggi lì è impolfelfato del teatro :
canto per se Ilello eccellente, artilicioCo delicato

d . "canto .cca emICO, dotto, forCc fupcl'iore ad ogni
altro, ma che rare volte anima a tempo la paf.
lìone nel Dram,!,a; .c~e è. quello che potrebbe te
ner fofpefi, ~ .dlvertitl glt Spettatori, sì che affi.
Ilelfe~o Cvegll In platea , e fenza giuocare ne' pal.
chettl .

Ed infatti che mai dice il Muratori da voi al
legato in primo luogo ! Che muove a rifa il ve.

dere

(I) li ci.a.o Ci",olle De Orat. LiD. IlI.
(2) bif/ir. LiD. l. c. IO.

,
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rebbe fignificare, ,che ?lIa bI/Olia Comica, t T,alli"
~ farebb~ accoppJato 11 vanraggio della buona Mu.
ltca .onmpotente fulle paffioni. Sooolliugne ~ueU'
Erudl.ro: " Il legame d, que' piccioli metri appel.
" lau volgarmente .Ai'imt • , , • tolfero affarto
" .. co~ponimenti '? fo~a degli. alfe.lti .. , Egli
vorrà dIre che le ArIette lmpropne, r'por.,te, in••
nim?te, c~e porr~no in conf'1luenza il Call1dil,
deRh Atron e"'rau ,fono le cole,che gli fanno de.
te are. t. ,Mufiea. teat~ale; .altrimenti egli adopre.
rebbe Il hnguagglO de CrI tlcafui ,

Siegue per ,quarto un palfo del Martelli , anco
penfando II S'gnor Abate, che egli riprenda il Can.
to c~me Canto, e non come canto malefcelro, Ma
che .'1 Martelli nOn parIalfe del Conto alfoluto, è
malll.fe~o, oltre dall'eifere a lui notiffimo che i
Grec, l.adoperava~o propriamente, dall' avere nello
~elfo Dl3logo dali Apologifia citato commendate va,
ne ,?pe:e :nuficali di buoni Ingegni, c alcune com.
pofiZ'~Ul d. Mufic?, come quella della Regina di
P~I?nla slilla .POell~ de.l Capece, Lafciamo però fi.
mIlI argomenu ~ e npeUamo kparole del paifo ad.
dotto nel ,Saggio, "Le cO,fe P'Ù eccellenti (dice il
.. Ma.rteJh) vengono Ilorplate dagli fmafchiati Can.
" tOrI, e dalle nollr: che Po':C vergogna del fecola
" ofiam ch,amare VIrtuofe '. Egli dunque parla di
'Jtlrl/~ Mufica, ch.. ferve e li foggetta alle chiama.
te .vmuofe, e al Cantori fmaCchiati • Ma nè gli
UnI J' n,è le altre entrarono nd Teatro Greco, o
nell rtaha~o moder~o, ~uando incominciò l'Opera.
Adu~que Il. Martelh Ilrepita contro gli ecceffi ma.
?erUl ,che IO mai nOn ho difeli e non "ià contr..
11 Canto. Il Signor Lampillas ~orrebbe"cccontare

il
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il Martelli a i Criticaflri' ma oh di quanto egli
difla da loro, e da quei f:.porari cervellini, che i.o
diceva) i quali Il .f.mno leci~o .~nv.eil·~ co~r:~ J~
CanID teatrale! Egh è uno de l'tu faggI CrItICI, a
~uali increfcono gli abufi del Conto, .

Anche il Quadrio , il voflro baccalare , S'gnor
La"'rillas, adducete t.a gl'lraliani che riprendono
il Canto nell' Opera, E non l'.cr tanto quello ,che
egli dice, non è quello che VOI ~orcefle, che d,cef.
le. "Il Dramma Muficale (afierIfce) è un lavoro

!:"LZJrro di Poella e di Mufica , dove il Poeta
" e il Mulico tcambievolmente l'uno l'chiavo dell'
" altro fi lo"orano il capo per fare una cauiva
"D h . d ,." Oper~ ", Q,leflo vuoi dite, c e nguar a ag l
abuli prefellti, e non al Canto come Canto : p~r.

ch~ 1ufico e PoetJ in Grecia componevano un lo,
lo individuo, e per c nfcg-lenz.a n'm poteva e{f~re

l'uno fchiavo odl'altro (se pure qualche operazlO'
ne di aritmetica apclo3eci~a non convertiffe l'uno
in Due), e fola ne'Teatri moderni Mufico e Poe.
ta fono due pedone dillin e, Adunque nè anche dal
Quadrio è biafimato il Canro teatrJle, ma la fer.
vile moderna dipendenza del Mufico e del Poet~,

che inceppa ambi gli Artifii, Cita poi ~ueflo SCrit
tore e Dacier, e Snnt Evremont? ma V01, quando
non alrro, dalla Storia de' Teatri avrdle potuto ,;,f
fervare ~uelche di effi, e fingolannente del Dacler
fenza nominarIi ICrilfe (enfatamente il Filofofo M.
Diderot. Il Quadrio cita ancora il Crefeinlbeni e
il Maffei, le cui parole abbiamo già difcufle. Cita
egli in fine anche il Gravina. Ma queflo noflro
gran Critico che cofa riprova nell'Opera? I t,i//i
i p"jJaggi, o gori\heggi, co i quali 1~ Mulica ;,3',

" d~

,
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( t) Vedali "'Ilo il N",,,ero XXXIII. del TrJ'·
•.••• della Trogedia , ;11 CIIi li diffollde i" efalt..,
-è'li effi"ui drlt' a.,;ca Mufica tt,~tr.;/e.

,

•

-
(I) Lib. II. c. 3 .
(2) SUI' l'Art dc partager l'AElion th~atral • e

fUr la deciam.tion notée .

'iè( rS9 J
p.llino .ne' "ulTolotti, e interpretando male i non l'i
Scnttorl, terminano nel precipizio ove rprofondò
l'antiquato Politri.

La Tragedia Greca fi cantava. e non Ci cantava
dice il !artelli, cioè non era Un Canto decifo »

.,Md'
co~e l. o er?o) nè un parlar naturale, ma una
<DIa che p"'te~'pava dell'uno e dell·altro. Fu que.
n.o an .l'a le."tlme~to del prelodato Muratori. Mol.
ti feco, IDd,etro I a~ea pur detto QJintili.no par.
lando del dW<I Con"eum da olTervarli da' Comedi
i quali, lUttoch~ fo etri a i modi a i toni dell~
Tibie di più fpecie giufla la natur; della Favola
pure, com'egli (j efprime, 1I0n procu/ a natl~Ta re:
ctdulII (r). ~·h. ~ur detto più di un Francefe, e
fpcr!.lmeme I c,udito M. Duclos: "lo credo (egli
" dICe (2), che potrebbe preDderJì un partito di
" mezzo tro color? che riguarci.no la Dedamazio.
" ne deglt Antlch, Come un Camo fomigliante al.
"l·Oper. 1 derna, c coloro che flimano che fof.
" fe del medefimo genere di quella del Doflro Tea.
!' tro". E il di,lTero altri moltillimi; c tutti quelli
.1 diranno che .ntendono ragione • Ma che volete
Vo', S'gnor D. Lampillas. da ciò dedurre?" Invano
" dunque pretende il Signorell i difendere i moderni
" Melodr.mmi coli' efe~pio del l' antica Tragedia"
( p. 263. J.E perché InV.DO! Perché l'antico c il
m~el'Do Catito fcenico n?n fono in ogni parte fio
m,!, come due gOCCIole d .acqua? Ecco d. ciò che
VOI prefumete qual confeguenza DC fceDde: Che

l'an.

.•

~[ IS~ J*
" dì nofld, in cambio di efprimere fenti menti e
'J paffioni umane J e imitar le nofire aziOni e co.
" /lumi, fomiglia c imita ... la lecora o .1 can••
" l'io" (l). Adunquc, o mio Signor Apologlfla, i
nofiri grand'uomini non li accomunano <agl' lmpe.
riti Cl'iticaflri Oltramontani in bialimare Il Canto
teatrale, quando difapprovano l'odierna mala ["h.
di elfo Canto; ma per clTere gravi.Jj,mi Letura,j t

capaci di giudicnT arirto ;'J materia di POtfì.1 e Tt~.

tro, quello bialimano nel Canto fcenico, che ne
bialima il Signorelli. Ma che bado io a dimoflra.
re quello, che fenza açcorgerfene {là confefiando il
mede/imo Apologifla? Non dice egli, che i S". ,j
Critici noti p."lttndotlo riprendere il Canto [ceOlto
introdotto con fenno e proprietà? E fono Saggi
Crifici i Domati valent'uomini? Se lo fono) cer..
Umcnte non penfano come i Crilicaflri, e se peno
rolnO come conoro, que·gravijJi.mi Lett~rat; p:r ma·
fiia apologeti,,, fi faranno trasformati in altrettanti
Criticaflri. Caro Siiìnor D. Saverio , in tutla la VO'

J1:ra diceria contro 10pera Italiana li vede che va·
ciliate , 0"0 .apprefiàndovi a chi vitupera aOoluro.
mente il Canto, ora a chi ne riprende l'abufo.

Da ciò potete inferire, come lo Spirito di N<·
..,iollalitii VI ha o/fufcata la vifla, per la qual coro
.vete perduta la traccia del vero, c vi lietc attac·
cato .Ile ombre. Quindi addiviene, che tu ne le
confeguenze fabbricate su' fondamenti arenoli , ba
"amndo lo flato della quiflioDe, come .accade dci

palo
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• •raglOnatOrl, e a'

,

dozzina i
•tam.
Intanto bcnchè. noi diciate nd S(/.~,:io, prevedo.

che f.rete fra '01 lleU"o alla Opera lt,li.na la fe
gllente ~p;x>fizione: ::: E bene. fe la Mufica mo
derna V'ene d.a ~anti dottiffimi Italiani, e dallo
Iletro SI:::~ relh r'provata nella maniera, che oo.,gi
fio trova Introdo.tta, l'Opera dunque di oggidì è
d,fii tlOfa al pari della Commedia Spagnuola :::.
Avv,~rtI.te però, che anche quì conchiude...,lle male.
I d"etll della ~1ufica , Signor mio, non fi dillen
dono fulla Poeha Melodrammatica. 'ella fine del
fecolo XV I. ,allorchi: nacque l'Opera in 'lufica,
cer~ò dI fegu're le orme de' Greci, efpl'imendo la
verl.là n;' Recitalivi,.e i tuoni naturali delle paf.
~Olll, nc VI erano Anette che le raffreddaAèro , e
Intcr:o,,:,pel!"er~ .la rapidità del l' azione. Così la ma.
negg'~ Il glud,zlofo Jacopo Peri, e il Montever
de, e Il GlOvannelli, e alrri Profetrori nel principio
del fecola fcorfo . Così la introduo. in Francia il
celebre Fiorentino Lulli, il quale facea declamare
le fcene. alla Champmelè, ed afferrandone i tuoni
efpreffi,·, componeva la fua Mufica. Venne il Poe
ta <:=icognini, c usò con frequenza le Ilrofe di vedi
Corti ch~Jmdte -:"nette.. deUe quali accennai l'abufo
nella m'a Stona. V, fi accomo arono i Mufici
Cant?l'i , e i, Co.mp,"filori: quelli potevano in effe
sf0fl!l~arc: C?lI aglhla della voce fenL' curarfi della
"em, nch,ella dal Dramma; quelli rifparmiavano
la maggl~r parte del travaglio, che loro collato
.vr.ebb~.l anImare con giulle efpl'efliooi muficali i
rec~t~tJvl. a .feeonda degli affetti, c di qlleoi Reci.
tU1V1 disbngandoli in una notte o duo, e d,ndo

L al',
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l'antico Canto deil'i Epifodi, per etrcre meno 1\.
gurato di quello de' COTi, non era Canlo. E qua.
le Scrirtore non fi verg,gnerebhe di a/fermare co.
ral milenfoggine? Oferelle afferire, effere di natuCl
differelll. un Uomo e un Fanciullino, perchè dir.
uguali di Ilatura! Sarà meno Voce umana il Te.
noro del B,lIfo pcr la diverfità delle chiavi? Non
è ugualmente C~nto quello de' nollri Recila ivi e
quello delle Arie, quello di un' Aria cantabile, e
quella di un M:nuelto? Due pefche difuSuali di
mole non appartengono alla medcfima fpeeie ? d"e
rette, due cerchi, due quaclrati , due cllilli ine.
guaii f...anno di fua natura dillinla? Perch. il di,.
metro di Mercurio p. e. i: 2460. miglie, e ~u,lI~

di Giove di S1155. farà il primo meno dell'.1 ro
del genere de' Pianeti, o corpi erranti? V i pJre,
acuto Signor Apologilla, illazione {obri. dedurre
dall, modificazione del Canto, la lolale den,iellzJ)
Provando con Ira una parle lì conchiude fenl.ra·
mente COntro del lutto ? E che modo di ra·
aionare è il vollro? Bifogna che abbi.le molto baf.
fa idea di coloro che vi hanno a lecgere, o che
amiate di perdere il lempo, e di farlo perdere:
che è peggio.

Nò. Signor mio, non invano pretende il Signa·
felli valerli deIl' efempio dell' anlica Mufica learrale
per moll...re. che il Canto non è inverifimile ne'
Drammi. Se io pretendeffi difendere gli .bllfi del
eoltto Canto, non mi varrebbe l'~lI"1tico efempio, e:
dirdle bene. Ma quell' efempio autorizza il Canto
teatrale alfolulo. qualunque fi folfe il Greco ,.e
voi per confoguenza ragionate .rrai male, ed 'o
"ndatame,nte con quell' et empio imporrò li1cnzio ..

02'
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..lle parti fubalterne , per dir così , a cantare, Un

minuetto ) o un3. barcarola di poca fauca, tlfcr..
bavano le delicatezze della loro arle per U? me~.

• dozzina di Arie principali da fare fp.ccare Il
;o'la»:<IIIO dI'ila 'tIoce nel Cantabile del Tenore,
del primo Soprano e della pruna Donna. O!l

<l'a veramente allor; la Poe/ia più fa!J3ia della ~~.
fica, e li accomodò a tal fiflema., Venne tn~1 .1
Maniglia, il Capece , il Lemene,' Il Man,fredl, e
la Poefia fe qualche palfo verfo II, buon len .ero..
~ quefli tralfero r Opera dal mar.v.glt?f~ dell. !VJ.I'
tologia a' farri florici Eroici , Stamplglta, S.lvl,
c {orratutto il dottilIimo Aponolo Zel~o,. ol~re al
tecore anch' eai fui Teatro Mufic.!e aZIOnI d, per.
fonaggi proprj della Tragedi., li Iludiarono di 'p,
portarvi decorazioni più l1ar.urah " e fit.uaz'onl plU
tragichè. Compiè l'Opera l,I. celebre ~Ietro Meta·
Ilatio riducendofi fempre plU alla Vttltà. e m.eflò
tragic;, cd animando le ,fi~uazioni p~tetlche coli.
magia dello Ilile, e colla dlp.ntura al VIVO delle pa,~'
fioni. Meritavano tali prollreJIì p,iù efpre,lIiva.. P'U
vera Mufica. Ma fra' compofitorr Mufiel fuo. c~n'

temporanei era in voga un g~l1ere di Mufie3 artlfi
cioto , delicato all' eflremo, ma che non bene fe.
condava il calore e le mire del Bran Poeta. EIIi
crederrero , che il comporre pel Teatro folfe lo
llelfo, che fcri vere per ~e Chicfc , per le Accade.
mie per le Camere pl'lvate , e turra la cura po-, , • B
fero a loddisf.,re i pitl celebri Lalltorl ,I erna~'

chi, i icolini, i Farinelli, i Cafarelli, gli Eg~'

zielli i Manzoli, i quali attendevano ad aecredl.
t.rG I;er Mufici fquifiti colle più fine difficoltofe
arditezze felicemente fuperate colla loro l'oce. Il

ran
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gran nome, che quefli famofi Cigni acquirbrono
per l'Europa, l' appl.ufo generale che rileut."va.
no, arrello verifimilmente il gl'ali Poeta Celareo
dal rentare mar:Jniori novità' e l'Opera non raccol .."" ,
fe l' intao frutto di vederfi per la di lui mano
condo a alla Greca verit" , Non è già che non
iCcappa ero fuori lrarro: tl"at.r~ cerri l:!lnpi di. ve~a

1uJica eatrale in moln fehCl fquarcl li Recltall
vi obbl':I).ui di più di un .. 1aefiro J ma lìngola~men ..
te del o.\'ino J mmcIIi, ed in certa dirli,ihlIima
facilità del Vinti, dello SCJrlati, del Leo, i quali
con q'"ttrn note Jeppero fpelTo giu nere a,l c~ore.
Un' Aria di pallione, come quellJ ddl'Ohmplade,
SI! Ct.·•.:l l fi di:( ro,;Imico dov' ,\ J più di una fiara
fi efprelfe mirabilmente, è fenza le fo ite ;nverifi.
milt repliche d Ile Iletre parole, le quali altro og.
getto non hanno, che la chiamata da' Maeflri Mu~
il i Circola:::ione f/i tuo,,; del mOlivD eletto. Molu
pezzi di Mufica del famofoGJuck comprovano an
cara, che hi:lv\·i ogdi più di un s:nio! che c~>n
poco j;,prebbe cnnvertlre l'Opera aH antICa, venr~
mina alla delicatezza moderna, ferbal1do per • COri
un:l Mufica piu Liric:l, fj1UrJt3, Cromatica I eo .
dondo a' Recit.ltivi j'elprelIi'lne opporruna In qua-
lUl1que fito di ciIi fi elevi la palliol1e, e nOI1 alpet
tando il colpo deW -Arj" che troppo tranqullia e
parlante il1tepidifce l'azione, e fa t"fUII'Jre i pezzi
l'iu appaaionati <le' Recitativi. Ciò dimoflra, che
lo. l\lutìca teatrale è inc.::uninata alla p..:rf~z.iol1e, e
potrebbe facilmente cangiar finema; ma ci vorrc~

be un altro Metallafi , il quale ardiramente l'CCI

deflè le radici a certi abufi , a cui il Poera efa
reo, per le circollanze de' lempi , non pote l'urto

L 2. 1
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in un colpo ovviare, Il Signor Lampillas non igno
rerà, che prima che un nuovo genere abbia, ~ome

dice ntUa Potrica Arinotile, la ua natura, V1 "o..
gliano molte e molte olfervazioni fucceffivc; e co
lui, cui tocca infine giugnere al punto fortunato)
forma epoca in genere, e ne fi{1à il gullo,

Ma quella fuccinta Iloria muficale pro,," alcuna
cofa a favore del Signor Lampillas? Prova, che la
non CUranz.3 dc' Maefiri , e dc' Cantori nel bene
cfprimere, e la loro foave dolciJlima melodia, quan.
do meno dovrebbe aver luogo nel Dramma, fieno
difetti della PoeGa (I)! Prova, che tali improprie.
t' muGche, contro di cui fi fchiamazza, ralfomi·
glino alle incoerenze, a' deliri della maggior parte
de' Drammatici Spagnuoli de' due lrafcorG fecoli ?
Dininguiamo, Sig, D, Saverio, la Mufica dalla Poco
lia. Nulla ha di comune la Poefia Scenica Spa.
gnuola colla MuGca Drammatica Italiana. Poefia
con Poclia, Amico, fe volete comparar fanamente.
Ora quando mettete la Poefia dell' Opera accanto
alla Poclia della \'Oflra Commedia, voi troverete,
che nruno de' difetti di quella troviG in quella.
rorfe che l'Opera mollra i perfonaggi giovani, e
vecchi in uoa medefima favola) gli meoa da un
Regno all' altro, anzi dal Vecchio al uovo Con
tinente? ufa forfe di quei pereoni rimedj de' ~an-

ti ,
,

(I) Jo mi cfibifeo a moflrarc , qllando cb. il de·
fidui 'lu.r/che incredulo .Aiu' Ita/iano) ,be fin' Optra
fleffa 1M Zmo, o del Meraflafio tante 'Uolte pofi..
;11 ,l\f,ljicn, fì plt~ J fin::... , lllteraria nella Poefia)
ru;m..zre ,o/le uO't.'clle ideI! irca la MufiClt, ridll'Cl1
G'UI.l all.1 'Vf.J'iuì) jè""a verul10 d:' tliftlli muji,;.

~[ 165 J(~

!i, de' nafc?odigli" delle cafe che fi compenetrano!
Introduce, I BuffonI, come fanno gli Arlecchini
Spagnuoh,' a trar,tar famigliarmente coo Principef.
fe e ReglOe, a Intervenire in qualità di fer"idori
tra' Grandi, Amb,fciadori, e Prin ipi a ragionare
b,uffoneggiando coi Sovrani occupati 'in gl'avi alfa~
CI/ ,dopera quella locuzione ora balfa nra gonfia

, "ora t~agIC:l, ora comica, e per lo piu nravagante?
Quelli grolfolani difetti puoto non conofce lo Poe.
fi~ ~uhc.:I1c) a cui voi gratuitamente tanti ne at.
tI'IbUIlC. Scorrete, nnn dico le ammirabili Oper<t
del ,Zeno, e del MeraflaIio, non quelle del Man.
~redl, e dello Stampiglia, ma quelle imperfette del
fecolo p~{[ato 1 ~ Voi il] qucae troverete 1 sì, cer·
la ,Iangu.dezza Ilrica, certi amori nojofi, uno flile
lez,lOfo 1 fnervaro, Damerini oaland invece di Eroi,
n~a non mai, quegli ij'l'Opofitl' gro{1clani di luogo.
d~ tempo" dI nlone &c. (fe pure il Q!l3drio non
,,~ fommlOlllralfe qualche fcenica zacchera "ecchia
d,mentIcata MS, nello fcrittojo di qualch novizio),
L'Opera ,adunque rinuncia ,110 maggior parte de'
f~OI pnvdegl per non infrangere le regole , non
gl3 del Maeflro Arinotele, che pure le attinfe nel.
la prari,ca de' buoni Poeti antichi, ma della etero
na RaglOn Poetic" che rifulta dal verofimile ben
intefo" In fatti niuno dc' Francefi ha mai fognato
attrIbUIre alla Opera [taliana le moflrunfilà, che
voi fantallicate, nè quelle ricooorciute da' piu dot
ti Critici Spagnuoli nel loro Teatro, Anzi i piu
chiari ragionatOri della Senna confelfano. che" le
,. Tragedie,Opere Italiane vaoliono più delle Fran.
" cefi: che Metallafio è ficu~'mente un Poeta fù.
" periore a' loro Poeti Lirici (cioè Muficali) fen.

L 3 " Za
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Sentimento efprerro con .!lri termini da un giudi•
ziofo Ingkfe , cioè che il Vero Poetico fia il V••
rifimile. Ed Ariaotele p.r1ando del Credibile e del
verifimile della hvol., dice che vi ha un Vero
che in Poefia è inverifimile e incredibile' e il Ca.
nelvetro, e tutti gli altri fpofitori conv~ngono a
dir lo nerro; e l' ha ripetuto nell' .Afte PO<tica M.
Defpréaux,

" Le Vrni peut quelque fois Il' erre P" vrai
femhl.ble.

E il Signorelli appunto nel lu'>go combattuto nel.
le prime parole affermò contro i ragiona tori d' 01.
tramonli, che" il diletto che paI'torifcono le fac.
" cende poetiche, proviene dali. dolce alleanza del
" Vero colla Finzione", allegando l'eruditillimo
Calabrefe Gravina, che avea detto, che ogni imi•
tazioll~ poetica conr.Ue nel tr.jpo,·to della verità
"<Ila fil.zione • Ora quell' Oltramontano, che non
li fiima foufliere n,' ~iJ,!Jj pJ'Ùl;~Di dì r.1gionate ,
potea rifparmi.di una ripetiLione infruttuofa e in
tempclliva. Seguitiamo aderTo ad imperl.re il no
aro [crirto col reao delle parole dell' Apologiaa •
H Ora niuna t:lCilll convenz.ione fra' rapprefenratorì
" c l'Uditorio può fare, che fia perfetta rap?re.
" fentazione del '1ero oggetto quella, che ci dà
" una idea Difconforme dal vero' nè che li. ve·
" rifimile ciò) che al vero non rafTomigli:l lJ. E
qual è, Signor Lampill.. , quena idea, che voi
chiamate Di[co>J!ol'm< dal vero) li Canto fcenice>
forre ve l. rifvegli.? DunG"e voi ( fio ciò detto
di palfaggio ) quI vi conformate co' Criticanri.
che ercJu~ono dalla Opera il Canto! Siete adunque
ancor VOl

":1<[ 166 J*
.. LO eccettu.rne Quin.ult : che gl' Italiani danno
.. alle loro Opere più unil~ de' L'ancefi: che le
.. parole fono più proprie per la Mufic., e la Mu.
" fica per le parole" &c. (I).

E già fi.mo ren'enuti a tiro della più terribile
batterIO L."'pigliana contro la 0rera, e la S.ori.
de'Teatri, Voglio dire a quella parte,dove l'Apo.
logiaa [piega la forza della [ua Filo[ofia, e vuoI
moarare poco [oda la ragione da me addotta del.
le fi,ppoji'{iolli ammeffe in Teatro, come "JeI'iji",i/i
prr una f.1ci{.t' COIl'iJel1z:.,io'le tra' rapprefentatori) e r
Uditorio.

Per monrJrfi IIon forl1icre ne' gillfli principi di
ragionare, co,ì difLOrre l' Apologifla ( p. 269' ) :
.. l\elle rapprdi,lltazioni teatrali non fi pretende
.. di prefenlate i veri oggetti, ma di rappre[entar.
.. h; nè lì vuole che tutli gli oggetti rapprofen.
" tanti fiano veri, vuolfi ben,ì però che fiano ve.
n. rifimil.i •.•.. Non polli amo avanti per ora. Il
Slgnorelli ha forfe nel [uo Libro contraddetto a
tal dottrin.? ha detto, che debb.nfi prefentare
fulla Scena oggetti veri! Tu to all' oppoao: Egli
"ella. nerra n~ta impugnata da! Signor Lampilla, fi
[cagli. COn "'gore contro certi Filofofi alla mod.,
che ce.rcano il [010 Vero nella Poefia . Egli fo·
nlene In tutte le lùe Scritture l'opinione del Poe·
ta Filo[o[o Orazio, cioè che

Fi8a 1JO/Upllllis cnltfa /int proxim.f verir t

Seno

(I) V. la L<tur•• full' Opera Ml'/icale feritta •
come dice r <(b. Jhnalld, da IIn Poeta Filofofo •
di cui s' in~rì. '411 e/ll'ntto "d fi,pplimento aJ/a Ga'l.'11
zelt. Letterari. dr!' E~rop.l a( Tomo III.

•
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" Uno di quei , che la gran Torre accefe··

c queU' aggiunto Moderno, cbe vi appon,ne, f~
un preteno per valervi de' palli degli EruGi lj Ita
liani fco1.a molta [concezz.a, bcn(h~ intcrnamcn..
te eravate perfuafo deU' opinione dt-g\' imperiti
Criticallri. Non vi prevenni, che altri nncora t 01 ..
tre i da me nominati, erano di quel bel fentimen.
to! Rifpondiamo ora alla VOnrJ offervazi ne filo.
fofica con una affenione comprovata daUa Iloria
delle nazioni, che però per voi (.rà un paradoffo.
Sappiate, che di tutte le accennate S"ppofì,,iolli il
Canto è il meno inverilimile, il meno ripugnante
alla umana natura. Sovvenitcvi ,che il parlar natu ..
rale neffo è un Canto ofcu,o . che recitJlldo ver~.

e aring:mdo ancora, fecondo Cicerone) li fcnte una
fpecie di canto • La Poe~a nacque gemeUa coUa
Mufica. Con un canto cominciarono i verfi :l urci.
re daUe umane bocche. Gli Ilelli Selvagni verfeo.
. d . "OgHlrono cantan o. Non parve Il canto nè :toche a'

Riti Religioli una inveri~militudine. La Legisla
~i~ne. Ilella fe ne prevalfe, per meglio imprimere
1 I~o, d~ttati negli an~mi, e nelIa ~emoria de' po.
polt; e In un alfare dI tanta ferIe!a non li reputò
Ij C.nto Difconforme dal vero. V er~ non vi furono
fra' Greci ne' più felici tempi, che ricufaffero l'ac.
compagnamento del Canto. Allora il Poeta non
era .' co~e ~I p:'efellte , un femplice ve,ofeggiatpre.
Eglt Ul11V, In le le qualità di Filofofo, di Poeta,
e. di Mu~co; e la feparazione di t.li uffici ha ca.
glOnata l. debolezza di ciafcuno ., Conofcendo"
( dice il Gravina (1) ) " i prin;i autori deU.

" Vi·

~[ r69 ]:>$-
" Vita Civile, che la foavità del Canto rapi V"

dolcemente i cuori uomini .. . . racchiufero gl'
"n infcomlmenri in verfo, cioè in difcorfo armonio..
" fa, ~ l'armonia del verfo accoppiarono con l'aro.

monia ed ordinazione della voce, che Mtifica
"" appellarono". E perchè l'avrebbero allontanata
dal Te.tro, dove principalmente doveano ecCItarli
le paffioni per inlinuare al Popolo i precetti Glu
tari della Morale ! Forlè che le inRcllloni della
voce non nafcono dalle commozioni degli affetti l
E la Mu~ a che f"ppia ben copiarle, far~ perciò
Difco"forme dal vel'o! Effa non farà l'incffo vero
( il che nè .nche voi vorrelle , e volendolo cade.
rene in una manifdla antinomia), ma farà benif..
fimo al vero {"migliallte e conforme. Se voi dun·
que vorrete molir.rvi un poco più Filofofo, ve·
c1rete, che il Canto re~olato a norma della ventà
far~ una ptetta imita7.lOne dci natural p.lrlare ac
crefciuta dall' Ottica teatrale di qualche tuono piti
vivace. E quale delle fuppo~zioni oecelfarie nella
Scenica li può meglio nel Canto in certo modo
occult,,,e all' Uditorio, quando foffe ufato, con, fa.
via moderazione, e portato a quel punto dl venrà,
che i Saggi richiedono! Fede ne facciaoo non po
chi Recitativi cogli flro",e",i obblig.11;, ne'. quali
fi ammira un bellillimo canto fenza effer ma IIIfefio ,
a{f.,i più naturale della declamazione Francefe, non
che della Spagnuola . In elll recitativi l'Attore o
j' A mice interrompe le parole come fofpefa dalla
novità de' penli.ri che le fopravvengono , o dalla
varietà delle p.llioni, o dali' orrore dci pmprJo
nato, o dalla confu~one , e intantO la MuflCa le
condandola ricerca le vie del cuore dello Spettato-

ce.

,
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~[ 170 lrli-
re.. Simile. quelli l'Ccit.tivi fu il Pigmalion. dci
Fliofofo, Poet.,. Mllfico Gir.e\Tino RouIlèau, in
cui con .fito feliciflimo .doperò un. Mufic. tutta
efprefliva fenza il moderno c.nto figurato. Se dun.
que il C.nto entrerà neli' Opera COli limile .rtifi_
cio, r~pirà certamente foprammodo i (uori, e non
parrà a <hi hen ragiona .Iieno, o, fecondo il ter
mine .pologetico, Difconformr dal vero .

.E ditemi lIn poco, Signor D. Saverio, r.d'fomi.
gha forfe al vero più quel p.rlare in verfi, fpe
c,almente nelie Commedie? Voi intanto lrionfate
per e(fere turte le vollre f.vole fcritte in verfi, e
con più manifefia inverifimilirurline, con lilla mc
/è:ol.an~ •. di Ottave, Sonetti, Terzine , Decime,
QUln.tJgh~ , .?Io(fe, c di qu.lunque .Irra Ipecie di
metri. E plU conforme al vero il SCCf~to .1 'UfKU

di C.lder6n, in cui il GaUn c la Dam. mollr.no
fapere, che efli parlano in verfi ? E più v<Tifimile
del. Cant,:,.1 ~eclamazione .Sp'gnuola riprefa da
v.atJ er~dltl na~lOnah, e partlcolarmente da! Mon
tlano, lIJ ~UI l Commedianti urlano, li fcompon
gooC?, g~(h(oJal1o, e amoreggiano tah'olr:l come i
ga:tJ m,ag?lando, o parlano a' Re come pedago
gm? E' p'ù del C.nto verilimile lo Iludio , che
pongono q:,elli Attori in l'ntar bi<ll " "Uerfo, vo
le • dire. III tron~.re il concetto in grazi. deli.
verfificazlOne , c lIJ cantar male fenza Mufica , di
che n~n v.' è cof., più nojofa ? l:rano più del Can.
to vcrlUmlh /tl.T Cott;nar, che circa dodici anni
fa componevnno tutto l'apparato Scenico Spagnuo.
lo, dalie quali entravano ed ulciv.no fovente per
fonaggi, che l'azione richiedeva, che non fi vede(fero?
E' più del Canto verifimile) che gli At ori rap-

l're.

~{{ 17 1 ](li-
prefentando caratteri di Africani o Americani, od
Europei parlino un linguaggio comune?

Ora di tutte quelle lOfe, a lui ben chiare, per
chè lo fpettalOre benignamente perdona a' rappre
fentatori? Vi può enere al ra ragione di quelia
fpeeie di facila co"venç:,;o"e contranata, per la qua
le parra. per ve:ifimile la falfità ch' egli ~i r.vvifa,
in graz,a del dIletto, che attende dal rimanente?
Se quelle orrervaziolli , o mio Signor D. Saverio ,
non fecero in voi imp"eflione nel 1777. quando
s'imprefTe la Storia dc' Teatri) come non vi fcof.
fero ne! 1779' quando ufd il belliflimo Poema
didafcalico della Mulictt del Signor D. Tommafo
Triarte? Egli in buoni verfi Calli&lialli feppe met·
terle in vago afpetto; e vo.i le diflimulate ) e di
sì lCRlliadro Poema non ella te fe non un folo
verfo-!

Ripetete poi ( p. 1.69' ) che non ji".bbe il/,,
fione, {e fi prel'nt"fJero ; ver; ogem; : .1 cbe.fi è
di fopra replicato) ebe il Signore!.li non mal. ha
ciò fonnato di pretendere, o a(fenre . Ma primao .
::!.fiermare con fr;lnchezz.a, che" la DrammatIca non
" ha bi fogno dell' indulgenza dell' Uditorio per par.

torire l' illufione defiderata". Veramente Il Dram-
" 'c'l hmatica cerca per tutte te vie quel, verIillnt e c e
tira l'attenzione, sì. che poco rimanga da fup
plire all' Udito,·io. La Poefia lo pre~de per no:
ma. L'Apparato Scenico viene prefcnrto da Ar~,
flotele nella Poetic" , aflinchè concorra allo nello
Jìne colla poflibile proprietà. Hehilo l'ebbe fom
mamente a cuore, e cangiò gli alber.i e l'. omb:e
de' Carri Tefpiani e il tavolato dI Plallna) 10

un teatro decente) 'e in una fcena opporlUn~ all'
2~10·
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azione, L'imitazione de' perfonaggi Ilorici, o fa.
\ololi fu un altro peoliero di Elèhilo. Le Ma.
f,here furono di tal modo al di fuori configurate,
che potetTero con la maggior proprietà e decenza
l'apprefentare, non che la vecchiaia e lo gioventu
ed il fetTo, fin anco i cofiumi delle perfone. Ari.
fiofane proverbi3va que' Tragici, che con poca pro.
prietà vefiivano i perfonaggi, Sofode aggiunCe fem.
pre nuova proprietà alla l'apprefentazione, E tante
pene perchi:? per non tradire l'oggetto della Dram.
Inatica d' inlinuar col finto bene imirato le verità
morali nel Popolo. A quetlo fcopo contribuirono
i notlri celebri Pirtori di quadratura i Bibbiena,
i 'atali, i Joli , i Baldi, che colla ProCpettiva
s'induflriarono di dare alla fuperficie una profon.
dirà apparente, A ciò il più voI re lodato Conte
di Aranda, attuale Ambafciadore del Cattolico
Monarca pretTo il Crifiianiffimo, tolfe al Teatro
Spagnuolo le bandine proprie de' Pupi, e vi Cotli.
tul diverfe Mutazioni di Scene, pregevoli lavori di
abili Pittori Spagnuoli di Profpertiva, Se la Dram.
matica non ha biCogno, che di fe fietTa per parto.
l'ire l' illulione, a che tante cure e tante fpefe ?
Poi perchè mai fpogliata di quetle app.renze col
recitar fedendo i nudi verli , non produce quel fe.
lice inganno? Dovea venire l' Apologitla pcr fare
di sI nuove invidiabili fcoperre, Egli lehiverà l'af.
falto con dire: :: lo non atTerifco, che di tali
cofe non abbia bi fogno , ma bensl dell' indu Igenza
.Idio fpettatore ::. E ditemi dunque un poco,
<aro Signore: Tali cofe fono, o non fono neceffa
rie' Se dite, che non fono necelTarie, liete fmen.
tito da' fatti antichi e mgderni , dalle cure di

Efehi.

~[ 173 J*
Efchilo, e dalle inlinuazioni di Aritlotele , e poi
dalle difpolizioni del Conte di Aranda. Se confe.
Ierete, che fono necelfarie, prima dunque che effe
lì ritrovatTero, e s'introducetTero fulla Scena, la Dram·
matica avea bifogno dell' altr,ui ind"I/{..~<." per fare
effetto, Dunque la propolizlone del ~Ignor La,m.
pillas è fantatlica, è falfa , ,:: Ma lO non diCO
( non è improbo bile, che egh tenti lo, fcampo per
quefl'altra viottola ) che elf~ Dra~l1Iatica non av."
bi fogno dell' indulgenza pnma d, trovarli tal pro.
prietà dell' Appararo, m~ che al prefente non ne
abbi fogni ::. Ditemi, S'gnor Apologllb, pote~e

effere ficuro, che oggi tutta la propnet~ nece~ana
alla Dr mmatica lia ridotta al punto dI perfezIone
riehietlo? Avete bene nudiati que' due I:ibri de~

Goldoni, Montlo e Tra"o? Avete fu tah cofe s.
profondamente meditato, che già vedete chia~o!

che eff.~ ha quanto le occorre, c che per tum t

fecoli d'altro non abbi fognerà ? lo ho paura cho
nè in h.llia, n in lfpa~na r.u'~tle creduro, allcor:
chè il pretelldetle . lo VI vorre,' un poco allato d.
alcUllo che abbia tali materie bene efammate,
quando' li rapprefentatTe, il, migliore D:amma colla
mag3iore proprietà, Egh VI anderebbe ~lCendo quan
to aln'o manchi a quella cappl'efenta:'one per pr,o
durre una illulione compiuta. Oh SIgnor Lamp'!.
Jas! Troppo rimane ancora da lavorare per fornir
la Drammatica di tlltrO l'opportuno focc?rfo, che
l'è necetTario! E quando pure i ,m?d~rl1l ~?~CJ c:
Neottolemi in compaoni. de' m'qhorl CntlCl d,
buon ~utlo vi avrann~ ben riflettuto, non perver·
tanno ';, confeguirlo per le difficoltà, foprac~ennate
del '~erfi dell' .d'ulore , del l/IIgl/agglo, e d, cente>

al.,
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~Itre minuzie che fmentifcono la rapprefentazione.
A quello non' li riparerà mai. nè anche coll' acura
nollra penfat> Apologetica del vero lilico ~ deIl: 'ti",
ricchezze di Cleopatra, della 'lXra R_g'o d,.Caro
tago, cd altre cole, che con tanta gra~ta allallel.
late' anzi vi dico, che con quella vemà dl~.rug.
gere~e dell' intutto la Ileffa. Poelia, non che l. dlu.
Jione. Meditate, penfatevi fu un poc~ meglio. ~

troverete, che l'ultimo punto della Ccem.ca \'~nt~ c

defiderabile, ma non ifperabile. Altro nmed~o non
vi è fuori della induloenza dello fpettatore, 11 qu;.
le col fatto convenga "in non cercare un impollibi.
le • cio< una cofa, che non può andare altramente
di quello, che và. E che diverrebbe del Tea~ro

Spagnuolo al mancare quella ind~lgenza., ? t~Clla
convenzione! Come avrebbe pazlCe.. I UditOriO ~

una rapprefentaz.ione per tante rngioni invenfìmt~et

Efille unqu pcr necetIità nel Teatro 'Iuclla "'CIta
convenz.ione male impugnata; e la Dr.lmrTidr:ca
ancora ne abbifogna, ad onta di quanto fionr. li è
travagli.to per tonferi~e all' ~lIulion~ ;. e ~ldottJ.
le poJlibile 1Offc, • P'Ù m'~lIfcll. ImItdZI0n.e ,del
vero, e ad Ull. approtIim,zlone ad elfo pIU 1m·

mediat., vieppiù la prod~rrebbe. .
Q!Jegli ell~tti , ~h~ vo~ con beli. rettori'" ="u.

lner,Zlone di p.rtI Infeme nelle p. 270'. _ ~71;

Voi non gli attribuite allo tacita convenZIOne, dI
cui tutti poni.mo ne' Te.tri una dofe proportlo·
nata a' Paeri' ma gli arrribuite alla vi-utl l1a,,,r,,/'

. " 'che
rappref~m(1"{;o"e. Ma come non VI accorgete)

rort3te in prova quello, che fi contrO\'crrc? che
r •• totnquella viva n.turale rapprelentazlone c appun

Cluellione! che è contraddetta dal parlàre In vcrfi,
• dal

.g<[ 175 ]I~

<lal linguaggio COmune • tutti , dalla conofcen.
za degli attori ; e che per confeguenza lo fpcna.
tare non la troverebbe sì ViV3 ~ ,,,,'urate l re
non confiderallè , che • quell. cofa non dee ba.
dare? Se non m

J

inganno, io ve'I f.ar' toccar col
le vofirc mani. Andate a un Teatro, domandate
.1 più abjetto del volgo, dove v.da? Vado, ri.
Jponderà ridendo, .11. Commcdi. ( cioè ad una
coC. che fa di effcr linta ): v.do a vedere Lo,
Afpides de CI..paer.l, quegli afpidi di cartone f.tti
da un mio comp'gno , i qu.li uccideranno la bel.
l. Eoiziana' e lèguiterà • ridere. Va egli dunque
prev~nuro del f.llo . Con tutto ciò fiegue la rap
prefent.zione, ed "llii s'intereffa alla di lei morte,
e ne fofpir.. ESII ha forfc cangi.to fentimento !
Ha creduto da poi • quegli afpidi fatti dal. fuo
compagno! a quell. 6n. morte, a quella Res,na,
che morta 'ncOr> , nell' effer condotta dentro da'
lervi, lì .jut... proprj piedi! ò, egli fa tutto,
tutto egli intende l ma vi conviene, e (OS) preve:
nuto più non penf••1Ie falr,tò, ma al f.tto e ali
efprelfLOni, come fe le ucliffe ufcire dalla .bocca mo.
rihonda di quella infelice bellezza. Or VI pare que.
lla .d viva, s) natur.1le rapprerentazlone da par
rorire da fc la illufione! Pi.no ( dirò l' Apologi.
Il. ), che fe l'Attrice faa'Ò abile, n.on ~ 3juter~
co' fuoi piedi. BenitIimo, ma come rllnedlate agll
ofpidi di Carro,,_ ti" JIIO ,o"'paga.rcome .lla ficuo
rozza che esli h., che colei non muore, c che
IlOn è Cleopatr., ma L.ttuert.s, o Mariguim del
Rofario, o la Carreros, che la r.pprefenta? SIgnor
L.mpillas mio, .11' evidenza m.l fi contraila. E
voi potere fcorgere, che non avete alla coda cat~
tivi bracchi. Paf:
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Parra l' Apolonina a foccorrerli con un .rgomc••
to tolto dal fimile, di cui per .Itro Don v' è il
più m.lficuro per Ic infinite circon.nze, che divcr.
lificano gli oggetti. Egli dice: Chi penf.rcbbe .11.
<olloj,iuta faljirà della ,,/a dip;llla .1 vedere i qu••
dri di Raffaello e di Tizi.no , ed al prov.re gli
effetti che fanno nell' animo fuo quelle imm.gim?
lo non dubito, Signor Ab.te , che. un bilogno
voi parlerdle sì bene di Pittura, come fate di Poe.
fia R.pprefent'liv•. Pure a me fembra , che in
queno elèmpio nate in termini troppo generali, ed
armeggiate alla Jar&a. Voi dovevatc appronim.r
meglio la Drommallca c la Pi Ilura pcr trornc .1.
cun fucco. E per confeguirlo non vi fcrmate alla
fola ",,, dipi"'" , cercatc fc la Pittura fia fogget.
ta a qualchc inconveniente indifpenf.bilc . Voi tro.
vcrcte, quando meoo il penfav.te, l. necellità deUa
tacitll co"ven!ione fin anco nella Piuur;t.

La vana er~dizione, di cui vi fupronti0 adoro
n.to, non vi farà ignorarc, che nel XV. !ecolo b
l'lltura, tutto che ncllc mani dci M.lolini, del
Mafacci, e del Ghirlandai, avelfe fatti alqu.l.ti
progrelli e nellc fogge degli abbigli.mcnti , e nel
diCe"no; tuttavolt. deturpano le invcnzioni , di uli
Artllli un. moda mefchina d'introdurre nelle anti·
che Inorie perfonaggi moderni veniti alla Fioren·
na. Queno .n.cronilino piltorico m.nifeno all' DC'
fervatore a poco, • poco gli fi rendè famigli.re,
sI .che in mir.ndo le Opere di quegli .bili Arre·
fio, taCitamente conveniva 3. non pii.! cenfurarc
1'anacronifmo per non refinere .11. moda, e per
':<·n perdere il pi.cere di v.gheggiarne Ic bellezze.
(,u'a adunque a guard.rla colla prevenzione di per·

. eh·

•

~[177 *
don.re a que' Profelfori l' .buCo Introdotto. Oh
voi, Signor apoli, l. prendete ben da lontano .
No, Signor Lampillas, c.lo di un falro quafi un
fecolo, c vengo .11' eCcmpio del divino Raff.cllo.
Credete voi, che queno prodigio della moderna
Pittura .ndalfe libero da t.li inconvenienti? I Pit.
tori, Amico mio, lavorano per beni fiuci e mora.
li , per la glori. e pcr lc ricchezze. Un Priore,
un' Abbadelfa. un egozi.nte, un Cavaliere dab·
bene , cerca un quadro, e denina le figure, che
debbono entrarvi, ed allora voi vedrete Sm Fran·
cdeo) San Domeni.:o, SJnr' Jgnazio introd }tto in
una Storia del Tdhmento Vccchio . Q al Pit ura
più degna di quel Principe de' Pittori della Tr.u·
jig"ra~lo"e fui Tavo"" ? Intanto non lungi daE
Redentore vi fi veg 'ono d"e D' aconi S. Stefano, e
S. Lorenzo, e due ':>Fr.l,celèani» com~ :lItri vuole,
ivi collocati a richtena di una Comunità di Fran.
eefcani. Lo Cpettatore che intonde, tacitamente al:
fentilèe a quell' anacronirm , dilcolpandolo alla m~'

glio, per palcere l' a~ido Cs"ardo di que.' qua.dr?
incomparabile, fenza Idca alcuna, ehc d.nurbl Il
fuo piacere. Lo nelfo avvicne nell' altra non meno
preziolà Pittura dci medefimo fommo Pittore, il
quadro dctto la MJdoml.1 d.' peJee fatto p" i Do
menicani i S. TommaCo di Aquino di Napoli,
che ora trovafi nell' Efcorialc. on fu certamente
penfiero deU' Apelle Italiano accoppiare con To
bia e l'Arcangelo R.ffaele, e il B.mbino Gesù, e
l. Veraine, un San Geronimo veniro da Cardinale.
Quefl' ~Itro .nacronifmo venne fuor dubbio da chi
rommiCe tal Pittura. E li: lo lpettatore \ uol go
«re delle infinitc perfezioni,che rendono queno geall

M qua-

.~....
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quadro. fin(\olare (I).' fa. uopo che in fe llelTo con.
venga In dlfeolpare II Pmore di quell' accozzamen.
to dI perfone non con emporanee di San Geroni.
mo ~.rdmale, e d, Tobia il giovane, e della
Vergme . A quelle opere inarrivabili del Pittore
di Urbino ne .ggiungo un' allr. di uno non meno
divino Artefice, cioè del fonte dell. G"a-ia pitlo.
refc., :Ant~ni? Allegri detlo il Correggio: Il Qua.
dro dI CUI Intendo parlare forfe il piu bello di
q~ello eccell~nre Autore, Il.va prima nella Chielil
dI S. Antomo Ab'le, ed omi a perpetua mara.
viglia. di chi l' olferv., l' ho "~eduto collocato nella
famofa Accademia di Parma. Non v' è bellezza di
ch,.rofcuro, di grazi. , di .qolorito, e cii compoli.
zlOne ch.e n?" VI. fi am~llln . Int311to vi fi veggo
no cong.lUntl. vaq S~I1t1 fioriti in tempi diverti J

la Verg.ne, " BambIno, un Angel , San Geroni.
mo , la M.ddalcna.. B.fogn••dunque che ]' olfer.
v.to;e ~o~ fe"~l Il p.n"cro lu gli anacronifmi
ma~lfefh, I quali taCltamenle conviene di tollerare
e. rltragg' tutto il dilerro da quel cumolo di pitlo:
fIChe . b~lIezze '. E che d,ce oro il mio Signor D.
Saveno. la taCIta cDnvm,,,io'lc tfallo fj>cttatore J e l'
Artefice non enrra ancora nella Pillura? Se non
la vedelle nell' efCJ,"l'io ..ddorro alla 'UDj/Ta mani"a,
la vedele ora oe fotti d. me efpolli? O forfe

ehiu.

(t) L'analiji di tal cel.{le PiUMa fII fatta e.
gres,amenl< ,lei 175+, d.• M. Hm,y Cavaliere r...
la>ld,ft, , ~TDVaft nel T ..II. dtl Viage de Efpan•.
D~/lna t d. Icgger/i daglI al;,a/Dri iJlf,IIigenti ,ltll.
Plltura.

~[ 179 ]~

chiudete gli occhi per non veclerl. (l)?
Dopo tante belle ragioni p.lfate finalmente a di.

fcorrere, e fentenzi"e JIl quello forma ( p. Z7~' ):
.. Ecco quanto addiviene nell. rapprefentJZione tea.
H lrale ; dove quella lia perfetl., procl l'l'a il fo
H fpirato e:retlo dell' illufione fenz. veruna con
J1 venzione: dove fia un ammaffo d' in\'fritìmili J

J) non vi fat"à convenz.ione) che b:-.fli ::l: produrla 1t •

l'armi, che d. queP.e due porti dell. ,'ollra pro.
pofizione potrebbe ricavarfi U03 coppi. di argo.
menri. Sia quello il primo. Dove la rapprefenta
zione ~ perfetta ( dite voi) ,l' illufione li produce
fenza convenzioni. M. la Com medi. Sp.gnuola,
per eonfenl;' de' naziorali e llranicri , e vollro, è
,mperfetta e abbonda d' inverifimili, e pure fi .fcol
ta con interefle. Dunque anche ona imperfella rap
prefcntazione produce la illufione. Ma per la con·
dizione prcmelfa l. mpprefent3Zione vuole errer
pcrfetta per produrla. Dunque, pollo che la Spagna
.rcolt. con attenzione la fua Commedia fregolata.
raffigurando!. per tale, ~ fegno evidenle, che fup
phlèe alla imperfezione della rapprefentazione con
una racit. indolgenz•. Dunque fa mellieri in Tea
tro 1.1 convenzione che voi negate. All' altro. Do
ve ( voi di te ) la r.pprcfenrazione è un ammalf"
dI in\'t'rifimili) non vi farà convenz.ione) che bafli

M 1, a pro-

(t) N"II" io dico delle immagini grDmfcl., "fd,.
d.'/l" 'UD/I'.• fantafta, • d.!le Arietle aeco'{'{Jte al
l,l Pitttlra del Gitldi~io tld Vaticano. Il mo/ho o
,..1~J:mo non ha pi'ù fccmcez:::....~~· eri ~ Wl emb..il'ne (au
ta/Jico fuo,i delJ.z oj:4ij1;oue c dcllo nntura) t: cui li.ai
UOH ri/Pçnd(TÌI C!'/ J~' ,,,ui, deJ umpo~
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XIII.ARTICOLO

I. Se il Poeta Drammatico debba piacere al Po.
polo, o a' Savj.

II. Se, al pari di Lope, gl' Italiani antichi e
moderni cercarono di compiacere al Volgo.

I.

Q Uando {perava porre quì il termine ~ quenc
mie ofTervazioni antiapologellche, nll veggo
arreflato da alcune altre coferelle del vo!lr~

Volumetto in quefln difamina, i~ c~i ~nal volenllen
mi occupo per quella breve. fam'&hantà, c,he con·
traemmo J e che io bramo di confervare. N~n ,ere...
do però, che per le mie ri~pofle venga nell animo
voflro alterat. come nel 0110 non la turbarono le
vonre .pologi; [eeniche. Infine egli è concelfo a

M 3 due

'* 181 J*
poli nominati lì dineode a molciffimi capi; laddo.
ve ne' Greci, ne' Francefi ) e negl' Ttaliani è ri.
nrelta a uo numero arrai minore. L'Opera nelf.
Italiana, e Francefe, benchè amm tta il Canto,
lperando nella compiacenza dell' Uditorio, ha per~
rinunziato :l quell' ammaffo ti' inverijimili, ravvlfatl
ne' Drammi Cineli, e in quelli di Shakefpear, e
di Lope, E così abbigliato il nonro Melodram.
ma, malgrado di un finema, che può migliorarli,
ha farro la delizia dell' Europa. Or che farebbe, fe
i palli d.ti verlo 1.l perfeLione dal Romano Cefa
reo PoetJ s'innoltr.l!fero un poco più J e la .ryJuGca
gli feguilfe fulle orme de' Greci per la verità, e
tu queIle de' Moderni per la delicalczza!

•

~[ 180 Jr~

• produrre l' i1lulione , Ma in rfpagna la Comme.
dia inverilimile li vede, che la produce, Dunque
anche una rapprefentazione inverifimile può pro.
durla. Voi però affermare, che fendo tale non dee,
nè può produrla, Dunque la partorifee un altro
principio, che fe non iflà ncll~ fpettacolo '. forza
è che trovifi nello Spettatore, Il q~ale voglta Con
b~nignità chiudere gli occhi per neavarne 11 fuo
pIacere.

Ma fentite ora un' altra corda. ::: Dove la rap.
prefentazione ( parole vonre ) farà ~erfetta, pro.
durrà l'illulione :::. Ciò li nega, dI CIÒ appunto
li queniona: che fè non monrate il modo di fu.
perare gl' inconvenien(i in parte dal Signo.r lriarte,
c da me fopraccennati , la rapprefenlazlOne dee
fempre elfe"e imperfetta, e rimarrà fempre. all' U.
ditorio qualche cof., da fupplire per palfare ti temo
po fenza noja, ::: Dove eff., ( vonre parole ano
cara) è un nmma{fo d' inverifimi1i 1 n~n rar~ con..
venzione, che baflj • produrla :::. Ciò ~al'lm~nte
è alferito con troppa fretta. Le rapprelentazlOnI
Cineli fono un ammalfo d' in,'erifimili; e pure in
quel Popolo non felvaggio producono l' illufione
necelfaria per quell' Uditorio, I DI'3mmi di Shake·
fpear, e di Otwai nella filo!ofantc colta NazIOne
Jnglefe, ad onta delle moflruofità , fanno le delt.
zie del Popolo Briranno, Gl' inverifimili ammalfa:
ti nelle Commedie Spagnuole da quali Ire recol~
hanno prodolla tUlla l' illufione fufficiente per chi
le a!èolIa, ed oggi giorno la producono . on è
dunque la pO'fe,io". che non può darfi in lU~te
le parti della rapprefentazione: ma quella taCIta
Convenzione, la quale ne' Cineli e negli altri ~o'

po!l

,
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re, fcappando fuori con quel lefloTi fe "edere ma
lunt bene intempeilivo . Che fe voi l'affermane a
dirittura colla ufata franchezza, farelìe fmentlto
da tutte le parole del mio Libr . Ma paffiamo
.d efaminare il vonro favio lentimento .

Egli non è litigio novello, fe il Poeta debba
preliggerfi l'approvazione degl' intelligenri, o que.l
la del popolo. Ne' fecoli fcorli fi agitò in Itaha
con qualche calore: altri pretendendo, che dovelfe
piacerfi a' Dotti, altri, come il Canelvetro , cbe

, .
la Poefia dovelfe elfere popol"". Dalla 111Ia prima
età io convenni col Cafìelvetro; ma comprefo poi
meglio lo naro della quifiione, penfai, che fi vuoi
piacere a' Dotti, fenzn pumo rigttt:lre la fcntenz.a
del Canelvetro . E felicemente trovai, che il dot
tiffimo Gravino l'intendeva a mio modo: )) Dce
" il Poeta ( ei dice (t j ) ter,er del Popolo quel
" conto, che ne tiene il Principe, il quale febbe-

ne non dee lcear tutta la fua fiducia nell' aifet-" .
" to ed inclinazione popolare, perchè gira ad ogni
" vento· pur non dee credere di regnar ficuramen..
u te ren~a effo .... Il Poeta ( foggiugne ) non
" creda di occupa:' feliceo,ente il trono della g!o
" ria nò col fola Popolo > nè fenza il Popolo ",
Così ragionano i veri Savj. La 'lninione "",;,a è
,iunque ben dicifer"t., e niuno oggi dii, rda d.
quefìa fenrellza . Solo il Signor, LampiUa5 l' ha
renduta ""07J" eo.1'intendere per Popolo Il Vo~go, la
feccia di una N2Zione, a cui volle piacere il fuo

M 4 Lo-

-M 18~ )*
due perfone non inimiche il ,iilfentire in qualcho
punto, il difputare ancora, fenzache l'ufata armo_
nia ne ahbia a foffrire . E poi, caro D. Sa\"frio ,
,'oi già non pretenderete, che io pieghi le fpalle,
e qual fen'o antico, mi riceva le vollee buffe con
ilìoica pazienza.

Promovete nella P.276. una quilìione non nuo
'fa. " Il SigooreUi ( dite) vorrebbe,che il Poeta
" teatrale li lìuJialfe di piacere alla parte più fana
" e illuminata della Società, che fono i Dotti".
.A1l!iiugnete ( p. 278. ): " I Poeti, i quali nulla
" curando che le loro Commedie, o Tragedie oc·
" cupino con plaufo i pubblici Teatri •.•

~ .... . Ldiori fe "ed~re mal,mr,
f2!.am fp.E1a,oTis [aj/idia ferre [r'perbi,

" li lìudieranno di lavorare i fuoi Drammi full'
" efempio di quelli ,che [uTono feritti nella cav ....."
" di Salamil1a lJ. Quindi prendete :lrgornento d' in
fegnarmi, che i Drammi "non furono inventati per
., dile are i S.ruj Solitarj ne' loro Gahinetti, ma
" per diletta"e ed innru;re il Pubbjico ne' Teatri" •
Queno folo in quanto avete dellO è vero; nati fono
i Poeti Scenici a dilettare ed innruire il Popolo,
come dice Orat.io· ed a tal line fi danno varie
innruzioni inrorno ~l buon gulìo, che dee regolar
li, fe ne compongono tanti, come per faggi, rer
giugnere a quel punto di perfezione necen'orio , e
ii: ne telfono Inorie ragionate, che con un colpo
d'occhio efpongano gli sforzi fatti dagli antepalfati
per confeguire line s\ bello. Non credo però, che
la Storia de' Tearri vi abbia dato motivo di peno
fare, che io pretenda deninare i Drammi fola alla
lettura de' Savj, cOllle pare che vo!:li.te infinua.

re,
(I) V. i/ Nu""

l'oelita.

•

XIV. 1M Libro I. d,Ila Ragion
•

I
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Lope . Ma fviluppiamo alquanto le idee per ifpÌ'e~
"are le parole.

Chi credete voi, SiBnor Apologifla, che io in.
tenda per Dotli! l'ode cerri foliughi , coltivatori
delle Scienze più recondite, i quali di rado fcen.
dono dalla lor? contemplnione a partecip"e del
.comn~erCl.o foclale, fo~mando qunfi una razza inac
celIib,le /ep~rata dal nm.nente? Cos) pare. che l'in.
tendiate \'01 con dire i S avj folital; "' loro Ga
blnmi. ~ò.' amico., .conoro con quanti per eleo
zlOne, prtnClPI , o JOfiltuto, vivono a così fatto
modo, paohi dci loro cannocchiale, de' loro roG
rimafugli J:Il'antichità,delle loro arrugginite meda.
glie, de' loro alf.bui Orientali, della loro notte
1'v1.etalifica, delle loro gu.nade, e de'lambicchi chi.
':'ICI, meritano ogni rirpetto, ma non li debbono
nmovere dal loro centr?, PO,? atti e/fendo per la
loro nntunata :enlibdllà a mtenderli e • gunare
c1eUe amene leggiadre Lettere. Per Dotti io inten.
d" cmi N.0bili perfonaggi ( diver/ì da i nominati
dal Zanottl occupati unicamente in danzare e ca.
nlcare ), i quali in molti raeli coltivano con fuco
ce(fo e le belle Lettere, e le fevere Scienze e che
al punto, che s' inrenerifcono con R:J.cine ~ Me
tallalio , che /I deliziano in TibuUo e Catullo
che li compiacciono di G?rcila/fo de la Vega e di
E~tera, ,.lel Petrarca e dI Torquato, del La.Fon.
tame, d. Toml'fon , e di Gefner, fanno alle oc
c?rrenze n:aneggiare il Telefcopio e il Compa(fo
'!' proporzIone, e parlar talvolta deUa Cicloide,
oeU Iperbole, e della Parabola. P r Dotti intendo
ancora un buon numero d' ingC!!noli Militari di
cui conofco alcuni, i qua i al brig marziale, al buon

go-

~[t85 *
guno, alla pratica del Mondo, hanno .ccoppiato
uno fludio delle huche, una intelligenza dclie dot
trine di Keplero , di Leibnitz, e di e\Vron, da
fare arra/lire non pochi di certi Savi Solitarj, che
li credono i foli cunodi della Scienza. rntendo
etiandlO pcr Dntti certi brillanti Avvocati Venc·
'Liani Lombardi, Romani) c Napoletam, e Fran-
cer. 'e Spagnuoli e Alemanni, certi Giurifpru., , . . Il
denti difin'.'olri , i quali, fcnza rlOun~lare a a
gioconda Societll , fenza in anarlì, forr.'fica~o .l~
Scienza Legale co' più fodi e depu~a!l ~rll1clPI

del atural Diritto. Intendo per 0'1tI tantl Pub~
blicini laboriou, tanti Medici vert lilofoli, tanIl
profondi e grazioli Letterati. Nè ricufo.di ar,?l:
lare tra'Dotti tanti Cittadini bene educatl, fornm
(Ii un natural buon fenfo , di una S .pien,(a volga
re, di quel pronto fentimento di uno. fpirit? be.n
fatto, donde proviene il Griflo. E VOI, oggI abl'
tatore della Superba Genova, di ta.li Ciuadini di
ottimo guno e difcernimento Don rlnvemte un nu
mero confidere\'ole in quefi' amenillima Riviera!
neUe Patrie fortunate de' Colombi, de' Doria, de'
Chiabreri, de' Lomellini, de' Frugoni? Ben io ve
ne trovo di molti. E forfe tante Dame, ed altre
Donne di una dalfc meno elevata ancora dotate
di gullo, e di natural raziocinio .a8Siull~t? ' d~ll~
quali potrei addurre copiali efempi {ommll11llrattml
dalle Spagne , della Francia, dalF Ita!ia &';". non
meritano di fegregarG dal volgo I.g~obtle e. idlo:a.
fenza che li aferivano a quel rigIdo ~ah~col1lc~
branco di Savj Solitarj? ero. ta?te fpecte ,dI Dotti
focievoli e rante altre pcr brevl!à tralafclate non

, cl Soc·, , Ncompongono la parI< più pnra elle leta . 011
foro

© Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it 

Diritti di riproduzione riservati



~èr 186 )(~

forma?o in ei~fcuna nazione un Popo'o, anzi che
una rlflretta br,&ata l Intanto ,quello Popolo non è
mIca li vollra ,hletto, Vo~go, SIgnor Lampillas mio.
E a quello Popolo nfchiarato non fia glOl'ia il pia.
cere?

,In oltre quando da tal Popolo illuminato dillin.
gUlamo la Plebe, credete voi ch' elfo totalmente da
quella ~ifcordi circa Ja Poefia Rapprefentativa ?
Oh Am'~o, fu tal punto qU,~lla ~l~be, e quello Po
polo pohto e colto fono plU umtI di quel che ta.
lu?o cre~e, Quando alla Gente onella da me no
~Jn3ta piace un Dramma) vedrete, che f.1rll pia.
cluta ugu,almeore, alla minuta plebe. L' Ataulfo
del MontIano, I lfioenia di Raeine I Z' d'V I . b , a :Ura l
,o ta're.' la. Merope del Maffei palle fuUe Scene

di Madnd umranno, i voti della Plebe e deUa Gen.
te eO,lta. Oh quantI vollri pregiudizj, Signor Aba
te 0110, avrelle detellati. fe neUo fcorfo Dicembre
del I78L avelle potuto godere nel Teatro de la
Cruz la rapprefentazione del Cid di Cornei Ile ( nn~
d" Callr~ ) , ,tradotto fenza Ilravaganze, lodata da.
gl IntelhgentI, e afcoltata per moltiflimi giorni
con prodlglofo concorfo, filenzio, e diletto da quel.
I~ Plebe, ~he L~pe e voi credete incap.ce di com.
plOcerfi de bUOJ1l Drammi Non:' h I Gl ," c e a ente
co ta non goda dI un doppio diletto. Elfa com.
prende neUe buone Favole l'artificio, la difficoltA
del lavoro {uperara felicemente dal Poeta e le
vaghezze dello Ilile che è il f:ale che ,',, 'b'l" • , m.ntlene 'n·
cor,uttl I l l compommenti . E quello fale, quell'
arte, quelle beUezze faranno, che gli uomini di buon
E~1I0" dopo ch~ hanno col Pubblico intera goduto
di [ah Drammi ne' Trntrj, li preseranno di con.

fer.
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ferv.rli con gl' immortnli componimenti che fi fcrif.
rero nella Cnverna di S .l/am;n.1 . Or non è queno
il vero fcopo , a cui dee afpirar~ il Poe;a Dra~
matico? E che dunque va fa~talllcando I Apol,,?l'
fia? Dopo avere ciò letto, gh p.rranno> ancora In·
compatibili le idee del Volgo, e quelle d~lla Gen
te onella e rifchiarata, fulla Poefia ScenIca? Ma
dunque, egli di~~, in ,:he mai fi .dillingu,ono i
Dotti da' Volnarl? In CIO, Signor miO, che l Vol
gari penfano c~me i Dotti, ad una buona Fa~ol~
ben r.pprefentata , e i Dotti non penfano com~ l

Voloari fuI Paolino, fui /{oulican fulla Conquif/d
ilei Pm,' cioè a dire, che i Dotti accoppiano il
gullo al 'difcernimento, e i Volgari attendono al
fola momentaneo palfatempo . ~ vole~e ,du?que
un Apologilla conofcere i DrammI degnI dI ..pro
varfi, fappia che fono qu.elli , c,he nella cappr,:
fentazione divertirono fola l Plebe,; fe voleffe dI:
fcernere gli ecceUent~, gli ravv~fi i~ quelli, che I
Dotti confervano ne loro Ga~mcttl , dopo che fe
ne dilettarono infieme con i Plebei nella cappre.
fentazione.

E che? Il divino Euripide, che tirava al Tea.
tro anche un Sacrate, che da Qtintili~no., vie~
detto il Filofofo cO/llrnaco '. che fanno ?e. plU nl
mabili orn.menti delle P'Ù famofe !3lbltotec~e.,
difpiacque forfe al ~opol~, ~ fecc. anz, .l~ dellZl~
degli Atemefi, ~ d, tutti. ~h ~ltrl GrecI,..~è d.
eHi foli ma de Macedom. FlOO nella Slciha, e
nell' Italia Grcca correvano i fuoi Drammi di boc
ca in bocca, e i Soldati reeitavangli più che non
fi ripetono oggi gli aurei fqu~rci d~Il,e Poefi~ !"'1e.
laftafiane. l Traci fiellì, ah fiUPldi Abderltl fe

ne

•
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ne dilettavono a fegno, che in un contagio d' 01.
tro non furono capaci, che di declamare i verfi
dell' Andromeda. !': voi, Sig. Apologillo Catalano,
re fCrJvefie Drammi, non faprefle it"l(",afe a molI;
la fOTte di cowu;vtre '011 Eu,ipide nc' Gabinetti de'
Savi? E con chi vorrefle convruere con i Mular.
tieri, i Taverna;. 101 T,mal, l' 101 Pill.I? E qual
mangior gloria di quella, che godè lo Scrittore
clelIa Ca'Utma di Sa/mnina ~ di :lver dilettato ugual.
mente i Filofofi, e i Cittadini migliori', e i po.
polari contemporanei, e Sii Ilranieri? di ave,· par.
foto di et~ in età più di venti fecoli fcmpre Con
ammirazione eli remo de' fuoi Polleri? di ellè"e in.
cerfanremenre imitato, e tradotto in Ifpaona, in
.Alemagna, in Inghilterra, e principolmel1t~ in Ita.
lia) di avere del di lui latte nutrito il maggior
Trog'co Frnncefe dello fcorfo fecolo? E voi giu.
diziofo Sig. Lampillas, fe folle Poeta Dramm'atlco,
fdererelle una riputazione cosI licura, e univerfa.
le. E chi non vi compianser~!

Menandro, che incantò tutti i Filofofi che è
1'idolo del fobrio Plutarco , che fu citato' da' S5.
Padri della nollra Chiefa, forfe perciò difpiacque
al Popolo ? o fu reputato pel Principe della
bella Commedia Nuova? o fu onorato con Statue
da'rifchiarati Atenieli nel loro Teatro accanto ad
Euripide, e Sofocle (l) ? Publio Terenzio non fi
fludiava, com' egli Ileffo afferma. di piaure al P••
po!o? ~ non ~ra ~I. tempo Ildro l'amore de' Lelii,
de FUrll, degh SClploni, uomini doltiffimi e in.
fieme gran Cittadini di una Repubblica do~na del

Mon.
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Mondo.? E voi illuminatiffimo Signor Apologilla.
fenza nAcetcre 3 tah fatti, orate credere incom.
patibili le .idee de'dotti, e quelle de' volgari?

Ma l.afClando le anticaglie, che fi rfe vi daran.
no malIncoma, come la Caverna di Salamina) ven.
ghiamo a' tempi a noi vicini. Forfe [' elegantilf,.
mo R.cine, che può dirfi l'Euripide FrJnceiè, non
ebbe ne' fuoi DrJ.mmi la piu invidiJbile riulèira
prelro Ja lua .Zlone? 011 ne tirò a se tutti i
voti, fiorendo ancora Pietro Corneille? E perciò
forre fu Ilesletto dagl' iHuminati? Anzi il piu fa.
molo Critl.o Boile.,u. e i più dotti perfvnagoi di
quellJ potente rifchiarat. Monarchia ne be:eano
3vi?amenr~ i concetti, la delicJ.rel.l..l) l'eleganl.a J

e I armont.. E non ha avuto la lIeffa lorte di
piacere a' dotti, e a' volgari nel rello d"lI' Europa?
~ ~on conviv:, e conviverà ne'G.J>inerti piu dot
ti In comp'Jn.. di Euripide, di colui che lcriffe
nella Cavw1.7 di Sal.un;na? Le Poelie deHe Gra.
zie, cio a dire di Pierro M"tJ'l.lìo d. Circa fef.
fdur' anni non ti riperono ince{fantemenre, non che
per l'Italia, per l'Europa tutta? Non fi rappre.
teorano .ogni di lenza appal'enza di dar Juo~o a
nuove Op~re? 00 lè ne citano univcrfalmentc J

non che le Arie, le fcene intere? E intanto non
fanno in tanti paefi la deli~ia de' dotti? non fono
preziofo ornamento de' loro Gabinerti, non meno
che deHe più fcelte Biblioteche? on forma Me·
tallalio con Euripide. e Racine il più rifpmabile
T riumvirato deHa fcenica Poelia? Le fue Opere
Trngedie non (àranno m.i fempre da chi ha fen.
no, e buon gullo coHocate accanto a quelle com.
poli. nella Caverna di Salami".? Oç come, inli•

. Iln"

..

(!) V. Pliufanù. in Atticis.
•

•
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denino degli fcritti fcenici del Veg h d'fi. . l . tI ,. a) c e 1 rez·
~o l cI~m~rI e dom ,coeta~ei , è più invidi.bile
I que o ~lIe TragedIe ferme in quella Caverna

che forma ti vollro Gpavento ) L b b ' 'l l' r ' ,a ar arie. e uno
ze o ma Intelo C.l privò pcr tem della m,no'
parte delle Favole di Euripide' po l d" ,,~Ior
che ce ne rim (J • .' m.a .e . lClannove,
ti dcfl I an"ono, ed I plU plCcooh fr.•mmen-

lrce a tre p~rdute , ,che con tanta dilinenza li
~acr;0.ero negh antl<h, Scrirrori , hanno" durato
or e lnrorno a quindi i O venti fecolj e apparen.
te~cn e d~reran.no. altri cinqU:lnt3. Int~nto l'A ..
Jogt,a li e ~pplgh~to al denino delle Favole 1::,.
pen " la CUI maggIOr parte è perita in co iù
dI ~n fecol?, e " ride delle TraDedie di poquel Pfa •
molO Arenlcfe e d' h' l ", ,. Il' ,I C I e ammira. SI vede che
l gu l nOD fono uguali :

" A chi piac.cion le fave, a ehi i baecelli •
O?, quanta glona trafcurò Lope di aequinare

per ,ierivere quarc improvvif.ndo a fola li e d!
fh· danaro, e contentare il Volgo! Immagin:tevi I

~ e, fe~ond.ndo i voti della parte illuminata del:
• d~zlOnc,. avetre Imprefo a introdurre litI Tea.
tra. I Madnd Favole quanto vivaci e ben ve.
~eggl3.'e, alrrettanto giudiziofe , e ve;ifimjli. E ~i
,ndubltatamente colla fu. feracI't' II· hgd 11 G a, e co a ncc ez·
fa e. ua, fantarca avrebbe fcritto meno, eri.
colfo maggIOre, e più giuno, e più fullillente ap'

plau.

-
~[ 19° 1*

gne Apologina, vi parve nrana la mia propofizio.
ne cosl fondata nelle nuove, e vecchie morie, e
ne' principi del guno , e del buon fenfo ? E con
'luale fondamento. e provvifione di farri voi ra·
gionate ? E fe in tali materie non curane di ad.
dottrinarvi • perchè entrate a difputarne? lo vi
fuppongo un uomo alfai dotto ne' gravi nudj, di
gran talento, degno di fommo rifpetto: ma ( per.
donatemi ) l'amena Letteratura non parmi che fia
flata da voi coltivata per tempo. e con pazienza,
Lafciate dunque a' ta'enti forfe da voi confiderati
per più comuni fiffatle ricerche fulle J"j Imita.

, ,'TI" .
u.

L Ope de Vega 'M P'"'. ,,,l, non lì curò di
Caverne di Salamina , non attefe a purgare

le lue favole dcll'ammalfo d'inverifimilitudini • di
cui egli, e l'Apologina li compiacciono. Sicuro
del voto tiri lIolgo, c de' Commedianti ( a' quali
oggi fi unifce quello del Sign. Lampillas ) niuna
cura fi prefe de' dotti giudiziali contemporanei, e
futuri. Cosl, ad onta della fua vana fantafia , e
della fluidità della verlì/icazione, fi rimafe nel luo·
Ila meritato; e la maggior parte delle fue f..ole
Iceniche renò inedi ta. negletta, e fepolta. e non
so quanti nazionali, e nranieri oggi leggono le
imprelfe (I). Or che vi pare. Sig. Lampillas ? il

de·
.

(l) Si /la eontinuttndo i,J Maaria tma Imol1ft Ed:'·
"oi"e tli varie 0P'''' àd [lega. la '10al. oltrep,lfa

"
1:'"

già i venti Tomi.
p'!rmi.. ,be I1ppena
'Ile cmtjue O fii.

.

Ma delle 1200, Favol, [ceni,b•
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plauCo, Cvi.ndo col proprio eCempio dalla Penifo!.
il torreme lim."dofo delle F.vo!e fuavag.nti, c di.
venendo in tal guiC. il Padre dci buon Teatro
Cartigliano, come dci Francefe lo divenne Pietro
Comeille. Quale dc' due Lopi Carebbe oggi piu
riCpettabile, più glorioro 1

Ma il Sign. Lampilla. è dichiarato protettore
del Lope qual Cu, c non del Lope che poteva eC.
(ere. E re n'è così innamorato) che con ogni sfor.
700 apologetico lì adopera, perchè i Lopi continuino
nella propria nazione, e più tardi che li po(fa Cor·
gavi ( che al fine ~ee Corgervi l. q~alche rifor":,a.
tore limile a Comellie. E per rlefClre nel Cuo In'

tentO l'Apologina vuoi dare ad intendere .. fuoi
compatrioti una cofa contraddetta dalla Storia, cioi:
che in tutte le Na7.ioni i Poeti fcenici, al pari di
Lope, hanno fecolldato il guno del popolaccio .
Ecco quel che dice ( p. 7.87.. ) degli antichi Ita·
lialli: " I Poeti fcenici Latini del fecola di Au·
" guno Don ebbero coraggio di apporli al corrot·
" to guno del volgo di Roma". E con qual fon·
damento ciò egli afferifce 1 Col feguente pa(fo di
Ora7.io:

S ttpe etiam audacem /l'gal hoc) terrttqur: Poetam,
Q.:.fOd. n;,mero p/urts) 't);rtute & honore mj~lores

I ..doéli, j/olidiq'l<, & dep"gnare parati,
Si d;Jèordct Eques ) media ;'ltcr carmina pofw,,'
.Ai,., Urfum, aut PlIgiles; bis nam p/ebecultlgolulet.

econdo me Ora7.io altro qui non dice,re non che
la pl baglia nel meglio di recitarli de' verlì s'in·
namoran di vedere lo fpettacolo dell' Drfo, o de'
Po:qili. Or l' Orfo, c i Pugili erano forfe rapp'"
Jt.l.'<:io..i fcelli<he {propo/itare, come le crede l'eru'

dito

~[ 193 ]~

dito .ApologHla 1 Efli erano fpettacoli apparteneRti
.1 CIrco. Slegue Orazio:

f/rru:" E9"~tis 9uoljt,e jam migravi" ab aure w/t'ptas
OmmJ' ad mUl'tO.t om/os, & glltldia rauo
Q.!ff1/tlOr '. aut pluYf:r atlld!a premlmwr iII /'orar
Dum fi~q;t~UI E'luJ'~um turmtt, pedirum'lUI! c.zleMJtt.
MD,.· tYI1'JIlUf manJbUf Regum fortuna refur,ù
EfJèd.a {e./iinan:, pi/euta, petorit." IftIVet, t

CaptJ'tmm port.llur ebur, CJptivJ Corintl.llu.
Anche que~e ,coCe cre è l'Apologin., che fo(fero
rapprefilll"'{,ol/J te3"ali jJ"pito(e de1iderote non me.
~;, bdalla. Plebe, ~he da' Cavalieri Romani io vece

UO.01 Dramm.; oel che prcnde .ncora un bel
granchIO ..QIÌ fi parla di fpetracoli ddl' o;.bio, e
non del pla~ere che danno i verli all' "diro : li par.
la delle c~rle, che fi f.lce~ano nel Circo a piedi, c
• cavallo .. fi p~rla dello Ipettacol~ lrionfalc ( che
p.ur Jle1 CIC.CO folea c~ndurfi (I» ,de'Re pri[:ionie.
TI. Jncatenatl, che fegul vano il Carro di colui che
tnonfava '. delle ricche7.7.e de' paefi foggiogati c
delle aVI, e delle Cinò dipinr chc accrdèev;no
q~ella pompa. Si parla apl'rcJfo dal medcfimo Ora
ZIO delle liere rare o moaruofe, che i Capitani
folcano moll..re al Popolo per dilenarlo ne' loro
Tnonfi, e nomina il Camelo p2rdale, c l'Elefan.
te bIanco. Or chi in tali cofe avrebbe rrovate le

N rapo

,(l) E in Conanticopoli, c in Roma fi fole.'
trionfare nel Circo: Ro/les viRi i'J Circo tr;mnpha
ba'J:.ur, ~' e Zonara in ],if/i"iano difcts 1 ubi Beli..
fa", Trtumpl",m in Circo defcribit . Vedi Giulio
Cefare Buleagero De Circo Romano c. zs.
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,.pprejinta,.ioni [ce..;c/x [propofitate, fe non l' Ap;"
1000illa Lampillas'> Egli, a un b,fo,~n? le ..vrebo:
tr6... ate ancora nelle anuche YetJ.1'{IOIII l ne BovlCl-

J' fe non folfe Spagnuolo , le troverebbe nd.-J, e l .

le Fcfle de'Tori SI care alla a1olOne. ..
Ma egli fi farà ingannato con qne\ mcd,a mlu

carmin." e avrà creduto t che: mentre Ci rapprelen
fava qualehe bel Dramma, ne cerc~ffero un altro
!propofitato e più Ilrepitofo. [n pnma ~uel wl'fi
accennati da Orazio potevano elfere tutt all'l'O ch:
Drammatici, fapendo che nel Cu'co ~oleano darl~
varj Giuochi come ali Apolhnan, 1 Cereal, , l
Romani, i Melialeli (l) '. oe' qu~li talora f, canta·
vano, e fi ballavano altri poemI ancora ;. ed O,,·
dio ci dice che fe ne ballarono alennl lUOI (Jo) :

E. ",c,: f .... pop,do fa/tala po"...7I." ["pe ..
Di poi, quando anche quc' verli recitat~. oel c.~co
folfero Ilati lèenici ( che beo pot~"a CIO avvemrc,
perch~ ne' Giuochi ROIII.iIIi., ~/:~".,) e M~qJlefì (3)
ave.no luogo gli Ipettacoh lceolCl ), q,u,e'lo. p;o.
vrr.bbe ,che i I Popolo Romano lal"ra.5 Infallld~va
degli fpettacoli tearrali , e defidrrava .1 Cll'cenh ,
che [ormavaQo la di lui paflio~e prlO Ipale, m

noo

,

(I) Co.l il citato Bulengero c. 7' p. I.~. C;~.
// / . t itJ- dc LlIdlS 0111""unfìum "p.pc (tIfO atllU' pate , . .

hUI didwr , qHi in Circ~ ngenWur J fi-ue ,ti, ,Ro..
numi ~JJeut l five Apollinare!, fivt Ce):eaJu ;dmm..
furOUt Ma~ni Circea{u 1 tU Ctl'M/es C,rcenfts) Me·
gll:jìi C;r~enfes, ApiJt/inaru Circrnfts.

(Jo) Tyiji. Lib.JI.
(3) Vedi Tito Livio ne' Libri XXIX. c XXXIll.

'* I9S J?f..
non gi~. che per avere il gllflo <orrolto, come fal1.
tallica il Sig. Lampillas, correlfe dietro alle mp.
pre[mtazjr,ni I~alrùli Jlrepito{t, Ipre7.7.ando per dfe
le Fa,'ole di buon gufio. 11 Prologo dell' Ecira di
Tere zio, quando n"n alrro, poten di ciò in.
firuÌrlo. Dice Ambiviooe:

Cmn primuM ram agere cO!p;, PU.I!.itum 810ril,
Ftln.1mDuli eoJem acceffi' rxpef/,,'io I

COmhtfm con'UrlJtus, /lrepiwJ) cI.nnol' mulierum,
F tcere, ul ante tempus eX;J'eli' forlu.
Vetere ;" tUYUa crepi uti confttttudine,
In experitmdo Ile efTem: re/ero ,/1'Imo
Primo afJ'f p/acro. Cur/J imertil rtimor -uenie ,.
D.lfum ir; G/lltlilliores. Pop,dus cOll1Jol.Jt~·

Tllmu!euam"r J d'lm.wI, pugl1lmt de lO(D.

La prima volta aduoque fu abbandonata l' Ecira
per i Pugili. giuochi Ginnici appartenenti al Ciro
co: la fecond.. per i Gladiatori, i quali combatte.
vano neU' Anfiteatro. Ma nè i Pugtli , nè i Gla.
diatori, nè i Ballerini da cord ,nè le Citta di.
pinte) e le ricchez.Le elc' nemici portate in rrionfo,
ne le corre de' Cavalli, e delle COlTette, nè J'O-{o,
nè il Camclo pardale, nè l'Elefante bianco, furo
no mai, Sig. LampilJa5 mio dolciffimo, ficcome
fin qUI avete innocentemente creduro J rappreftnta
~joni ttJtrl1ti fl repitofe di gli/lo corrol to . ~el Pa.
polo guerriero amava alfai più Sii lpettacoli Ciro
cenfì) e Anfiteatrali vivaci) attivi, gloriofì ) che
non uoa ripofara l'apprefeotaI.ione teatrale, c l'al'.
mooia dc' verli. Ma quando poi fi compiJ<cva di
afeoltare un Dramma, etJli ) lungi di cer~ado di
qual he Poeta di mll gulio , non fi con:enrava fe
non de' fuoi Eamoli Tr."ici, e Comici Ennio, Pa.

N Jo CU·
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cuvio, Accia, Nevio, Cecilia. Plauto, Terenzio,
Afranio(I): .

HOI edifcit, & hOI ar[/o (I,pata TlJ(atro
Sp(nat RomapounI: ~aort hos, Iwmtr31ljluPoerar
..Ad noflrl4m ttmpus Livi SeriptorÌs. alJ ,roo.

Vedetc ora. Sig. Lampillas, qual era .1 gu{\o del
Popolo Romano? Ad nofl .."m wnp"l ( d.ce Ora
zio, la cui Epi{\ol. bifognal'a che legge{\e .'~t!> ,
c col foccorfo di qualche comentat~re ) , clOe nel

f ecola tii AlJ!7uflO, non era 'tJo(~o dI grlj/o '0,.,>"0,
" ., d r pr""lalCcome voi andate clanclan o ,ma apeva .-a .'

an mirare, c afcolt2re i fuoi migliori Poetl "ent
ci. 'è anche lo ftrepi o che quc{\o Porolo r.cev.
in Teatro, 1: argomento di m.l gufto. Peniate far.
fe che i Te.tri Ro n.ni fo(fero quellI della Crul,

O 'del Principe che può dirli che conleng'no ua
, d'L"Sbranco di fpenarori in confronto e. ar1ll1: . av-

venitevi che il minor r:umtro, chc In qudlI fi ra
d.unava» era di ventidue a trenta mila, e talora
.fcendeva a quaranta mil., .ed .nthe .d otr,nt'
mil. perfone . Or che m,rovlgli., che ne n~lc,lIe
un mormorio {\repirofo ? Da que{\e cofe VOI per
voi (\e(fo potete or. vedere quanto male l. con·
rlotta del Vega di fervire al gullo del volgo S·a·
goualo 1 venga glunificar3 dalla fognara corru"Ltnn:
del gu{\o teatral .. dclla Plebe, e de' Ca\'allerl C!,
Roma fondar. lulla voOr. erronea credenza, che
gli fp;mcoli dell' A~fileatr~ , c del C.irco, i Pu
.. ili, le Fi"e, i Tnonfi , I GI.d,aton folTero rapo
lO •• fc . h r. .r.,noeJent.'l'{lom ,enTe e JpJ'opOJltare. . .

CoU. medcfima felicità, e folidezz. d.rcorre 11
S1g.

(I) 01J'<JO ,,,II~ m,dejima EliJlola.

~è[ 197 ].>fo
Sig. Apologifh de' Poeti fcenici It.liani moderni 
SeconJo lu i efli corteggiarono il m.1 guflo del V l·
go ... Sin dal fecola XVI." (ei dire neUa p. ~8S'
contro la notoria verit~ Hlorica )" i più rinom;r.
.. ti Poeti [toliani li lafciarono t.nto tr.fport.re
.. daIl. br.ma di dilettare il Pubblico, che nulla
.. curarono di o(ferv.re le più importanti regole.
.. purch~ riulèilfe loro il piacere agli o.ioli con
ti correnti, e foprarrutto alle Donne ll

• Qual ma·
ravigli01 non cagionerà a' fuoi Leggitori, per poco
che fieno inflrulli,queflo am.bile delirio dell:Apo
logi{\a! l pil' .i••mati POtIi di quel fecola, I qua
li p.lf.rono il renrinojo, e fcri1fero più di mezzo
migh.jo di Drammi con tale fuperlli.ione. che r~
re volte polèro il piede fuori delle Greche velli'
gia, e fenza la feorta di Ariflottle in quanto alla
torma del Dramma, "on fi CI,,'arono di offeru.;re I,
pil. i..partanli regol.? E do e ha {\udiate sì p~l
Jcgrine notiLie quello Apologill.! O per meglio
dire, dove ha .pprefa coddla mirabile franehezu
di fcriverle. e ftamparlc ! E perch~ non pro,va i!,
~uali Drammi il Trillino, lo Speroni. il Glr~ldl.
I Alamanni, il P.uceJ1.i , l' A"iollo, il BenllVO
glia, il Caro, il M.chiaveJ1i f.crificarono le regol.
piit impoyt'Jnti al Pf.Jpotrtccio J e IIU, Don,.e? A ma
lìrare que{\. fua alliofa ugualmente, che falfilf,ma
.crufa egli fi v.le di un'pa/fo del Gravina, nel quale
li trbv. quel che iJ Sig. LampiUas .(ferifce deUa fief•
f. manie... , che nel pa(fo di araLia fi ~ trovato!
che il Popolo Romano l.fciava i buoni Dramm.
per le rapprefentaLioni te.frali di guno corrolto •
11 Gravina nel Num<ro XV[[. dci Trnll3to della
Trage<lia altro Il'111 dice. fe non che il Guari?o ,

N 3 e .1
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e il T.lfo .defc.ti d.' Rom.nzieri li fcoll.rono d.!
lo femplici," n.rurale nelle loro p.ll?rali. Eque.
Ilo vuoi dirc, che nulla curarono dI .olfernre le
più impor!>nri lCl)ole, e cbe vollero p'acere .•1 po.
pol.ccio, e alle Donne? Ma quando anc.be 11 Taf.
fo, e il Guarini nelle famofe Pallorail pollI 111

giudizio rifultarr~ro rei tli regole ;nfratl/t! tanto,
quanto ne ri mafero convinti Lope , Cervant s ,
V irue., Canro, C.lderòn &c. quello proverebbe,
che nel fecolo XVI. gl' Iraliani rrafgreclirono le
piu imporranri regole in grazia del volgo i ~ quan.
do vi divezzerere da codeflo mal conume dI trarre
confeguenze univerfali da premeno particolari i
quando dell' altro ancor più criminofo di filr dire
anli Autori 'j.udche non dilfero mai i Il più bello
K' è,che I. "prenlione del Gravin. cade fulle due
celebri Panorali .ppunto per lo llite fovercbio nu·
di.to, per i concelli ricerc.ti, per l' .rmonia del·
lo verlilicazione, in fomm. per cofe che mirano
più. cattar la maraviglia de' conoC. it ri, cbe a di.
verrire il volgo, e le Donne. A fomiglianti af
furdi è tr.rto l'Apologilla dalla /Carfezza di ma
tcriali !florici, la quale ferpeggia per turto il fuo
Saggio. Egli è COnrellO a mettere a profitto qual.
che palfo, che abbia alcuna apparente fomiglianza
con quel cbe egli vorrebbe provare, febbene in fo.
lIanza dica tutt' :iltra cofa •

Con un altro colpo di penna ( p. 286. ) a/fer·
ma ancora, che nello fcorfo fecolo, e nel prefente
gl' Italiani attefero a fecond..e il corrotto gullo
del volgo. Si è gi~ parlato del fecolo fcorfo , di.
ciamo ora qualcbe cofa del nollro.

Primieramente nelle prime decine di anni /iori.
rono

•
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rono moltiffimi Drammatici, i quali, .fpirando .d
avvkinarfi 331i Antichi non meno che al Francefi,
diedero .Ile Scene Ir.liche un !iran numero di com
pofizioni regolariffime c giudizlOfe , c talvolt. ec
cellenti: J"iì!lerc il Martelli, il Z.nolli , il Conti,
il Barulfald" il Gravina, il Malfei, il Gr.nelli ,
il Panfuti, il Caracci, il Marcheli &c. Poco ap
pretro venne in men c al Dollor Carlo Goldoni
di riform.re la Scena !flrionica, e fe l. guerra al·
le Mafchere con cenrinaj. di Commedie di Carat
ter. ben d ne di buon fecolo . Fu feguito dal
Chi.ri, che febbene non in tutro il fecondò, pure
produtre almeno intorno a fell'nra Commedie, che
fe mancano al quanto per ciò , che concerne il
gullo, non fono però nè f'"e<!Olare, nè monruofe •
Og~; con gullo, c giudizio fiorifce il Signor Mar
eI e"' A Ibergari , chc apprella alle !tallche Scene
non una, nè due Commedie. come cont('g~ia 4pt)..

JOf(,~t;(ar;letJle il Signor Lampilla~) ma m('llu Tomi
èi Drammi pregevoli forro il tirolo di NIIO'lJO T.a·
tro Comico. l apolitani dal principio del feco o
avvivarono le Scene con gli All1enti , i Fcderici,
i Belvederi, e in f"gui o co' Liveri e i Cirilli:
per nulla dire di quello fpirito Drammatico, che
dal vr. lino al nollro tempo h. dominato nelle
due Sici!ie) per cui varie private ..t\ccadcmie e r:t
<lunanz" di giovcntù ben nara , e bene educata ha
colrivata ellemporancamenre b r"l'prefenr.zione •
I Torcani li fono fegn.lati co' Gigli, c co' Fagiuo
li, di cui vi fono molrilIimi Tomi di Commedie.
non gi~ Il.a o tic.. cl cuor dd!. LombarJia un
Real Protettore, un Sovrano InfaRte di Spagna ha
dato all' Italia il gloriofo impulfo, e alle Nnioni

N 4 Elle·
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Ellere l'il unre efempio , perch" lo Tragedia e la
Comm~dia rifiorilèa _ rinnovando gli ~ntichi Cer4
rami. Dal 177"1.. in fino 3d oggi non hanno in
P:arma conreguita la Corona Dr.l1nmat!ca re non
che otto Drammi, Ma la fperanza di attenerla,
Guante altre penne non ha poflo in movimento i
E quanti altri Drammi hanno veduta la luce, i
Guaii fono giudiziali, regolati) e vicini alla per.
fezione i

Or fono quelle le mojl",oji/fl , le arleecbino,.
Italiane, lìnceriffimo Signor Lampill s ? Gli flelli
Strioni fono forfe oggidJ cosl a' loro So~elti dell'
.Arte, che Sii vadano feminando per I Italia!
.Effi hanno un fondo ben differente da i cinquan.
ta canovacci dello Scala , Goldoni, Chiari, AI.
bergati gli hanno forniro un magazino di più
centinaja di buone Favole, I Poeti Tragici nollra.
li gli hanno arricchiti ancora, La Signora Caminer
Turca colle tante Traduzioni di moderne Favole
firaniere ha loro aperta una vena copiofiffima di
Drammi regolaù, Lafcio altre Raccolte di traduzio.
ni, come quella di Mantova, e la Biblioteca teatrale
di Lucca, e tante altre veruoni fcelre tie' Drammi
di Racine, di Moliere, di Deflonches, di Voltaire
fatte da valorofe penne Italiane. Ora con tante
ricchezze Sceniche gli Strioni abbi fognano più dell'
Arlecchino) come nel fecola paffato! Che fe in
qualche Villaggio, O Callello, O al più in alcuna
.citt~ del terzo) e qual'to ordine i meno abili e i
più poveri Commedianti vanno TecitandA> alcuna
"decchinata per divertire Gue' paelì men colti, fa
rà quella una pruova, che la Nazione Itali",," lì
delizia nelle buffonate dell' Arlecchino? Dalle rap_

prc,
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prefentazioni foprammodo fciocche , tronche, ma
llruole, infulfe, che oggi vanno portando di paefe
in paefe in lIpagna los Comicos de la Legu", li
dee argoment re della Poelia Scenica Sp'gnuola? del
gullo della Nazione? dell' abilità degli Attori di
Madrid, e di Cadice?

E con qual fondamento afferifce il Signor Exi.
meno, citato d.lll' ApologiOa , che i perfOllag~j

"'a{cb.,ati fanno il dilmo e il piacere della NaZio.
ne I,,,liana .' E qual parte, e quanta di ena ha
egli offervat.? E' dunque anch' egli ign.ro di fatti
da me fopr.ccennati! Si fonda forfe nelle rappre.
fentazioni Carnefcialefche della Città di Roma, in
cui tuttavia fi vede il Pulcinella, e la Pop,,? Ro·
ma oggi Metropoli del Crillianelimo ha lo fpirito
che avea effendo dominatrice di gran parte della
Terra conofeiuta. Allora J'indole militare J'allon.
tanava dal dedicarli con calore al Teatro, come
faceano i Greci, perciò chiamati molli da' Latini.
Oggi la gl'avi tà della fua Polizia vi produce l'ef.
ferro Ile/fa; li abbandonano Sii fpettacoli fcenici
nelle mani di particolari Imprelf: ri, che cercano di
tirare il volgo e la folla per utèire d~le fpefe , e
u tollel'ano dal Governo in que' giorni di allegria
univerfale, purchè non ledano il buon collume; ma
punto non fi bada al miglioramento di elfi in quan.
to all' arte ed al gullo, come addiviene in tante
altre Provincie Italiane, Ma del Signor Eximeno
accennammo alcuna cofa nella Storia de' Teatri.
che non ci fa camminar ficuri ed a chiuli occhi fu
quanto egli afferifce, In quello medeumo paffo ci
dice: n Nelle Commedie Sacre Spagnuole campa.
n riva al più un folo Diavolo ) ma fuI TeatrG

. u Ita~
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" Tt.li.no ne v~gono delle volte delle Legioni ~
" non è gr.n tempo, che vidi in un Teatro di
u Roma dar principio 3d una Commedia con un
" <;oncilio di Diavoli, i ~u.li confult.v.no full'
". • uto da daro a una Maga ". lo dun~ue ben
d,ceva, che Je di lui offervazioni li rinchiudevano
negli 'pettacoli del Carnevale Romano. Ma 10 di.
mora in It.li. gli avrà farto dimentic.re ciò che
fi fa in Hp.gna. l\on fi vcde nelle Con'medie
Sp.gnuole, che un folo Diavolo! E quante Legio
n, potrebbero contarfene in più di un migliajo di
dfe! Quanti eferciti componi di S"ld.ti.DiO\·oli
non. comparifcono nella Baltafary" , nelle MarIe,
negli o/fb~i/~rdi: nel. N'Cro piì, prod~~ioro ? Quan
tI. <;anCll) d, Dl3voh non fi radunano in ogni piò
tnvlale argomento? Nella Conq"ifltr d.l P"Ù nnn
fi ..aecolgo~o fimili Concili per favorire l'Idola.
trla perfomficata? Nel Dramma di S. Ermenegildo,
ch~ ho veduto ..pprefentare due anni fono in Ma
dnd , fi congregano quelli Concilj .d in.nz. dell'
l'relia, non folo una volta ma tre e nuattro f<e

J • )"

non m ~nganna la memoria. Dice appretTo il Si.
gnor Ex'?,eno, ~he in ~t.l~a fi rappre(enta ron gran
conc~rro Il, COnVltatD d, Pit/ra l Commedia Sp"..~I1UO.
la p/ma d, tn."cbine I t di Diavoli, la ql4.JJe non li
r"pp..!<nla P'Ù ~e'. Tralri 'd; Spagna. l'gli debbc
averne delle notizIe bene .ttr.llate. To gli officuro,
che da ~u.lchc tempo annualmente l' ho io veduta
rapprefentare in Madrid nel Teatro del Principt,
f~nenendo Ja parte di Don Giovanni il Comme
diante Coc~ue •

Il Signor ~ampill.as per mo!!ra ancora del guf!Q
corrotto degl Itaham, reca non fa qual favo13. in

ti-
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titolata il Colombo, piena di fciocchezze, e d'in.
veriIimiglianze . Ma una tal mollruofir1t e qualche
altra ancora, che ve ne fotTe, può fare giuriamen
te affermare effer qudlo il gullo Seenico nazionale
in Italia? lo afficuro al Signor Lampillas, che tal
. olombo non potr" mai eccedere in ifiravaganza le

!lomachevoli pazzie, di cui è compolla la mento
vata Commedia della Conq"i[la del P.,·Ù falla d..
Pi'{arro da me veduro rapprefentare dopo il mio
ritorno dall' Italia nel Teatro de la CTII'{. Ora un
uomo, che non abbia perduto il fenno per qualche
impegno intraprefo, da lal Commediaccia , e da
altre 1ìmili ferltte da' trap.ifati da non molto nra.
vaganti Poetallri lbal1ez e Sedano, conchiuder1t.
contro il gufio generale della Na..ione Spagnuola l
Il gullo generale li prende daUa maggior parte della
naz.ione c da J Drammi che vi fi compongono, e non

già da uno, e due, e dieci individui an<ora, che
lotTero fciocchie firavaga11ti. Si prende da! modo
di comporre de' migliori e più famigerati Dram.
matici, Signor Lampillas mio, i quali formano

uola, e non da qualche mefchino dozzinal Com.
mediografo , che accozzi un numero di fcene mal
cucite. Q1ando gl' Italiani parlano della Comme.
dia Spagnuola Don hanno in mente le farfacce in.
condite del Koulica11 , del Paolino, deUa Con~ui

Da del Perù; ma lèelgono i prodigj della Comica,
i Vega, i Callri, .; Virues, i Calder6n . Faccia
pur così il Si~oor Lampillas: fe vuoi comparare
con fenno e g.ufiizia, pareggi gli oggetti. Il Co
lombo !taliano venga in confronlo della Conquifia
di Pizarro: le arlecchinale coUe buffonerie del Po.
lilla, del Dinera, del çalab~za, ed altri Graziali

Spa~
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~pagnu?li , che vo"'no e fprofondano : i Virues e
l Callrl co' Manf~edi. e i .T.Ili, .i Vega e i Calo
deron con gli Arlolll, c I M.cdllavellì, e i C.ri.

Per non f~re un Articolo a parte di un' altra
(.uerda del SIgnor Lampillas contro il Signorelli,
o?!?,ugnerò quì quel non so che da lui notato

full amore delle Tragedie di M. Racine. " Si
" pretende ( p. 312. ), che abbia R>eine puroato

J' d' ~u ~more l quanto contiene di grolIiero e cl' il~

" lecito; prefentando fulle Scene il fola amore one.
!' Il? e gentile ". Quel che veramente avea d 'tto
11 Slgnor~lli , e .che non ben ifpiegano quelle pa.
role dell Apologllla , è che Racine a differenza
de' Gr~ci, fu il primo a introdurre i, amore nella
T~agedla con decenza e del!eatezza. E quello par.
nll troppo vero; perchè prima fuI Teatro France.
fe non li. vedeva altro che ratti, dcfiorazioni, ad
ultet], I.decenze, che formano la materia delle
favole di Hardy. R.ci~e volle adoperare quella
pallione fuI Teatro, ma In una maDlera onella fùl.
le Idee. PlatoIlirh~ per non offendere ii pudore dd.
la nazIOne. AgglUnfe a c~ò il Signorelli, che qlle.
fio farebbe ba.llato.a. Raclne per etTere applaudito
Della. Cor~e d, LUlg' XIV. piena di amorcggia.
hentl e di 8"/amori" . Tutto quello, Don fa per.
c è. ( .ce~tamente per qualche motivo IIp%getico ),
è d,fpIaClUtO aH' Apologilla • il quale nè anche fa
c~~ qual co~neffion~ d'idee vi li oppone con di.
.r . " Non e polliblie. che in quella Corte l'amo.
" re folTe tUllo Platonico". E quello ha che fare
nulla con quel che io dico? E quando fon io en.
trato a d,fcutere, fe gli .mori di quella Corte era.
no, o non crano Platonici? Per parlar fylle Scene

di
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di una polita Na7.io"e dell' amore fenza ritegno,
e len7.a fame rilentire la modellia , che è bella,
Come diedi 1 infin ne' chiaflì, dovea tenerfi la con
dal ta di Racine. Balla dunque, perchè li ro~enga]'
ollervazione del Sìgn relli, che l'amore delicato,
pallione inulit.\ta It,lle fcene Greche. pntè ave.
re in Francia bllono .ccoglimento per le difpolizio.
ni de;;li animi ad alcoitarlo ; n. perciò vi era bi.
fogno, che fofie ugllalmente purificato in quella
Corre, Si parla di VlCtU in Te.tro: i di lei det
tati li accolgono dall' Uditorio con applallfo uni-

. v~rfaie; fono però tutti. virtuali gli afcoltatnri ?
PIare/fe al Oelo . Bafia ll1tanto , che e1li abbiano
giulle n07.ioni della virtÌ1 per ben ricevere gl' in.
legnamenti feminati dal Poeta. Si vede, Signor
Lampillas , che voi [crive,le quelli volumetti con
trGppa preci pi tazione .

PatTo però f.rvi o/Tervare ancora. che non tutti
gli amori in quella Città furono a quel tempo al·
la militare, O ali. Turca. Furonvi ancora falde
pallioni. Luigi XIV. n'ebbe tlna non leggiera per
Mari, Mancini Nipote del Cardinal Mnzarini, c
fu anche tentato di fpofarla, bench. di poi li vino
celfe. Ebbe in feguito qtl.lche inclinazione per fua
Cognata la PrincipefTa d' rnghilterra Sorell. di Caro
lo Il. pcr la quale confervò polcia inalterabilmen.
te un fondo di Ili ma e di amicizia; ed a quel
tempo, dice M. de Voltai re , la Corte di Luigi
XCV. ( not.te, Signor Lampillas: oh fe leggefie.
quante parole mi ~vre~e fatto ri[parmiare !) re·
fplCava una "alll.twII p,,,,a di dee",-". Fu quella
meJelima Principelfa, che indi fe travagliare, fenza
che l'uno [aperre dell' alt.o, e Racine c Corneille
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a un medefimo argomento, cioè aHa Tragedia di
BeYenice, Veda dunque, che eravi non poca confor.
mità trallc dipinture amoro'è del Teatro di Raci.
nc.. e la difpofizione degli .nimi di quella Corte.
Dietro all' amore della Principe!fa d'Inghilterra
v.enne l~ paJIiono più feria c continuata per due ano
nI, che Il Monarca ebbe per Madamhelle de In Va.
Iiere, colla quale, dice il nomat~ Storico, gu.
fil) i/ raro piactre di elfire amato Imicammu per .fé
fle(Jo. Al fine il Re fu forprefo dalla vivacità dclla
~archefana di Montclp"", e la Valiere, fenza la.
fClar di amare il fuo Sovrano, fofferfe l. perdita
del di lui cuore, finchè fi determinò a non dargli
altro fucceITore nel fuo animo, che l' illelTo Crea.
tore, e li, fe Carmelitana a Parigi col nome di
Suora LUlfa della Mifericordia, e perfeverò fino
al,'a morte avvenuta nel 17tO, Quelle delic.tczze
,h ~"Ilione, che i F ranceli efprimono con In voce
ftmnnem) non furono rare in quella Corte' ma
per la queflione non occorre di più efemplilicnre •
E,ITe efprimev~nfi da Racine con naturalezza, gra.
Zla, e maefirJ3, e trovandone i femi ne' cuori de
g!i fpetta~ori ( folTero poi, o non fo!fero Plaroni·
CI, che CiÒ nulla monta), facevano accogliere le
fi.e Tragedie con plaufo indicibile, e venivano fo.
Ilenute da un partito potentillimo a fronte di quel.
le del gran Cornellle, Or che andate voi fantafli.
cando full' amore Platonico, o non Platonico di
'luella fiorentiffima Corte?

"•

AR.
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A R T I C O L O XIV.

Intomo alla d~(cri'{JD)J,! d/ Tit'tr; mtftui,,/i di i\f.J:"
d,id) fatta llt:11", Stori. Jl Tratri.

N On avrei mai creduto, che potelli difpiacere
all' Apologifla nella deferizione de' Teatri di

lYlJund: Non p<rtanto egli dice ( P,298, ):" La
n defc~lzlone) a dire Il vero I nOI1 e a plU van_
" t~33lOfJ al guflo Spagnuolo: lè poi lo lia l'on.
" glnale, lo deCideranno quelli che hanno viflo i
" Teatri ~i iadrid". Vuoi egli con tali par le
In pnma Infinuare, che io gli abbia con mabh(li.
tà così deferitti per tacciar di cattivo guflo" gli
Sp"3nuoli ( nel che al folito combatte colle om.
bre impalpabili ): in (;,condo luono mette in dub.
bio la veracità di chi gli defcrive~ Nel primo pun.
to avv.elena un racconto innocente, e fuppone nel.
la nal.lOnc: un Ima! gullo) che io non trovO in
quefla parte, nì: ho fognato di fegnalare; e nel fe.
cond~ ~..ca ( e mi perdoni ) di politezza.

Pnm,era,mente ~ua,1 difetto di guflo rilulta dall'
elfere quelli Teatl'l d,verfi d. quelli, che lì coflrui.
fcono in Italia I Ho io forfe aITerira umile fanciul.
laggine? E dove lì è mai foflenu to , da qual mo.
?erno Anflotele fi è prereritto, da qual Vrrruvio
Infegnato, che il modello archetipo della buona
co~u,zione de' ~eatri debba torlì dagl' Italiani di
oggldl? E fe tah core non fi leggono in veruna
p,arte della S~oria de' Teatri, dove, Sig. D. Save.
rl,o, fondate I~ v!lflro fofpmo, che la mia deferi
:tlOlle pregiudIchI al guflo Spagnuola? Dite voi

ci.
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ciò per vonro, o per mio fentimento? Se .1 vo.
llro giudizio fembra, che la conruzione de' Tea.
tri d! M~drid polfa intaccare il gufio della nazio
ne, IO VI dICO fplattellatamentc che v' inflannate .
fe credete che io così peofi, protefio che "v' ingan:
nate ancora.

La confiruzione de' Teatri di Madrid nulla h.
di repugnante al gufio. E' un millo di nuovo me·
todo per gli ordini de' palchetti che vi fono, e
di antico per le fèalinate . Quando anche la ma·
gni~{enza conve~iellte. a .una Corre di sì polfente,
c rIcca 10narchla, nchlederre che alcuno di nuo·
vo, c in migliore flato che non è quello de la
la 0z, fe n' edificalf~, per mio guflo tempre ri.
terreI le medefime fcaitnate, e le divifioni di Ca
,..t'eia, Ba)-anJj/las, Gradas, Terwtla, Pat;o, ,
Ltm~fas J {€?m~ proprie della nazione, che in fatti
per I forefilen formano ~n certo vario giocondo
fpettacolo. Solo defidererel che la figura miflilinea
della Platea com polla di un arco di cerchio e di
d~e re t~ laterali! inc~mode alla veduta pe: molo
ti palchI, fi cangtalfe lO lIna figura ellittica O ciro
colar~. CerchereI ancora di togliere quegli ofcuri
COrrido}, c quelle fnltriqu"a< de' lati nè comode
nè, graziofe. Circ~ !' entrate ancor' efigerebbe j:
ed,fiZIO qualche mIglioramento. Anche la facciata
vor~~bbe elfere più propria della luce di quella età,
c plU vag,", come par che richieda un luogo di
una pubblica concorrenza ad oggetto di divertirfi.
Ecco ~ome affennatamente ne favella il Signor D.
AntOniO Ponz (lj: " En quanto il lo material de

)1 105

(l) T. V. p. 3'1.2. Viage de Efp.
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.. los dos e~ifici .. , fi fe compara n cnn lo. verd ••

.. der?s P.tto. , ò verd.dero. Corrale. qlle habia
u anflguamenre, re pudieran Jlamar mJgnifilos'
" pero en re.lidad fon defeauofos , partiru!drmen:
;, te el de la Cruz., que fe hyz.o cl primiero ...
E nella p. 323. 3.3Jlugne: " La enmiend:t debiera
" confiflir (olo en melorar como fe puede las

, ' ,
J) proporclOnes y :alturJs de las mirma5 partes, y
" en dar ufo ma. comodo afi à ella. como à

I f" ' ,u 25 ~ntrJ. ~S : Ed in effetto effe entrate, e quel-
le pam fumfeme non pJjono fabbricate colla mi.
ra del.l' agio d~' concorrent,i. Quello pero che è piu
o?tabtl~ '. e di maggiore Imporranza t per mio av
VirO, e Il cafo di un ve.loce incencio, nel qua
le n~n ~o. cOt,?e . la c.:1!Ca lntanata in que' mefchini
COrrld?! In tenOrI ,e, 1I1 q~elle aogullie de'varj fpar.
11mentt, potrebbe itber>rh prontJmente dal rima
nere divorat.a dalle fi,m me , o foffogata dal fumo.

Udlfle, SIg. Lampilla., che i nazIonali favj non
fanno apologie de' manifefli difetti ma ponnono l'

. d '"energIa eI patriotifmo n.l confetrarli, e riFrovarii
per promuoverne 1:1 correzione. lo inranro neWEdi.
",ione della Storia de'Teatri nOn volli far ufo del
paffo del Sig. Ponz , con entrare a rilevare i di.
fetti,. di cui ?ra flò ragionando, c mi rillrinfi ali.
fempitce defcrlZlone delle parti colia porr-'bile efat
tezza colle parole, già che noi face. con IIn di
fegno, e pure oon ho potu o liberarmi dalla cen
fllra del fofpettofo Apologifla.

Vediamo. però di trovare l'origine dc' fuoi fo
fchl fofpettl . FolTe a cafo la mia d.fcrizione con·
d~ta di ~ot.'i [alirici. d'ironie pungenti, di dileg.
81. che lodlchlno Una depravazione di gurlo? Cer-
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tamente nulla di ciò vi na fcorto il Sig. Lampil.
las. allrimenli l'avrebbe pono alla vina , e rlpe.
tuto al fuo folito più di una volr~ .GlI .v~rre fato
to qualche impreffion~ ciò. C?~ v~ acc~noa~ de.lle
ritira.. , e delle Dfe.w,a 'U,(jbtl, de CornJo). I\IU:
Ila offefa parmi cne ne ridondi al guno, e fi 01.
ferva cne etTe potTono etTere Una Ip~cie di ~~lo
della malt iHttfa libtTIiì del volgo. CI~ fi venl1c~
co' fatti. Sappiale, Signor mio ( ca' IO ben mJ.

avveggo, che i voflri gravI fludJ VI aVfJnn? tenu
to lontano da molt cofe, che fono fUOri dI VOI).
che IDI Cbi!p<rDI, IDI ArritrDI , e liml1e !lentamc,
tro,'andofi al coperlo in quelle leDebre, 'peclal.
mente prima d'incominciare la rapprdentJl.'one ,
per la loro naturah: rOz:tez1.a , e non curanza per
J. decenza foleano bere del vino. fumare, mano
giar degli 'agrumi, delle fruIta, delle nocciuole, e
gettarne via le bucce full' altra genre. Soleano ve:
der l. Commedia coo quei p:lti , ovvero cappellI
rotondi o slacci.li in tena, di modo che quali
toccand~fi per la folla fonn~v~no una fpeci~ di
.nlica tenudine, che a molti ImpedIva la libera
veduta dello fpettacolo. Mettevano gridi, infolen
tivano, impont\''Oo di ritic.rfi a qualche Attore
non accetto ,odi un partito contrario. ahercava.
no fra Joro ad alla voce fenz. verun riguardo per
Sii altri roncorrenli, qual proleggendo uno de'T...
tti. e quale l' .ltro. D.vano in fomma, tul~ocnè
pocni per numero, irle. dello nrepite> de' TeatrI La
tini. di cui diceva Orazio:

Gargmum. ".ugi.., putes nemUJ, aut mare Tufcun.,
Tall'D c"m jJ"pi'u Ludi [ptElQIl'ur. .

TUlle quene cofe Ilemiche della decenEl prop'"
dt-

..

~[ "II J*
degli fpeltacoli delle nnioni culte, monravano ift
tal volgo la mal. intela lib""ÌJ da mc accennala
per eneroe in pane n'lo lenimonio di ciCla.

Ripa~ò in Wao parre a I.li fconcezze il MJgi.
Ilralo d, Madrid, e troncò la radice d<' par ili ,
formando d~ ambe le Compagnie una fola CatTa
comune. E/egu. il rello il rifpert.bile S'S, Conle
d, Aranda. E ~r .rendere lo 1,Ì,ellacolo più rag
guardevole, C.DnllnClÒ dal far dIpingere v.rie va_
ghe vedute d, Scena, e dallo Ilabilire in ci"rcun
Teatro una Orchenra competenlemenle numerofa
c~mpolla di non inelli ProfetTori, e cosI ne fcac.
CIÒ non folo le ridicole bandine, m. la più ridico_
Ja ancora, e inverilìmile Cbitarra) che, nel do
verli canlare alcuna cofa , portava fuori alla villa
dello fpellalore un Sanatore venito alla foggia del
paefe, e colla fu. parrucca talora in mezzo deoli
Atlori Turchi, o Perfiani coperti di un lurban~.
Impofe pofcia l'inetTo Cavaliere, che all' alzarli
del Sipario og~uno affitletTe alla capprefentazione
fenza cappello In tena : che più non oiratTero per
la Platea i venditori di frutta: che n~n fi fumaf.
f., non li gridatTe. I10n li fifchiatTe. E con tali
fagge provvidenze infpirò lo fpirito di decenza in
Un Teatro, dove interviene il fiore dcII. Grandez.
z~ Spaguuola di ambo i fclli , la UIliLialità più
d,lllnla, e la genIe feria ben nata, che ama in
quailhe ora di godere tranquilbmenle dello fpetta.
colo fenza c:lfere dinurbala dalla plebaglia. Spenre
così 1'1lVved~1O Prerodlllle di C,lliglia i femi di
~uella malt .fllte/a libert';. Il volgo più non fe ne
{ovvenne. ~Jfpellò. i confini ,atTegnali , gli rifperra
ancora. e 1 Teatrt Spagnuolt punto non ceJono in

O :I. de•

•

© Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it 

Diritti di riproduzione riservati



oiè[ l.n J*
•

d~enu a quelli delle altre na:z.ioni: Ora In ac-
cennar queni fatti qual fognato detrimento ne fof.

Cre il 3uno? . .'
Intorno al fecondo punto, In CUI dlmonr.te du

bitare dell' verit~ deferitta con quelle urban.litme
parole, r- poi lo fi. l' origi."I., offendete me, e
voi fielfo col prefumere fen:z.a fondamento , e ren·
13 veruno precedente efame, una perlo~a menda
ce. Se mai l' jnnorafte, vi dico) che O1una Leg.
ge permette ~';;ili prefun",:ioni. maligne, .. temcc?
rie, E che bI fogno avea IO dI alterare Il vero In
fimil cof. I Per quale interelfe )' avrei fat~o? Il
farene voi? Dall' altra parte come pOI avreI potu;
to f.lv.rmi da'giuni rimp,'overi deglI ab,tat~rI dI
Madrid al vedere falfamente riferita una cofa ma·
teri.le efpofi. alla vina di ognuno? CICca ~n cen;
tina;o e meuo di efemplari della StOrta. de reatr~
e/fendoli fparli per la Spagna, domandaI. a molt.'
illuminati nazionali t che: l' ;tveano acqulflata t e
frovavano in eITa cofa ventoa contraria a una ma·
derata Critica intorno al Teatro Spdgnuolo f~rma.
le, e materiale, col difegno di approfittartl'1I a,~
loro .vvilo nella rinampa ; ed ebbi il platere dI
BdrrgIi :tftèrmaT'e, che tutto erd conforme: al vero,
e a' dettati degli eruditi nnional~ : che. anZI delle
r:ipprerentazioni mofhuofe avea :10 r.ablOn~tO ~o~

più contenenza di tnnti loro Seri.trarl degl,l ul[lm1

tre fecali, i qu.li fono tanti, SIg. _L,":,pJllas, che
al vederoe la lino trafecolarene, E val alate dI'
re, jt /0 ./id t' origi,Ja/e? Prima di. vomit~re uJl
dubbio ofl;,rf,vo non IIrhano , non gIà fui fapere •
ma rulla ondl~, c \feraci à ahrui I dovevate l.crca
re di .[acurarvi del verO· che per fare delle .po·

, hgi.

'M 113 J*
'agic non m.nca mai t.mpo. Ma "oi "olete fede•
re J arzigogolare, e tirar giù a morca cicca 1 non
curandovi ni: anche di leg~ere gli fcrini de' nazio.
nali, e poi fpacciate per episrafe del Sagg:a le pa_
role di Cicerone, Si oc'''pati profuimlls g/itjtl:"d Ci.
vi!Jus I10J1J.;S, pro/iwms trùzm, li po/Jumul , Dltoli?
In confiden-l.a quale ulile 'pporta a' vonri Olladi.
n; l'apologia degli fpropofiti di Lope, e Calderònl
quale quell' imputJre altrUI colpe fognate? quale il
tignere tulle le coCe del fofco colore de' vollri
aerei fofpetti (I l?

A R T I C O L O xv. ed ultimo.

CON,biufion. con pocbi .A'vuijì .moYC'IJo/i agli
.A'pologi/li.

E Qu\ termina per mc l'ultimamente ufcilo Va
lumetto del S a.l{~io .A'pologClieo , di cui la

maggior parte s' impie3a contro la Storia de' Tea
tri, al quale rifponoendo credo di non aver dato
occafione al!' ApoJ !na di lagnarli. come ha falla

O 3 de-

•
(I) II S~r:nor LampJ'/Ias mi domanaa anC01fl) p~r·

11;~ non dhbia narrar; ; di/ordini ,// TtlHri Fr,:n
e.fi? M. forfi bo ia ..cl 1777' parlato d! Teatri
di G,te;a J d' Ittttin) t delle a/fre mol/eme ":l,ioni?
Ho pari... dc' Teatri di Madrid, p,,,b~ mi era.o
fotto gli occhi, t , pu quamo :'0 ID 1 "iuno degli
Srra";~ ..; finfJra nt ave/1 fatto molto. Sieu fiJlJdisfRt.
'o? S iCl' pu,. cfpantadi:z.o, mi. caro S ignor ~p'.
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do della Letteratura Spagnuola un' Apologia da ef.
tere un monumento della vollra fa pienza ,... p.~
..nnius' o fe potrò almeno rimettere n<1 buon
eammin~ qualche altro futuro Apologilla traviato,
fendo quello uno de' benefizi chiamati i••o~i" uti.
Ii""i" che la Natura c' infinua di pralicare I E'"
01'., ~'ÀÙ ..,_ .,••

VOlete sbaragliare fenu rifcatto i vofiri ~muo

li! Fornirevi ~ria di ogni altra cof. dI fato
ti antichi, e modern.. Ciò cona, ~ ben vero •
molto travaglio: ma SofocJe faceva dire ad Elet.
trJ J 'r~'O'J 'T'l ~lIpU .1'" fuonntH , Nitma cofa [uccede
felicemt:l"t {t"'~,a fa,ica. E che ponono mai giovare
a un Apologifla certe fortiglie-lze , certe ill2~ioni
arbitrarie, che fogliano folliruirli .lla verità ,flo.
rica, f~ette a mille ece~ioni , a mille ~ifpoll~?
Ma ( dirà qu.lche Apologtlla ) qu.ndo fcarf"!lg.a.
no i farò illorici f.vorevoli, che mi farò io! Ab.
bandonar l'imprefa non parrebbe viltà,? Anzi a,me
parrebbe onoratezza, Del reno fate vo., configitan.
,Gavi colla voflra onefl.. V i so di re però, che la
mina fventata produce llrepito fcnz. far, danno,'
L. maNcia conocida pocas !uey'\.as lime, diceva Il
Madlro Perez di Oliv•• I

•

H.04
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deQlì altri ltaliani, cbe abbia difiimul.te le di lui
ragioni. Pare ch' egli prepari un .ltro Volumetlo
per il fè (lo trafeorlo, e f",fe anc~e un altro n
ddlinern aJ XV rIT. lo che ho repNeato prefente.
mente, per quanto prev~do me ,ne anerrò per I:
avvenire, ficul'o delta mIa retta Intenzione, e de
funi fcenici che riferifco ,- contro de' quali, per I..
conofcenza che tengo del vollro modo di difpura
re, fon certo che voi non opporrelle, che conget.
ture cavillofe , e paai particolari rubacchiari quà
e là, o llirocchiati , o troneati . Prendo dunque
da voi commiaro . Ma poichè con ranta garbarez.
za v' ingegnalle di dillipore certi miei Pregj"di<,j
con un ben lungo paraprafo ) e mi corrl:'ggefle gl'
import.ntitlimi errori di Critica, e di Srori. ,cioè
l'aver chiamati Colloquj Paflo,ali tutte le f.vole
del Rueda, quando egli fece anche alcune camme·
diole, e l'avere collocato nel fecola XV. Luis
la C,uz, io che mi pre<>io di elfer graro, non po
tendo in .lrra guif." vi"ricambierò con .lcuni p0
chi Jf1"Vijì .morevoli. Forniro come lìere di ran·
fa domina, erudizione, e buon gullo, e fopratut.
to di ottimo morale, forfe non ne abbi fognerete
punto. Ma voi a guifa de' gran Signori gli accet·
terere con benignirà popolare, come i doni ville.
fchi di fiori, e frurra. Il fuperbo Serfe non gradI
pure un poco di acqua, non in aIrro v.fo che nel.
le m.ni prefentatagli da un Villanello ? E quando
non follèro per voi di ulo veruno, potl'2nno elC,
per avventUrO giovare a qualche alu'o, che lì fen.
tilfe inclin.to a fcrivere Apologie. Felice fe potrò
fat' con elIi, o che voi fempre con più vigore af.
lahi.te, cd eP,erlniniate i vollri .vverfarj, formano

.do

,
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Vo ere ufcire femp.re vi~ oriofo Coallo fleccato l
00 entrate mal 3. Cln cnt:lrvt su certe ma·

terie, che forfe nOli vi farete curato di coltivare
per tempo, c che oggi vi riefcono flraniere:

Scri6endl r~(l~ !ap~re ~fl & pr;ucip;tml, e.9" fon.r)
diceva Orazio. Perdonaremi quella infmunionc'
ma fia:e certo, che jl .\1ondo è perfua~o della ve~
rità del motto Virdilinno: NOli o;,m;1 {et'e oml';":
tellll1. Se io quI parlalli a dirittura all' Autore del
S t!~~io, g i dirci COSI: Sovvengavi , per n n aver
tenuto prefeo e q',eflo Avvifo l a quanri equi o,i
foggiacefle su i Tel ri Gred, e Romani a propo
firo del Sa~untino : fulla immaginaria Drammatica
dc' Moro.[fpani : fulla creduta manc"nza d' inven.
zione nella Sofonisba del Trilfmo: fui negar che
forrero Troduzioni le Tragedie de Perel.: lùlla in.
felice difefa che imprendefle della Ifabella dell' Ar·
genfo!a: fulla :volìra novella fog:;i. di onteggiare,
ch~ IO ho ch,amata "p%g"ica l a. callione , delle
M,ti. TragedIe del Malara, delle aZIOOl dell Ecu.
?a &c.: .fu! giudizio che portalìe di Rapin: fugl'
,~ventO!' della Palìorole: su i Prog;,ldi"{j attribui.
t, al S,snorelli, che in fatti fono volìri errori di
Storia d, Cri rica: fulla fognata decenza delle favo.
l~ Lop~nli, c alderoniche: fulla poffibile imita.
,:'one d, un Metalìalio delle Opere di Calderòn:
f~l volìro falfo m,,?o d.i .ragionare dell' Opera. Ira
ltana: fulle TragedIe d,VIDe della Caverna d, Sa.
lamIna: fui pano di Orazio, in cui prendelìe per
""pprefentazioni Ualra/; dif<ttofe l' Orfo , l' Elefan-

te

•

•
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te bianco, i Pugili, i Gladiarori, l", pompa de'
Trionfi l e tu.i i Giuochi dci Circo, e dcll'Anfi.
tcatro. Me~lio adunque riufcil'erc, attenendovi a
quelle ma e~ie, che connfcelle di buon' oca, e col.
rivalle pec lungo rempo.

III.

V Olere evitare di compcomettervi ( dico .d
ogni A:x>I"3i!la )? Non ilpedire di leggieri

patenti di ullditiOim; a certuni, di cui o non btn
con"';'ete ,l fianto debole, o conofcete bene, che
non merilano t.IO[O. Quella condotta vi pone fc~
du, fcogli, o di parere adulatore inrererr.to, o d~
accredltacvi pec 'gnor.nte. Nel priOlO cafo VI

ch,uderanno la bocca col verfo di Boile.u:
u La veritè d' a poinr cet air impetueux:

nell' altro vi mireranno con occhio di pier~ , can
Iando l'altro verfo del medelimo Critico:

" Un fot tcouve toujours un plus fot qui
l' .dmire.

IV.

V DIete, che i vonci fcritti acquinino autorità
e rifpetto l Non fondate punto le vollre

(peranze nel diflimulace i farri, fOPrcimere le ~a.

gioni contcarie, fcambiare i termini delle quelho
ni l tradire l' onell~, con ulcare la buon. fede.
Appigliatevi in fomma alla verità, non all' .nuzi••
Agefilao famoro Re degli Spartani, fecondo che
feri ve Senofonte nell' Orazione in di lui lode,
" giudic~va cofa conveniente, che t'autorità de'
,. Re doveJrc cJrerc notabile per bonr~, non pe~

" aftll-© Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it 

Diritti di riproduzione riservati



"1<[ 2 18 )?fo'

" ~ftut.ia U : Or qua.nto più ciò tonvi(o~ a' pri.
~atl , l ~uah alt.r0 caplrale no? pe/feggono, che
I on~n~. ~ lafmndo a p~rte I rimproveri della
p~oprla cofCl~n ... , e ~l dererlOramento della ripura.
zlOn= pretTo Il pubbbco, fi dee poi riflettere, che
parland~ In rempo, che gli avverfar; vivono ,
e. n..ng.ano, e beona, e agtlcono, efIi per dirirro
d~ ~~e1a. no? ,o,:"et.r<ranno di norare le vonre p<.
t~/~m dI prl""PJ, ~gnorll'{;~JJ; dell' ~/enco, i circoli
VIZIOr., le anfibologIe, e in oltre i fan i fopprefIi
i ~afIi degli Auto:i lIira~chiari , le congetture fo:
IilllChe , e allora Il credito va tutto in fumo e
etdono al piano le apolngie, e gli Apologilli. '

v,

V Olet~ d~r ,:"on~a di, ver~ patriotifmo ? Com.
patl~e 1 ~Ifeltl nazlonah" ma non gli folle

nete ;. altrlm.enu farete due mah, /cemerete a voi
ftdfo ti eredito o per parte dell' intendimento o
per. part~ della v?lontà, e perpetuerete gli er:.ori
nazlonah • In fatti fe p. e. i vollri migltori Let.
terari, a forza di fcrivere e declamare hanno fve.
gliari i co,:"parri.oti a comporre a' nofui dl l'itt di
una Tragedia ragtonevole, perchè volete voi raffred.
da,'ne l'.ardore col. difendere gli fpropofiri degli al.
trl f~coh? E. che ,Importa a voi che fi dica, che j,
vollrl paefant abbIano cominciato tardi a riforgere
purehè comincino e profieguano bene? Dalla me~
del paJTato fecola foJamente cominciarono j Fran.
refi, ma con tal fdicirà, che fono divenrati imo.
delli. e la mifu,:" de' VOli degli altri Popoli, Dal
1730' e non prt!Ua, hanno toI1linciaro gli AIe.

11>.....

•
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manni, c sì btne , che già re ne ~mmjr:lno molti
[dici fmeri leatrali. E per qual crudelrà, per qual
capriccio voi folo vorrelle, che il Teatro parrio
continualfe nell' antico Il. ro<

Una azione non abbifogna nè di nupidi pane-
girini, nè di fatiricl efageratori: queni la irritano,
quegli l'addormentano. Palliare le di lei DecefIit~

letterarie) economiche, politiche, militari, ali ..
mentarne i volgari pregiudizj, perpetuarne il le
targo, è lo lIetfo che volerne etfere a bello lIudio
piaggiatore , cioè nemico t.nto più perniciofo ,
quaoto più occulto. Mollr.rle .cconci.mente i pro.
prj bi fogni , cercarne le forgenti, proporre le vie
di minorarli, è prenarle uflizio di V<l'O Amico,
In tutte le Nnioni, che fi fono rendute illullri,
ft fono io tal guifa condotti i loro Fi!ofofi, i ve
ri amatori della P.tria. Se non fi mal1ifellano le
piaghe, come valete che fi curino < Cosi hanno
falla i gron Letterati, i buoni Cittadini, i Filo.
fofi Spagnuoli. Quello è lo lIudio <kl Segretario
deU' Accademia di S.n Fernando. Un pajo di To
mi del fuo Viag. J. Efpana valgono più di ven·
timila Volumi Apologetici: dapoichè quelli ( bi.
fogna conferfarlo ) fono totalmente inutili, anzi
dannevoli, perch~ foment.no la defidia i quelli in
fpirano ne' paefani l'amore dell' Agricoltura, la
confervazione de' Befchi, la piantagione degli al
beri t.nto neceifaria e tanto abborrita dalla nnio
ne, lo fpirito d' indullria , l'abbellimento delle Cit
tà, il vero gullo delle Arti. Qual rrò è ridondato
alla Spagna dalle lufioghiere ApologIe? Il Mondo
lì fià come Il.va. Ma il Viag. ti. Efpanll, ripren.
delldo. mottell8iando , additando gli errori, incul.

(an·
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cando l'emenda, ha fapuro dellar< la nazione, Ili.
mol~rc i Parochi,' ~ i buoni Prelati a piantare, a
coltl\:are, a coml?CJ:are I.a ~uc:rr3 contro la catriva
ArchlletlUra degil Altari di l"3no dorato pieni di
nravaganti fogliami, di hofarafea!, di mamcrraebo!
i quali in vee< di adornare I< Chiefe , v' introdu:
cono una fpecie di ridicolo. Così lì mollra amOre
n3Zion~le, c Cpi.ri~o ,di patri?,iCmo: Sieguano dun.
'lue gil Apologdh SI .elle leorte, In vece di pro.
teggere los ",amarracb,,!, Je barbarie teatrali.

Se FiJippo V. avelle collantemente coniervato il
~lIema Cegu~to nd. Commer~io, riguardo all' Ame.
rlCa, Corro ,l Il. Il !II. e 11 IV. Filippo, c fot.
to Clr10 Il. avrebbe potuto animarlo in parte
c vedere non più le mnnete di cuo;o ma le fp.'.
cie d~' ~etalli prnio/i circolare pe: I; Spagna! Se
nel dI lUI Regno Bernardo Naranio, BernHdo VI.
loa, Geronimo VlIariz, dotti FiJofofi Economilli
Spagnuoli , avelTero. compolle .Apolof,ic della con.
dotta tenuta fotto l Monarchi Aullriaci in vece
di mollrarne gli err~ri, e d'i ndagare le orì'gi ni della
decadenza delle mal1lCatturo, dd Commercio del/a
Marina, farebbero Ilati i Corieri degli odierni utili
t!abilimenti!

Se il gran Ca.'lo III. avelTe continuato, Ceguen.
do le orme deglI anteceffori, a tener chiuCa la com.
municazione dell' America colla Spagna: Cc non l'
avelTe . aperra ./in dal 1764, con i pacbrbotri, O

vaCcdII COrrIen, che lì CpediCcono ogni primo gior.
llO dd mefe colle lenere dalla Corugna all' Avana
e • Porto.ricco, e 'luindi con altri pireioli legni
al/a ,V era-C:=r~z, e a PorlO-bello, e poi colla Po.
Il, a RegnI di Terra.ferll}a, Granata. Perù, e Nuo.

va·

•

~~[ :m J*
•

va.Spagna, potrebbe mai .ver luogo il piano di
~mplial'e il Comme"cio Spagnuolo 1 Se l' inello no
Iho Monarca non aveffe feco,data quella pri na Ce
lie< operazione coUe altre, ~. e. p:rmettendo a'
fuoi Vallalli un libero CommetTio alle Provincie
An ericane , alle&.'lerendo v.1<1 gravofi dazj po~i lu
i generi portati In quelle Contrade, e lIeDJendo I.
corrilpondenza, e il traffico paMmenre di una Co.
lonia c U' altra, e della uova-'ìp"!!ua colle Fi 'p.
pine, fi larebbe ad occhi veggeDri Icorto il miil io·
ramento del Commercio Spad'lUolo ([)?

Se la Spagna folle nata da qualche Apologilla
animata a (onf~rv;)re l' antica inaz.ione per l fondi
comn,erci3Ii) rAgricoltura e le Manifateure l vi lì
vedrebbero ora tanti oggetti di nup're , e tanti
motivi d'immortali applauli per il glonoCo MO.
NARCA che oggi la Icicit.? Vi fiorirebbero tan·
te Soc;etò dirette prim.ipalmente a promuovere la
coltivazione e l' indunna, come la Vafcongada,
'luella di Baeza, e l' E:cnomi,a di Madrid lorro il
dol<e nome tk lo! A",igo! del Pai, I come altresì
le Accademie, che riguardo no al medefimo ns~et.

to, cioè quella di Sivl!'.li., di Bar<ellona, di Va:
llliadolid, e di Galizia"? V i fi larebbero con trum
J Ponri Cuperoi e necetrarj, i pubblici camini co·
modi e magnifici, non Colo da ;'1adrid al Pardo, ad
Aran ucz , e all' Eièoriale, ma quello Ilupendo di

Siero

(1) Vcdi tali ftabili""nli d,{crirti ncl Libro VllI..,11. Sroria di America dci Dottorc GI~"i,lmo Ro·
bcrtfon. Vedi a",,,. iJ Prologo dtl T. VI. del Via.
ge de Erpana •
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~{[ 2U J*
Sierra.MQrcna, ed altri di Alaba, Guipufcoa, e
Bifeaglia , c delle Provincie di Valenza, Galizia,
e Catalogna: opere degnc della Umanità, opere
che aflicurano, non che i beni, le vite de' Popoli
per tanti anni diflruttc dall' intemperic dcll'inver.
no, dalle inondaLioni d. fiumi c torrenti, e dalla
frcquenza degli a/l.flini? Vi li vedrebbero per r..l
dctcr:ninnione /in dal '767' popolati i feraci pino
gui territorj di Sierra·~orena tra la Mancia, e l'
Andalulia coUa fondazione di undici Villaggi, e
cinque C.afali, di cui la C.apitale è la dilcttola Ca.
rolina che rallegr., i Viagsiarori con tante verdi
ricchezze della t'crra, che ora vi abbondano; vi li
vedrebbero popolati ancora i terreni, cho dividono
i Regni di CorJova, e Siviglia , co' quattro Vii·
laggi e quindici Cafali, che prendono il nome di
Popol"";.,,i di ,A""d.dl<jia, de' qoali è capitale la
Cadotta?

Secondando quefle Rcali mi,'c il celebre Conte
Campomanes, Autore del noto Giudi,Jo imparzia.
le, e di altre dotte produzioni, ha arriccbita la
Spagna dell' Opera preziofa fulla Induflria Popolare.
Per altra via intento a diflipare l'antico letargo,
concorfe co' fuoi ftritti a mÌt!liorare, e rifchiarare
i paefani il coleb"re Don Jorge Juan, ed oJgi veg.
giamo con piacere aperte pcr b Spagna Scuole non
rare di Matematiche pure e mifle, di Nautica, di
AflrOllomia, di Architettura Militare per le Ac·
.adcmie de' Cadetti lituate in Barcellona, nel Fe·
rol, in Cartagcna, e in Segovia.

Un Gabinetto di Storia Naturale ftabilito in Ma.
drid fotto gli aufpicj del mede/imo So rana Re·
W\antc, oggi ricchiffimo, e d. divenirlo ~nora più

col.

i{[ :&23 ]:~

colle produzioni vegetali, minerali, e animali del
Nuovo Mondo per la maggior parre foggert all'
lfpana Monarchia, qual guerra non è per fare a'
pregiudicati lodatori temporis aE/i, qual nuova,
qual varia ricchezza di giufle idee non ifvegli<r~
nella Nazione?

Un Giardino Botanico, che da Migaf. lient..
mezza lega diflante La Madrid, dove era liruato
oggi li và trafportando a ~an paJIi nel famofo P.r.
feggio del Prati. per farVI nobile vago fpottatolo.
e inlieme per faziare con minore incomodo la bel.
la curiolit. degli fluJioli, quanti vantaggi non rc.
cherà alI< Mediche ricerche?

~. e.ntuliafmo per le bel~e Arti ~el Difegno, che
oggi lerpeS31a per la Naz,one, e l accende di amo.
re pel vero gu1l0, non li debbe alla Reale Ac.
cademia di S. Fernando, e a' generali clamori del
di lei Segretario? E fenza lc oflilità, cbe incelfan.
terrente elfa pratica contro ~li ornati fpropolitatif.
lìmi c i ~hiribizzoli fogliami e lc triterie ridicole,
'luando {pereremmo di vedere totalmente atterrate
le reliquie della barbart Architettura I E potrebbe
ciò fperarli fe un Apologifla ignorante di Architet.
tura prendelfe a difendere la facciate dell' Ofpi'{i. ,
della Chiefa tli S"" St6af/ia>lo, del J!..N."ierl delle
Guardie del Corpo di Madrid, figlie dello. matts

fantalia di Churriguera , che fu il Lo~ Ves.
dell' Archirettura.'

Sopraturro qual gloria non accrefcono al Rcp
del GRAN CARLO IlI. gli fludj feveri riforma
~ fulle novelle fcoperte, efperienze, e oifcrvazio
DI farre forra altro Cielo più puro, alle quali li
attraverfav:wo f~1 ummillO l~lravia le ve!ligia delle

Ara.,
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M A quando pure la vollra vocazione è di.
chiarata per le Apologie, che ad altri fem.

brano per ogni banda infru ttuofe , nudiatevi alme·
no di comporne delle migliori, che dar fi polf:mo.
E come ciò li conlèguifce? Prendeodo a trattar
bllOlla Caula in ciafcuna parte di efTe . Per efem
pio, volendo afTe"ire, che vennero i Greci nelle
Spagne, non vi curate di mettere avanti la igno
ranza , e la rozzezza de' primi tempi della Città
di Roma per averli difeacciali. Roma guerriera non
difcacciava la Greca Sapienza, della quale cercÒ
anzi di approfittarli nella coml'ilazione deUe X [[o
Tavole delle Leggi Decemviral.; bensì volle fcan·
fare la doppia cavillofa eloquenza di Carneade,
che, aringando ora a favore, ora contro della Giu.

Ili-

~[ 2.2.4 l(Ew
Arabe: Scuole l Ecco aperta la fcienlilic~ fuad. CO"
un. Univerlit., che lino a quelli dl era Ilata in.
fruttuof. fin dalla fua fondazione avvenuta nel fe.
colo palfato .. Ecc? che. già f~ ne. vegg~no ~obili
frutti in t:mu roglonaton nfch13rau, de qualI og
gi trovali così gran numero in 51 f~mofa Corte.

Ed eCCO il modo di >ccredi tarli di benemeri to
della Nazione: fecondare le fublimi vedute di 5\
benefico Monarca, e de' patriotici zel:mti Mini.
fui , che con t~nta alacrità e prontezza le manda.
no ad efecuzione , e de' Filofofi nazionali, cbe
non celfano dall' indagare fempre più utili forgenti
della ricchezza della Patria nel m.olioramento dell'
.Agricoltura, e del Commercio, donde provengono
le fone dello S:ato.

, VI.
,

-§t[ 1.2.5 J(f.
flizÌa, motlrava inge3no, e non fapienza, efempio
/timato faviarnente da Ca'one perniciolo pel l'o·
polo Romano. La S. ienza è pofta Del Vero che
rifchiara, Don Del faI fo , e nelle fòlillicherie che
getuoo gl' incauti nelle tenebre. Aduoque koma
difcacciò De' Retori, e ne' Carneadi la QO piena,
e Don, come fiDifu.menre penfa il Signor Lam
pillas (l), la Filofolia, la qlt.lle fm dal primo fe·
co o di lei tralulfe in uma Pompilio, ammi
ralo da' Polleri al pari de' Soloni, de' Licurghi,
de' Zaleuci, per aver faputo iogentilire un Popolo
feroce co' riti religioli , coll' ordine, e colle L~

Bi • Coloro che rilevano la primera rozzezza dc'
Romani Don riflettono, che efTa non l'imped, di
gettare fiabili fondamenti per divenire una Na~io

Qe grande, e por.ente?
In oltre qu:mdo vOi parlate di una fola Città

Spagnuola, comparateld con un. fola Italiana; ma
fe vi fiendele • tutta la Sp.gna,dovele riguardare
a tull>. [' [tali. , e Don alla fola Città di Roma.
Con quello giuIlo metodo calcolando voi trovere
te , ehe mentre i Greci paffavano ad alcune P,'O'
vincie di quella Peni fola , e Roma difeaccia"a i So·
ffii , più della metà dell' Italia divenlava infatti,
e Don immaginariamente , Greca. E tante furono
e sì iUullri le Colonie, che dalla GreCIa vennero
ad abitare i nollri paeli, che Strabone mentov.•
moltiflime Città Greche Italiane, così nel conll·
nente, come neU. Sicilia, le quali erano .' fuoi
~mpi tutte perite, rionanendone folo le reliquie

p ma-,

(1) Y. il T, II, tI.lla P.I. tI.1 Saggio p. 1+

•
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iv.( u6 Jti-
mattriali) e poche Città, come Napoli, Regio ,
Taranto. le 'l.uali per qualche altro lècol~ COD ì.
Duarono a conlervarfi Greche. Con tutto CIÒ delle
celebri Città Italo·Greche ci rim:Lfe qualche cof.
più preziofa, ,cioè a. di~e la.memoria. gratiliima d~l
la dottrina d, tantl Fl1ofofi, Oraton, MatemaUcl,
Muuci tcorici, e Poeti, ed anche non pochi avan
zi de' loro aurei Libri. Or fe. COme dice l' A o
logilta , Ja Spagna divenne Greca. e crede che ['O.
!elle dirli NUO't.M Gm:ia, COme poi non li 10[,0

confervati in tali paeu gli rteili monumen i della
Sapienza Greca I Quali Libri li ha notizia, che
compone(fero i Greco-,lfrani I Convengo" che ali?,...
/iori va nelle Spanne l Agricoltura, e l lndurtna,
J:'pienza volgare pregevolillima. Ma dopo di q"eJH
bei palli le . azioni procedono ohre e cohivano
le Lettere, e le Scienze, deUe quali ora dilcorria.
mo. E benchè non parmi d. ri vocarlì in dubbio,
che ave(fero gli Spagnuoli dato in elli alcun palTo,
aoche primo del dominio Rom.no ndla Penifola,
non perciò lì può mo!trare, che querto vanuggio
ricevuto 3vefTero dal commercio co' Greci) lan
<:Indone i documenti.

Da querto eCempio in fomm. fi vuoi dedurre,
che il buonò Apologirta dee f.voreggiar lo Patria
nella Buona Cnu';, in vece di ortenrare nelle in
certezze, e ne' punti f..ntaggiou un trionfo chi.
merico col vano fuono delle parole. ~'erte non
faranno m.i nobili figlie della vera Eloquenza,
quando manca loro il orte no dell.. verità. E co.
me p.d.rc , o ferivere eloquentemente col torto
m.nilerto i Ambirte m.i di p~ff.re pcl Carneade
d~' nolhi giorni? Ma i Corneadi cavillolì fi riget-

ta-

•

•

"1([ u7 )1f-
tano , fi detenano dove fi ragiona. Buono Couf,
dunque, o Si"nori Apologifti, fe volete fare am
mutolire oli a,verf.,.j. Oh quanro con{..ift. una Blto.
".1 emI/_o a JOmminiflrare agli ltomi,J; difcorfi e/D
'lflmti!

... BprDj", 6.C tl'DC XFtrt:"11 -r,,-,.p.«rrtt
X,..~~, «;'pp.:ì.c ;,1,1'.(7' «li >.. "." ;

diceva il piu eloquente ~oela Filofofo. lo Scrittore
Tragico Gella Caverna ,h S.l.mlOa.

VII.

V Olere voi tributare alla vortra Nazione un
ve,·o omaggio? Metlete fempre ali. ~ifto le

nlorie effetti, e da lei acquirta e , ~ non mal quel
le incerte ed equivoche, che \'oi le attribuite •
Ne dorò qualche efempio . II Signor Lampillas v.a
ruminando (l) i m:tteri:tli della 1 Sror!Q. Lelttrarta
di Spagn. intorno alla \'enut~ de fen' I alle: Corte
di Andalufia da tempo anteriore a. quello dI .Sal~
mane e dice: " E' (erto, e Incontrallabl1e Il
.. co':mercio. e lo fhbilimenro de' Fenici nella
.. Spagn. anteriore afT.,i all' epoc~ di Salomone; e
,. perciò abbiamo quello non d.fpreggevole. a~o.

li mento a provare il valore degh ~pa~nuo!t nelle
.. Scienze ". RiRet iama alquanto fu d, c'ò:

Primierarncnte conviene olfcrvare 1 che chi va a
merc3t3re, non è (iclIro, che vada tlgualmente a
comunicare le proprie cogni'l.ioni; il chc fi potI' b.
be provare con molti/funi etèmp;. Udite come a

p ~ tal

(I) T. !1. P. I. tI.1 Saggio Apol.
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l.1" propoIito gindi:z.iofamente di [corre un douo Sp._
gnuolo Resio Prof"r:ore di Poetica in M..drid (I):
H Sono inurili tutti i Libri, io cui la Stor;(1 Let ..
" tcyay;p li dilata per verificnre j farri, e la Let..
" ler:ltUl'3 de' Celti l dc' Gn~ci , e de' Cartagine.
" Ii; impercìocchè J' oggwo di lal lravaglio allro
u non cfTendo) re non che il monrare le Scienze
" acquirlatc dagli Spagnuoli per mezzo di quelle
n naz.ioni, non pro andoG ch~ ce le comunicaro..
lo n?, Ii du~a una fatica i,n~·il". E che mai làp.
)1 plama 1101,) che .e(f~ c HJCq Arono.? ulla in
" forlanza. De CeltI dlcor.o gh Autort della j',o.
n ritt Letrerar;a, che l lurgi dnWaverci infegnlJ.to)
" è vCl'iIimilc, ch7 da noi. avefiero i"'parato . I
lo Ca nagl ncIi donll narono 1Il lfpagra per ben poco
n tempo, c fempre con inquiel udini e turbolenz.e·
" nè poi cona, che c' infegnaOero cofa veruna. L' irle(.
.. fo è da dirIi de' Greci. Or perchè non Ii afier.
" ma iJ medeIimo de' Fenici! Percliè la venuta
.. ~i qu:lli Ii ha da l'igu~'dare come l'epoca della
u Iflru1~lOne Spagnuola) le non poffiamo dcrermi.
" mltamcntc dire) de ci averfel'o eruditi? Pruovc
" e f.mi poIili~i lì celc~no.. Non vagliono per
u nulla, non fono fufficlenn a contentarci le de.
" holi congetture, le illazioni volontarie. Venne.
)1 !'o) po.rer?~o a~lmaenr3rci; ne fiegue perciò che
" In fam c InllrUlrono nelle Scienze. e nella Re.
" Jigione!

Ven•
••

(I) Y. il NI....,o s~. d,I/" Lette,.. ,,[cita in
M.ldrid nrl 1781. fu oli errori ddl" Storia Ler-

o o
tcruna.

•

ie[ 1.1.9 *'
Venghiamo ora ad oITervare il poco fondamentn

dell' arrivo s) remotO de' Fenici nella Spagna. Se
quefl:o non Ii potelTe diffinire. fe gli Scria"ri Jo
llimaITero alfai più moderno, il Signor Agologifl:a
con troppa Iicurez:z.a, fenza avere rifcontrati gli
originali, lùlla fede de' compilatori Corcloveli ddl:t
Stori" Letteraria, par che affermi elfer certo, ;'; ..
comraj/abile iJ commercio Fenicio in lfpasna ante
riore all' e~oca di SaJomone . Non lì dubita. che
i Fenici VI trafficaffero: ma non è certa, non è
inco"trajlabile tanta antichità. Il palfo di Appiann
addotto nella Storia Letteraria è flato tratto dal
le traduzioni, e perciò li .ttribuifce a quello ~crit

tore l'aver detto. che i Fenici vennero in Ifpagna
/in da' primi tempi; là dove egli dice {oltanto ;ç
''l'ox).w) o come diremmo in noft:ra lingua da grat'
tempo, C come dice nella fua l' AUlore della Let
tera citata mt4cho t;empo ha.

Dice poi 1'Apologilla ( p. 7, ) , che nel Libro
del Marchelè di Mondejar intirolato G.lr/<! Ph.."i·
ci.. " vien fillata ]' cpora della venuta de' Fenici
" nella Sp.!?na, verfo 1'anno l soo. prima dell'Era
" Crilliana '; clie cos) penfano ancora gli AutOl·i
dclla Storia Letteraria, benchè M. Goguet la ri.
lardi lino .1 1250. indi cita M. Paris, M. Plu
che, M. Freret, M. Fonrmonl &c. cita:z.icooi amo
monticale nella Storia Letteraria. Ora riPet a il
Sig. Apologilla di quai foccorIi Ii valga in sì rc
mota antichità! Autori illullri, labnrinlì. eruditi;
r;na Autori di jeri ]' altro. E perchè non ricorrere
a' pam originali degli Antichi! Allora forgerehhe.
ro .neHa di Jui mente i dubhj medeIimi nati in
quella del prelodalo Autore della Letlms. Donde

p 3 fon

•
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fon /as pruebp$ ( Num. 73' )? 'l'IO ,A"IItor lo afir.
ml<? de -/ue hocho fi infiere ? L' illelTo A~tore ac·
cllmula tutte le pruave recate nella StorIa Lctte
raria, indi ne dimofua la debolez~a, e le contrad.
dizioni. Si vuole, che Cadice nel tempo fopraccen.
nato fo[fe fiata fondar.l da' Fenià Comme,,;,mt; ; Ci
dice l'ai, che i renici venuti in Ifpagna .furono al.
cuni COlla/lOi fUlJ&iti dall'ufurl'arorc GlO!uè, pove.
ri, rami',lghi, mderabili, fecondo l' Ifi:rizion~ di
una Colonna trovata in Tanger. Ma fe tal.e Ilcr~.

zione è genuina, ci dite che li ferm.rono In Afn.
ca c non Ifoaona' nè quu1di lì ricava la fonda., ,,, , . h C d'
~ione di Cadlce. Si dubita panmente , c. c a Ice
/i., fondazione Fenicia, pel' quel che dice Sallullio
ne' Fr:llnmcnri , cioè che non la fondarono) ma le
mutarono il nome di Tartefo in qu.ello di Gadi,',
Tarrefo ( aggiugne il citato Profeff"re di Poetica)
la chiama ancora Erodoto, il quale a(ferifce che
i Sami furono i primi ad approfittarli delle Fiere
di Tartefo. Ora fe i Samj furono i primi, le que.
Ile Fiere, quelli Emporj non erano sfiorati, O [re.
Ijuemar; da altri, come dinotano le parole if41fop,~,

«x';pt('Z''', i Fenici furono pofi-eriori alla venuta de'
Sami, e così la loro venuta di 1500. anni prima
di Crillo va a ro Jinare. Di più, olrre a Ciceron~,

e Valerio Maffimo, dice Appiano, che regnava.'n
Cadice Argantonio in tempo ,che ul Città li dua.
mav. Tartefo, e non Gadlr come poi la elilTero i
Fenici. Ora fe vi regnava Argantonio , e f, condo
Ero,loto ~uelli vi ammilè i Foceli, forza è che la
venuta de Fenici in Ifpa~na, e il polTedere nella
Colla di Andalulìa a/,uII' paefi, come dice Appia.
no, /iano cofe "Ila.; piu mod,me • e che quel nu.

mero

~[ 1.3 1 *
mero d'anni 1500. prima eli Criflo diminuifca di
due terzi, e diventi almeno 550. Giullino poi non
ammette tal dominio Fenicio, e fcrive, che i Caro
tagjnefì furono i p.'imi) che dopo i Re n~Hurali 01.

tennero l'imperio di 'luella PrO"Uillcia) introducen.
doviii con motivo di foccorrere i Gaelitani opprelli
da' loro vicini. Da ci rifulta, che più receote an
COra fu .10 Ilabilimento de' Fenici in quella Colla,
mentre l fuccelli narrati de' Cartogineli coincidono
col IlI. fecolo, prima dell' Era Crillian•.

Polle tali cofe, e riflettendo che nella Ilelfa Sro
ria Letter.r;a fì confelIi, che gli Autori profani
?on determinano il tempo) in CUl i Fenici fecero
JI1 ~ue~c Coile i lor~ primi ~iaggi) come mai di..
ce 11 Stgnor D. Savena Lamptllns , che è certO, è
ineonttol1}lahile) che elii vi vennero r500. anni pri.
ma di Crillo (I)? Di poi da qual fatto, da qual
monumento, da qu.le Autore fì deduce, che vai.
fimi/mente le Colonie Fenicie 1labilite in I~paona

" "VI portarono J amore delJe fcie11',e, e t/elle ar,i, e
lo comunicarono agli Spagnuoli divenuti Fenici! E
fe v..-ijìmi/mente foltanto egli il congettura ( ad
onta pure di tante incertezze ) , come poi repen
tioamente muta Ilile, e linguaggio, e con alTeve.
ronza conchiude con quelle parole ( p. 9. ):" Non
" hanno certamente gli E t1'ufchi pruove cotanto

" au..

•
(I) L' .Ai"ore della citata Lettera difirugge all·

eora le cO'~'Jett"t'e tratte dalla Sacra Scriuura, ptl'

la [o..da,ione di Cadice da' Feni,i 400. a..ni pril",.
Iii Sp/omone. Pedanji ; numeri 78, 79. e 80.

-~-'
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autentiche dell'antichità della loro Letteratura".

ii: donde gli nafce ora quel ""anl"'I'? quella, L ...
,eyJtll4ra? quel!' aurtm.i,;tà? quelle pruD'Vt? Ne ~a
egli addotta alcuna? Se ne adducono nel.ia ,~tona
Letteraria? Quanto all' Apologilla non v,,S ,mpe-
na, contentandoli di declamare:. quanto a ~rdo

~eli ci dicor.o, che gli Spagnuoh apprefero d~ F.e.
nici il lillema degli Atomi. Ma ecco su d, CIÒ

come ragiona l' erudil~ A~tore del!a Lttler~, che
ci rifparmia il tl'av'gllO d, far qUI delle r,fiellioo
ni: " Q1ello che piu mi fa !l:ordlre. è l' amma/fa
" di fuppolizioni aeree, dalle quah li. d~dueon.o

a/fenioni politive. Non è cofa ?en .nd.eola ,~
;; fupporre a quei tempi sl. remoU gh Spagnuol~

informati del lillema degh Atolntn, 101 perchè VI
" fu un Filofofo Tirio, che infegnò e(làe gli Ato.
:: mi principj delle eofe? imperocchè qual alt~a
" pruova fe ne porge? Mofco F,lofofo FeniCIO
" ( li dice ) invento quel !lllema; or fe regnava

tra' Fenici quena dotrrIn~, re ~fennero a Sp;gna
." alcuni Filofofi ..... 1 nolln ebbero occafio·
" ne di apprendere il ~!l:em.a d~gli A tomi. ~ue
" Ilo ( foggiu~no ~h Seti. torI Cordovefi ) .e an-

teriore quali d, mIlle anm al lificma Penpate.
:: tiro .... e la Sp3~na lo ~'icevè da' Feni,ci m?l
" ro prima de.lla GrecIa, e dI RO,~a. Infchce gl~.
" venrù " ( ClÒ riferIto ercl~ma l .1Ilge?l~O Autote
della Lettera lodara )" che unpan. C~:t!lca. ~a ta·
" le Storia capace di corromper,: '.pl~ fohd., e
" acuti ingegni.! ..... Q~dle !IlazlOnI f~l~e, que:

ili difcorli VIZIOli, fallaCI , ab,tuano °01 ,ngegn.
", a fabbricare foropoliti,. a ragionare c~n .1"B!\erez.
" za, e a rifolvere con .nganno e preCIpitazIone"

" Qtal

'fi[ 1.33 ~
" Q1al l'O'lZ principiante Summolina ignora, che
n da (o~(!jzi~m no~ verificate non ronono dedurG
n (onchiufiOnt pofitlve J e aJfoJutc? PDtrrono 11m;..
n ': J vennero} infegnarol1o; gli Spagnuoli dunque
" riceve rero ti li!l:ema degli Atomi molto prima
" della Grecia, e di Roma! Stavano f'ritte con
" que~a L"ì\ira le Scienze de'Turdetani! n In que.
Ila g 'Ila r.glOr.ano i veri dotti Spc~nuoli, i veri
amatori deHa or"pria !'.azione. \',,~Iiono iodi che
provengaro ca' Ltti non dubbj, non "falli, non fon.
dati fiell} ar,ena, t: nelle aeree corg(tture.
. E che b1fosno ha la Spagna di lodi falfe, meno

d,cate da'fofifmi, da impol!ure in fine? Ha bifo.
g~~ delle B.lorie immagin, rie della Letteratura Fe
mCla, Celt.ca,. ~reca, C.rtoginefe, una Illazione
ger.erofa dlfendttme della propria libertà per tan.
to tempo cont.ro le forze più poderofe della Ro
man~ .Repubbhea,. che tante pruove di eroico in.
vlnc,blle valore dtede ne la G.trra umantina, e
nella Portoghefe fotto Viria e! La "azione non
vinta, ma tratta dalle divilioni delle fue membra,
fotto il dominio Romaoo? Va/C'rofa non meno nel.
le al'mi, che nelle Le tere , aUorchè divenne Ro
mana, .com.e .dimo~rano i. Maginrati , i Capitani,
gh Scrltton lnfrglll che VI fiorirono? na I\azio
ne Madre, non che di Adriano, che pur fu un
dotto Imperadore, di un Trajano cceellenle mo
dell? degli ~ttimi Principi ?Temuta e g!oriofa foto
lO , V,figotl , nnchè d,farmata da Vttiza, dali.
lafcivie di Rodrigo tradita, da Opa, e Giuliano
v.enduta, non rimafe preda de' Barbari? Una Na.
Zlone, che anni~hilita fotto gli Arabi feppe nelle
1I10ntasne Allunane coRfervare i fellli della L iber-

ola,

•
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là, donde furfero i Regni Crifiiani , che al /ine
fpez.zarono il giogo S..acino! DivenutJ fotto i Re
Cattolià potentiffima Monal'chia, conquifiatrice in
Europa, e padrona di un nuovo Mondo intero a'
loro giorni, e fotto i loro aufpicj fcoperto! Te.
muta, e correRl\iata da tutti i l'rinàpi Crifiiani
fotto Carlo V~I In quel fecola principalmente Le
si.latrice illufire, Politica, Letterata, Scientilica
ID più di un genere, produttrice di gran Metafiii
ci, di celebri Teologi, di Commi Filofoli, di gran
GiureconCulti? che può a ragione pregiarli di con
tare tra' fuoi ligI i un Vazqucz, un Suarez, un Car
dinal Cifnero., un Mekhior Cano, un Ari.. Mon
tauo, un Antonio Agolii no , un B,,'boCa , un Vi.
ves, un Mari.na? Che anca ne' tempi di decaden
za gareggiò fotto il IV, Filippo colla pitI pottnte
Monarcnia Crilliana, e che, ii può dire,

" . • • . Nelle avverfe
" Fortune fu m.ggior, che quan~o vinfe?

Che feppe per .more e zelo della Religione fa.
crilic.re erOicamente un milione di V./falli? Una
Nazione in tutte l'epoche degna dell' ammirazione
univerfale , ma lingol.rmente a quelli aurei giorni
de' PRINCIPI BORBONICI IiorentilIìma ! Ha bi.
fogno .\ gloriofa Nazione di far quafi Spagnuolo
J'Africano Annibale, e di pregiarli della Lingua
Greca che cofiui fapeva, per averla apprefa in
quefie terre da Solilo Spartano, quofi che gli Spa.
nuoIi folTero mai Ilati Spartani ° Cartaginefi? Ha

bi fogno 101 Nazione , che per onorarla lì ricorra
ad ofientare Ja Gramatica che f.1peali nella Betica,
e il verfeggiare accennato da Strabone nel 1Ir. Li.
bI'O ella Geografia? c che per giunta li conchiu.

~.
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da, che int~nto ,che gli Spagnuoli erano Gramlti
CI e Verfeggtaton, i Romani rozzi dur..ano neUa
loro 'gnor:ll",a , quando che ciò è COntrario al ve.
ro , men:re i ~omani ben, per tempo furono ne'
~e .pnml ~ecoh Gramanci e Verfeggiatori , come
e ctilaro da Verli SaliarJ, e nel terzo fecola furo.
no gra~ Legislaturi, di che fono prnva evidente
le nom~~te f,,?ofe XII. Tavole delle Lebili , del.
le qu~1t il domlIìmo Cicerone nel Libro de.CO....
tD~e ~~ccva ) ~h' ~gli era di parere effere a tutte le
B.,hl:o~"I", de F"o/o/i d,t pre(erir/i, che che del fuo
~ludlZIO ?otelre /m".re il Mondo int~ro ? Ha bi.
101]n,0 la Sp"!ln~ di chbmarli P.ovenzale, o di
~lh crtlre I luo. Popo" In Provenzali per parri.
clpare deU' efimera anticipazione nel verr~ggiare che
ebbe q,ud,la Provin ia, Fr:llllefe! H. bi fogno , Dio
buono, ~l p:eglarfi dI un v'Itto d~lla Celeflina che
n~ h. piÙ dI venti , e Iii quefi. ventelim. ~.rre
di una NoveUa fondare la di lei perizia nella Poe
lì. R.ppref~nt~tiva? Di '1 mofchine glo,iole di
quefie 'pol:'~"tlche periterres. per dirl. alla F~an.
cefe , ha ,bìJogno la Madre de' Garcilaffi de la Ve.
ga., de3" Errera, dc' Leon.rdi di Argenfola? Ha
bll:'S~o I. Spagna, pe~ finirla. di un Tomo Apo.
l<>getlco per follenere I moli" teatrali del Vega e
di C~lderon , quaG dovelTe alla loro caduta vaàl.
lare l If~ana Monarchia! Nò , Signori Apologifii
troppo, dI foda ,gloria è ricca la voltra Nazione pe;
ave~ blfogn,o di a.ccat,tare da' vanti fpregevoli e fri
l'alt o, da Immaginane lodI, il fuo trionfo. Lodi
foflanzlOfe " non mefchine, nOn equivoche, non
falfe,' l'agitano elfere, Signor Abat~ Lampill...
Stona. SIgnor D. Saverio • Storia. non congettu.

re-.
•

•
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re ed anigogol.i • Elfa fola copi?fameo.te fomir~
ai veri amatori della Sfogoa glorIe reali, palenll,
innegabili: e quelle unIcamente fono l' incenfo Sa.
beo S'alo ed. accetto .ad osni.odorato . Ueli t~lo dal
PrinCIpe deglt .Orato;, lt~1 ne! Il., DeglI [Tifi·
V" Yeril glOria rlldICu. 4grt, at'ltu etlam pr~p/l~~a:

fu, ." fiO. om,,;a 'eJ~r't'r, tam'l""m ftofcllit deet.
ti//oll' ,. "« jimltl.",.. potefl 'J"ùl'Juam .fT. diu,,,r.
11_ • Mi accommiato.

F I N E.

i(( :37 J?f.
AVVISO A' LEGGITORI..

N On v' ha chi ignori a quali inconvenienti f03
giaccia l'imprefiione dc' Libri, -opo ciò (he

help. nmenra :llla bincnata ) e che nc 3\"Vcrtirono
Giovanni CIt:r:(o ndr'..1rU Critica, Anronio Ge.
nover. nella Lociro·Cr;':". e il chiaro Ab. Denina..
nella Brbliopen. A quefli incon\'cnienri (omuni a
tutti coloro che pubblicano i loro tr.IVaSli • ago
giunganr. quelli che feco porta nel prefente Difcer
10 la difianza del!' Autore, e l'ulo indil?,n .bile
de' paUi di varj i,ii,mi e fp«ialmente SF gnuoli ,
la cui ortog-alia foO" I"ole etere Jbballat.zJ L111i.
gliare in qualche pacfe. I Le irori ge,rili ne
emender;;tnno la m;: l'. iol' parte f~nL:l efferne ~\'.

nJti. Qui se ne cOIT...'ggono i meno ovvj, che r~~l·

dono piu d. u~ concorro lofco e (onrufo.
Primi~rame:'lre p:;;or m:;l ii.Jre e~àtr('7:'.J il princi

pio df"Ua LeuuQ ftrir J al :gnor L;:lInn;~l:ls J.~().

gar. come f<;;u:: .. Un pubbhro Pro(:",,-c di d:F l·

" plina Ec.. le!i2fiic3 di irur;s,a c tii l iri rll':~ Re..
" SI Studj di S311 [jidrD già chi.mati Colle"IO".
Corregganr. poi le ralole Ce ucmi.

•

•

ERRORI
•pago 3. v. 13. prelenzlone

p. 4, v. 12. Cartdà
ivi' v. 14, Cortifo

p. IO. v. IS.~li refe
p. I v. 9.1piega

ivi v.IS .•ltrocafo
p. 16. v. 7.illUtolalo

COR FZIONI
rrccenfione
Carreia
Cortijo
e gli r.:re
fpinge
al~ro C.lnto
, .
Jntlto dca
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© Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it 

Diritti di riproduzione riservati



•

rt« ~39 )fio
~v! v...Canillefo Callillejo
IV! v. 3Z' ne rinfaccia mi rinfacti:l

p. 100. v. 3.dal N.arro del aarro
ivi 1'.20. di un buon in un buon

p. 104, v. 25. Marguès Marquès
p. 105· v. 2. refponcion refponfion
p. 108. v. ulr. muy altas mas altas
p. Il lo v. 11. Vignoli Vignali
p. 112. v. 29· e le traduzioni dal e le traduzioni fatte

Greco,e le traduzioni da
fatte da

p. 113' v. 29' Cotinie Catinie
p.ll4- V • 4· ilCoro il Caro
p. IIS' v. 2lodal contrario • Al contrario

ivi v. 22. Scri ttore,afferma Scrittore a/ferma,
p. 117. v. 26. Bibbieno Bibbiena
p. 1l8.v. 2.sbracciata sbraciata
P·1I9· v.19·Caravefo Camuefo
p. 120. V. 31. Ville Mille
p. 127, v. 29' y fer ella feta y fer e!lafera
p. uS. v. 30' a qui aqui
p. 129. v. 8. averrà avverr~

P·13 2. V• 4·enfalzada enfalzada
ivi v. s·encienme! encienmil

p. 134· v. 7, Los tras Los tres
p. 141. v. 17. ricomparifcono vi comparifcono
p. 142. V. l I. fcogliere (ciogliere
p. 145· v. 9. e ne! papel en cl papel
p. 146. v. 7' il nollro il vofuo
P·149· v. 9·LeBaueuc Le Baneux

ivi v.13.E!leri Elferi
p. I P: v. 1 lo le beli i ffi me Opere le belliffime [ue Oper(

1V1 v.J3.e1S.Clavifo Clavijo

•

• •

~( t3 S )*
ivi v. t4. vergognofa che vergognofa quella che

p. 19. v. S' buRonata buRoneria
p. tloV. r.Sianoenonliano Si.no o n n liano
p. 23. v. 29' di Tragedie di Tragici
p. 32. v. 23' ci accorderemo ci accorderemmo
p. 33' v. 3' un fi$u~ una figura
p. 39. v. 3' me dlgulS me digais
p. 40. v. 10.trillosgemidos trilles gemido!

h·i v. 21.. in quanto dite in quanto dice
p. 41. V. 20. vò partar vò port.re

ivi efame, dirò efame, e dirò
p. 48. v. 15. pies de ninnos pies de ninos
p. 49' v. n. ~nrroduc<\'ono introducevano
p. 52. v. Is.lmmagnate immaginate
p. 53' v'. tI. a!l'metterla ammeuerne lacenfura
p. 59· v. 3. Clantos lIantos
p.61.v'9.trennità tre unità
p. 66. v. 8. lin la llima fin lallima

• •
IVI se a parte se aparte

p. 67- v. s.gran la llima gran lallima
iv; v. ult. a si aE

p. 72. v. 27. che fanno che ne f.nno
p. 77, v. t3· d lI'Edi. dell'Eolia
p. 83' v. 9' in ta' favole in tali favole
p. 8+ v. S. Non fi vede Non vi fi vede
p. 86. v. l I. ptrtllr6a, prrtur6rt

ivi v. I+n/1ur dari aflt41 Davi
p. 88. v. 2[.03nun vede che? Ognun vedeeh?
p. 90.v·30.IS90· 1596.
p. )I.V. 2.eilpalfaggio o il p,lfaggio
p. p. v. 2+ per vollra fcoperta per la fu.ICoperti
p. 9+ v. 25. no puode no puede
r· 9'"i' v. 3- D. 01... D. Bl'"

IV' • •
IVI
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p. 201. V. Il. di fatri
p. 109. v. l. dosedificies

iviv. 5·hyzO
p. 2 IO. v, 6. c fi offerva
p. 220. V. 5, hofarafcas
p. 211. v. 17' la felicità

•

~ s40)~

ivi V. 10. Mrm~lfrapbr M;mog'''Pbr
• • •p. 154. v. 15. qti.mllonor,on '1uam tan'r/O7l

p. 159. v. 3' Polilri Blilri
p. 160. v. 7' Tenoro Tenore

ivi v. 13. di fua natura di natura
p. 163' v. 1. rifcutevano rifcuolevano
p. t 64' v. 6. in:gencre in quel genere
p. 166. v. 18. rapprcfcntantÌ rapP"cfcnlali
p.169.v.1.nomini umani

iyiv.2I.ndCanto delCanlo
p. 171. v. 14. Triarle lriane
P.173.v.ult.delverfodell'Au. del vcrro, dell'At.

tore tore
p. 174' v. 3' nonra penlàta vollra penfata

•• J'

p. 175. v. 19' a propr, co plOPrJ
ivi v. 30' Lattuertas La Huertas

p. 176. V.14- deturpano deturpava
P.I77.v.17.edue o due

ivi v. 3 I. fuor dnbbio fuor di dubbio
p.I87.v.15.chefanno che fa uno
p. 199' v. 1 I. di buon fecolo di un buon fecolo
p. 200. V. 12. così a loro foggetti COSI d ?iti 'loro Sog-

Betti
de' fatti
clos eciificios
hizo
se fi olferva
hojarafcas
lafelicit.

•

•
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